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ALL'ECCELLENTISS. SIG. 



^D O N LUIGI 
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DELLA C£RDA,ED ARAGONA, 

Duca di MeiìnA'Ctlh ,Aleali , Segorbei Cardano, 

Letma , &€* Conte d*^mpurias , Marche fi 

di Denta , e C<^ogliudo,&c, Trefidente 

del Cottali» di Ordini , Viceré , * 

Capitan Generale del Hfgno 

di 7{afolit &c. 



J5CCELLENTISS. SIGNORE. 

ON fembri Arano a 

V. E. fé onorando 

con benigno fgoardo 

i miei fogli , oflerve- 

' rà , che dalla toga di Adrea feci. 

a 2 paf- 
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pafTaggio al fafo di Bellona, ed 
indi air abito di peregiìnospoi- 
chè avendosi ne* Icgaa 'cimenti*, 
come ne* militari fpcrimcntata 
troppo maligna la mia ftclla.,' 
penfai mutando cielo, mitigare 
in parte il rio influffb , E quan- 
tunque la lunga peregrinazione 
djyarj,edifaftrofi accidenti for- 
nita, non mi abbia refo immu- 
ne da* perigli ; tuttavoltameno 
rigida in viaggiando esfi meco 
portata la fortuna j conciofsia- 
cofachè alla Divina Provviden- 
za piaciuto fia di ferbarmi per 
teftimonio delle Tue mirabili ope- 
re, che nel Giro del Mondo , me- 
glio , che in un'angolo della Ter- 
ra fi ammirano . Ora fcampato da* 



nau- 
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naufragi , fono al porto del for- 
tunatiflìmo Regno di Napoli, che 
da V. E. con tanta virtù, è eoa 
tanta felicità fi governa , chc^ 
quando era eziandio iti contra- 
de rimotiilime dal noftro Polo, 
fentiva il dolce Nome , e le di 
lei alte inaprefe rifuonar fra* Bar- 
bari Aedi, cui non era fconofciu- 
ta la faa Real Cafa, ed il fuo Real 
coftame, e fpécialmente quello 
di far, elle un ^egno teftè di- 
magrato fubi ta men te ri n graffai^ 
fc,ed in iftante riforgeflfe il me- 
rito opprelto dal pefo dell'oro, 
di cui V. E. a differenza d' al- 
tri , fuolc riempire i pubblici 
Erarj , e non le proprie cafle-». 

Onde non ijftupifco, fedi V. £• 
----- a 5 nw: 
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iiiedefinaa non degenerante daì- 
gli Avoli , a lor fomiglianza , in-, 
tutte le lingue , e prelfo tutte le 
Nazioni fi faccia imtóortal me- 
moria,- e feformanfi da per tut- 
to ragguagli delle tante > e si rare 
qualità , che fregiano la coro- 
jia de'fuoi meriti, ed accrefcono 
il doviziofb patrimonio delle fue 
laudi . Emmi per tanto manca^ 
to Tanimo di farne parola io* 
quefto foglio , col quale ho pen- 
fato ài dedicarle la mia divozfo- 
ne , ed infieme il primo tomo de* 
miei ultimi viaggi , ove fcorge- 
rà delineato V avanzo di qual- 
the Monarchia di quelle, che 
per Tua elezione tanto ben fi dc- 
fcrilfero nella cruditiifima Ac- 



ca- 
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cademìa compofla nel prpprio 
Tuo Palagio de' migliori Sug* 
getti della Repubblica Letteraria. 
Or non tributandole componi- 
mento eroico ( Siccome farebbe 
quello delle fue maravigliofè gè- 
fte , e de' fuoi ) le offero con prò* 
fondita di olTequio una raccolta 
dicuriofe, e dilettevoli notizie, 
con cui ella fuole foventemen- 
te foUazzarfi ne' momenti ^ che 
le redano all' applicazione del 
grave governo . E fé non fa- 
ranno degne del fuo gradimen- 
to le mie fatiche , fpero, cho 
lo farà l'argomento di quelli 
miei peregrini racconti, che^ 
mi hanno aperta la flrada ad 
umiliifimamente inchinarla , c^ 

■I «tt rive- 

Digitized by VjOOQIC 



riverentìflìmamentc fofcrivermi 
Di V. E. 

Napoli adi 24.Scttcmbrc 1699. 



Tjmilifllmo , e dlvotiflimo Servidore 
Gioì Frana fco Gemelli Careri, 
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GIOSEF-ANTONIO G VERREM 

A CHI LEGGE. 



I 



' L fine dUndugiartì alquanto prima di leggere la 
fre finte opera, ntrìfi è altramente quello di lodar 

VUutore, che nwto agerol cofa mi farebbe 5 jm* 

f erocchi potrei adempirlo in poche parole,con adattare 
a lui VelogiOfChe nel principio deWodiffea fece OmerQ 
éidrUffe^ 

lAwegnacchi al mio credere altri non fia flato giam* 
mai, che inttaprendeffe un sì lungo, e capricciofo viag'- 
gìo ; an^endo egli in altre tfole > che delle Sirene ,e di 
Ogigia approdato J ed altri popoli veduti che lotofa* 
gi , e Lefhrigoni j edeffendofi in altri fcogli abbattuta 
che di ScillayC Caribdi. Ma Punico miofcopo è di 4^^. 
'pertirtif che il noflro Scrittore non dirà cofa, che nofts 
abbia co^propr] occhi ragguardata $ ed in ciò , che di 
ceduta non può render teftitnonio, fer^pirajji deWau^ 
toritd di quei 9 che lo han reduìo . Leggendolo poi, 
rare notizie ritrarrai degl^imper'u e I{eami men cono^ 
fciutiy e colla lor grande:^'S^a intenderai i dogmi • e /c-> 
cerimonie di molte fette, le leggi del go'Perno cosi iiu 
face, come in guerra, le renditeli tributi, li coflumì, 
gli abiti, le monete, le fabbriche pia magnìfiche, e tutto 
tiò, che la terra , il mare, e Parìa produce di curìofói 
€on iramifcbiarvi qualche loro Iconifmo, per renderne 
piti pagéi la mente^ e la ri^a . Sa egli bene , che alcn- 
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W »wi i(/cf^i ancora dal fvopio nido, fot per avere offerì 
yate foche carte geografiche , o letta qualche rela^ 
^ione j filmano di avere acquifiato un perfetto conofci* 
wento de'paefiflranieri; per lo che di leggieri addivìe* 
nctchegli altrui rapporti, che non conformanfidlofiu* 
dio, che ne ban fatto, chiamanfi da coftoro 

Sogni d'infermi » e fole di romanzi: 
come fé il tratto d'immaginarie linee pojfa in pochi fo* 
t^Ueff rimere al viva eglUntrighi de'viaggi, e la fira* 
yagan's^a de'Climi% e le maraviglie della T^atura ^ Cà> 
dell^^rte, che tratto tratto nuovi arcanici difcUopre^ 
o pure come fé unicamente da* libri, che han Veduti > le 
vere cogni'Siìoni raccolgane , ed ogni altro avvifo no9u 
Jia, ch^ mero ritrovamento di chifcrive . Sì che fa me^ 
ftiere aver l'animo fgombro di ogni paffione , e non am- 
mettervi alcuno anticipato pregiudicio,che eglino avef- 
fero con afiiofi difcorfi tentato dUnfinuartim f^uefioè 
quanto defiderafi da chi per iflruirti delle conte^'^j^e da 
noi affatto lontane, in cinque anni , e me:(;j(p di peregri- 
Wggio, fi è pofiopiù fiate al rifchio di rimaner preda de* 
pefci, ò di fiere, o di uomini più chefelvaggi • Egli fi» 
talmente, effendo per natura ed infatti , ed in parole^ 
iomunicahile havolutofcrivere con femplicitàdi fiilc^ 
come amica del vero , che abborrifce ogni figura om* 
breggiata dall'arte ; ne pretende acquiftarfi nome di 
buono, ed ornato parlatore , ma di J^elator veridico, ed 
accorto • Gradifci adunque l'avvertimento , fofpendi 
ilgiudicio fino al fine dell'opera , e rimanti con Dio* 
7{apoli a di zy. di Settembre 1699» 
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EMINENTISS. E REV. SIGNORE. 

IL Dottor D* Gio: Fraacefco Gemelli Carerì rapptf** 
Tenta a V. Em« come dopo una terribile peregrina- 
zione di cinque anni » e mefi > ba dato il giro al Mon-^ 
do ; penetrando nelle Corti delti maggiori Monarchi 
delliileifo^ notando i coftumi> governo» reIigioni>abitij 
armi» e rendite delle medemc » con li clima» frutti» di- 
ftanze > e latitudini delle Città vifle ; e perche defidera 
dare le fue fatiche alla luce » fotto il titolo di Giro del 
Mond9 del Gemelli » fupplica V«]Em. concederli licenza 
per poterle dare alle ftampe ^ che lo riceverà a grazia 4i 
V.£m« ut Deus* 

Z)99Ùmus Camonicuf D. Màrinmt Carmignsmus mideatg 
.9Tim fcripsis referttt» die ^•la9marii l6$9m 
IO.- A. SILIOyiNUS vie GEN. 

Ddanuariui de Attria Cam*DefUh 

EMIN. E REVERENDISS. SIG. 

JUflu Eminentiae Tuae opus perlegi > cui titulus eft» 
Giro del Mondo di D.GioiFramcefco Gemelli^ nec aui<}« 
^uam in eo in veni bonis moribus » Catholicasque ReU- 
gioni adverfum ; at plurima eruditus Ledlor comperiet^ 
quibus ddedlari valeat : idcircò typis mandari poffo 
exiiUmo» fi ita:£mtnentix Tu2 videbitur • Die 14* Aut 
gufB 1699* 
£min*TuaB Re verendifs* 

Addii^irsimus Famulus 
Canonscui Marinus Carmiguanom 

'Attenta fupfofcfipta relatiome Domimi Canonici Rfi* 
' f^^9 i^d foteft imprimi^ Imprimatur $ die X4« Amgmf 

fii 1699^ 

jO:AiSttIQyiNUS VIC GEN- 

« D^lannarim de AufiaCa».Depé 

EC- 
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ECCELLENTISS. SIGNORE; 

ItDottor D. Gio: Francefco Gemelli Caréri dice a 
V-E. come dopo una lunga peregrinazione di cinque 
anni> e mefi ha dato il giro al Mondo > penetrando nel- 
le Corti delli maggiori Monarchi dell'ifteflb ; notando 
delle medeme i coftumi, governo* religioni, abiti, armi» 
e rendite delle medefime, con li clima, frutti , diftanze, 
e latitudini delle Città vifte ; e perche defidera potre le 
fue fatiche alla luce fotto il titolo di Giro del Mondo del 
Gewtf//i,fupplica V.E. concederli licenza per poterli dat* 
•Ile fiampe> che lo riceverà a gratia uc Deus* 

Kegiui Confiliarius D*Amatus Danio videat ^ tT inferi^ 
piis referat» 
GASCON R. ANDREAS R. ANDREASSl R. 
GVERRERO R. MERCADO R. 

Provifum per S>£* Neap*p-Ianuarii lógg^ 
^ Ataflellonu^n 

ECCELLENTISS. SIGNORE* 

HOj fecondo l'ordine da V«E. datomi, letto il libro 
intitolato Gire del Mondo di D. Gioì Ftàneefco Ge^ 
metlt ; e ficome non contiene niente , che detraha alla.^ 
giurisdizione Regia , così può fodisfare il gufto de'cu-^ 
iHofi, e renderli infieme utile, e diletto per le mólte , t^ 
varie notizie che vi fono ; e perciò lo ftimo degno della 
ftampa> fé V •£• fi degnerà ordinarlo • 

Amato Danio* 

Vifa fuptadiSa fitatìone imprimatur % ty in fublicatì^^^ 
nefervetur Regim Pragmatica^ 
GASCON R. ANDREAS R. GVERRERO R# 
MERCADO R. 

Provifum per S^E* Ndap« tf^Avgttfti 1699* 
Speff^Reg^Andreaff M^fleUonUii 

non inter/kitjk 
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LIBRO PRIMO. 

Cap. I. ^^ Aufe 5 che indugerò VAuttore a^ 
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pag.i. 
Q^^Al.Brieve defcrizione di Mejpna^e di tvu 

t$ cièche 'vide fino a Malfa. p. 9. 
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jor^ 
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mummie del Deferto, p.^/^.. 
Gap* VII. Continuazione del viaggio^ idarri'^ 

njo in Gerufalemme. p. i li. 
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abiti f frutta^ ed aria di Egitto, p. i^g. 



LIBRO SECONDO. 

Cap. I. Ò / notano le cofe più ragguardevoli 
i3 vedute neWlfole di RodiyStancbfo, 

Scio , e Città di Smirne, pag. 1 84. 
CapJI ,Si narra il vi aggio Jlno adÀdrianopolif 

defcrivendoji quella Città ^ e oltre acciò l'Ifo^ 
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CapJIL Sidefcrivono idifferentiftati di Cor* 

tigiani'je ptrfone^che fervono nella Corte Ot* 

tomana.p.ij^. 

Cap- 
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BE' CAPÌTOLI. ^ 
Op.I V.Si natta il viaggw/ina a Ccfiantim^ 

poli. p. 2SS. 
Cap*V. Si deferire Colanti ffopoti , e fue grafia 

àtzze y come ancbt il Serraglio del Gran Si^ 

gnore . p*2p^. 
Cz^Ml.Si dejcri'uono Santa Sofia ^ ed alfM^ 

Imperiali Mo/ehee y come anche ciò che di 

/ingoiare Ji "vede in Colanti nopoli.p.^ 04. 
Cap.VIL Navigazione fino a Smirne -^.jjtf- 
Cap. Vili. Cammino fino a Burfa Metropoli 

della Bitinia^edefcrizione di quella Città. 

pag.sjo. 
Cap.lX.Ritorno in Cqftantinopoli.p. 366. 
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GIRO DEL MONDO 

DEL DOTTOR 

D. Già FRANCESCO 

GEMELLI. 

Vartt Frima • Libro Primtf. 

CAPITOLO PRIMO. 

Caufe$cVindujferQ l'autore a viaggiare^ e ciaf 

che gli arvejtne da che paM da 7{^apoli 

fno a Mefjìna. 

E gli accidenti va r j, i mo- 
vimenti contrari, e lo 
ftrabbocchcvoli vicende 
della «ón mai ftabile, ed 
invidiofa Fortuna , coa^ 
"gioftrar ne conviene, feni- 
prc di recarne a mifero , ed infelice ftà- ,^j^^„,. 
to aveflcr poflànza j ne potcflc i aoflou» sat.xi. 
Vartel. A favio 
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e Giro del Mondo 

favioi fieri aflalti, ePingiurle.rojftcnen* 
donc^ aprirli altre vie p per potere a piCi 
tranquilla vita eondarfi; troppo in vero 
dura , e malvagia Doftra condizione fa* 
rcbbej né così degna, e prcgicyolc Topra 
di quel fapicntiffimo Artefice , che nc^ 
traflfe dalpuUa « Sovente anch'egli fuo* 
l^ avvenire, che a gran torto di lei ci do« 
gliamo; imperocché quando più ne ha 
fembianza di contraria , allora a più de* 
gneimprcfe, ed a levarne in* alto fuol'ef- 
fcriie guidairicej facendoci per ncceffità 
bene e valorofamente operare . Chiarif- 
fima teftimonianza potrà di ciò rendere 
il vario tenore, e corfo di mia vita , da si 
dram cafi intralciato, che ancora la ri- 
membrane me nefpavcnta ; e pure ad 
cfiì debbo Tavcr tantt Terre , e Mari ve- 
duro; e fé alcuna gloria da quelli mal 
vergati fogli afpettar mi tfce . Non deb- 
bo gii negare , che da naturai vaghezza 
moflfo, di gir jjer lo Mondo peregrinan- 
do ( avvegnaché più volte fraftornata^) 
feci nel i6S6. il viaggio d'Europa, di cai 
pofcia diedi alle ftampe il folo primo li^ 
bro; ma egli li è anche veriffimo , che^ 
quell'altro si pericolo/b , e malagevole 
non altra cagione mi moffe ad intra«^ 
prendere^ che le ìngiufiie perfecuzioni, e 

inon 

Digitized by VjOOQIC 



Dfit G fi MS tilt 3 

i non dovuti dtraggUche mi fa forza di 
foffctkc . 

Deliberato avendo adunque di par« 
cirmiy ponendo in non cale le amore- 
voli perfuafioni degli amici> i quali dal« 
le infermità, in cui giaceva, prendeva* 
no argomento di diftormene : e prov* 
vedutomi dei bifognévole, da effi m! ac« 
commiaui^rpezialmente dal Configlìere 
Amato Oanio^dal Giudice di Vicaria D. 
Giufcppe Cliaves (ora parimente Confi- 
glicrc ) da Fn Alfbnfo Rifi Cavaliere 
Gerofolimitano^edal Dot.Lorenzo San* 
daiari «Quindi fenz'alcun'indugio Inter* 
porrceli Sabato i5*diGiugn.^695.m'im* 
barcai in una feluca Napoletana,per gire 
in Calabria, e quindi paiTare in LeVante. 
Dopo 50. miglia di navigaziono» 

f^iu^nemmo la fera a prender terra nel- 
a /piaggia d' Amalfi , cosi appellata.» 
da una Città di tal home . £lla dee la 
fua fondazione ad alcune famiglie di 
Romani>che navigando verfo Coftanti* 
nopoli , circa gli anni del Signore 829. 
ei trovando qui vi (ìcuro porto dopò un' 
impeluofa fortuna di Mare , vi fi ferma- 
rono a fabbricarla 9 ed a farvi lor domi* 
' cilio. Ne mi pare punto Arano 9 come^ 
ad aicunif chela (ito cosi dlrupatOi e fra 

A z prc- 
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prccipitofc balze l'cdificaiTcroj quante^ 
volte confiderò , che in que' tempii . ne * 
quali tutta Italia era ìq^ftata da'Barba- 
ri 9 ciafcheduno in (ito il più fi>rte , cho 
poteva^s'ingcgnava allogarli. Governo^- 
fi da quei tempx) in poi in forma di Re- 
pubblica^fìnp a tanto che>con le vicende 
dc'tcmpi, ufcito il Reame di mano agi* 
Imperadori Greci , divénnp aneli' cU»^ 
fottopolla/ a'Baroni . Oggidi gode del 
Regio Demanio, e fl vede aboeiiita di 
leggiadri edifici, che la falubrità dell* 
aria ha fatto da molte nobili famiglie^ 
fabbricarvi. 
Hift,generai £)^ j^ nazionc SpagnìJoU Tacquiflo 
p.ig-ia.ar.ae di uo HUovo Mondo, e la J?ortu^hcie^ 
iti Gre o- ^<^l'*^^^^^^"^^^^^i ^ Flavio Gio/a Cit- 
lio^olml radino di Amalfi , come inventore deli* 
pnViieroHb, ufo dellaCalamita 5 fcnza la. quale per 
a! ^\aJ'ul afcunconto non havrebbono potiito In- 
aus cap.i. noltrarfi , per rin5mcnfit4 di tanti Ma- 
coiL'.^n(lo ri,allofcoprimento di fconofciuti Im- 
H«tc.sicak pcrj; ficcome niun'altro al Mondo, co- 
pas»*04. ^^ jjgj^^ ^ ^ regolatamente il corfo del. 
le navi, per profóndi pelaghi, dirizzare. 
Rende apche celebre il nome di A- 
malfi , i'eflcric flato un dc'fuoi Ciita(|li- 
,ni Fondatore dell* infigge Qrdine Ge- 
rofoliinitanc; e più d'ognialtr© il ricet» 

tare 

Di^itized by VjOOQIC 



DiL OsMÈttlT 5 

tare nella fua Chiéfa Arcivcfcovale il 
corpo del gloriofi Aimo A^s^oftoloS.An* 
drea , quivi trafpottatd da CùftantiDo- 
poli» 

Non ejflferKlo ftatoil tempó^ prcpofi- 
to la Domenica 14. partimmo il Lune- 
di 1$. e dòpo aver navigato circa 40. 
miglia>giugnemm6 fui far della nottcL» 
nella punta della Lìcofa , già detta Leu- 
cofia, dove la paflfamfflocon molta in^ 
comodità neiròfteria. 

Il Martcdi i6. riltìefficì in Marc fa- 
cemmo J<Ji miglia iinóa Pallnuroj luo- 
go cosi detto da un Piloto d*£nea , che rirgn. 11^. 
itk qutìla /piàggia rfièefi, eadefTe in Ma- «- 
re, e pofcia irenuto a terra ri manefle uc- 
cifo da gli abitanti . In qucfto luogo tro- 
vammo una pcffìma ofteria^ ; non perche 
il luogo nptì fuflfe abbondante , ma per- 
che l'ofte era un perfei^tiffimo comporto 
di buon ladro, e cattivo cuòco. 

Fatte 40* miglia il Mcrcòrdi 17. ci fer- 
mammo nella Scalea , Terra pofta fu di 
una rupe appiè d'altiflìmi monti 5 dove 
convefine trattenerci anche il Giovedì 
i8*acagion del cattivo tempo* Il Ve- 
nerdì i9*ci avanzammo fino a Paola^> 
dove Tofteria non fu punto migliore di 
quella di Falinuro. Il maggior pregio 

Ai di 
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di qnefta Città^fi è reflere ftata Patria di 
S. FranceAro Fondatore de' Minimi^ ^^ 
Teatro de* più gran prodigi , che egli 
aveiTe operati « Nei rimanente tiiene^ 
buoni edifici r ed un CafteUonell' altò^ 
clie la domina. 

Il Sabato 20« G fecero 60. miglia , e fi 
gìunfe di buon^ora nel Pizzo: Terra pò- 
ila quafi in piano fopra la fommità d'u- 
na RoccaiOnde loiguardo può ricreare 
fulle amene rive della faniofa Calabria^, 
e fu d'uno immenfo fpazio di J^iare . Mi 
ci fermai la Domenica 21* a tichiefia di 
amicisma il Lunedi 22.prefo da efli con- 
gedo> mi pofi in barca j e dopo ^cmiglia 
approdai nella Città di Tropea , pofta in 
fomigliante (Ito ^ clie il Pizzo. Le fue fa- 
miglie nobili hano privilegio di operar 
jfeparate dalla plebe negli affari pubblici. 

, Effendomi quivi trattenuto il Mar- 
tedi 2^per alcune bifogne^ il Mercordi 
24. paflai il Golfo , e dopo 24. miglia^ 
terminai quefto picciolo viaggio nell^ 
fpiaggia di Gioia • Fatte calar dalla barca 
le mie robe , le feci condurre con cavalli 
nella Terra ^ quindi lontana nn folo mi* 
glio : e tutto il Giovedì 25. attefi nell'i- 
ùcCCa à rlflrorarmi dalla firacchezza ca- 
gionatami dal navigare » 

II 
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n Vicncrdl 26.vene da Redicina a tìrror 
varmi il Dott. Abate !Gjo;Batn Gemelli 
iiiio&atello(aomodi càdidiifìnfiicoftti* 
ini>c di vita esSpiare)iI quale còducendo 
feco ic^alHnecefTarl^voHein ogni coro» 
cheioftiffio(ì>ttedi Aia eafa quei giorni 
che mi r eftavano a difporre k cofc per la 
miapercgrìnaziocie r Accettai rmvito^ 
e rcndutegli queDe grazie , che fi dovea* 
no alla fincerità deiluo cuore^ prenden^* 
mo il Sabato 27. infieme uniti il cammi- 
no di Redicina : e vi giugnemmo dopo 
io« miglia di Arada^ prima di mezzo di* 
Moltiffimi furono coloroj che venne- 
ro la Domenica 28. a darmi il ben venu- 
to^ e ad annunziarmi un felice viaggio^ 
fra gli altri D. Carlo Galli Nobile Meflì- 
nefe. II Lunedi 29, fui a caccia , invita- 
to dal luogo, ch'è piano, ed abbondevo- 
le di volatili. Il medefimo avrei fatto an- 
che tutto il Martedì 30. e'I Alcrcordi i. 
di Luglio , fé non mi fufTc (lato d'uopo 
difporre ciò, che bifognava alto conti, 
nuazione dei viaggiomonper tanto non 
Jafciaidi andarvi ilGiovedi a.hellecam^ 
pagne di Giora ,ove ebbi il diletto di uc« 
cidere alcuni fagiani • Per la cattiva^ 
aria del luogo , me ne ritornai in Re- 
dicina il Venerdì 5» incomodato fola* 
A 4 ^^^ 
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mente dalla (Iracchezza • 

Confiderando poi fra me ftciTo i noti 
penfati pericoli , e i varj accidenti, che 
In si iuga peregrinazione poteano avve-' 
nirmisil Sabato 4.fcci teftamento chiufo;: 
eia Domenica 5« dopo elTermi conièfTa* 
to, ricevei indegnamente ilSantiilimo 
Sacramento deli'£ucari(tia ; pregando il 
Signore , che coU'ajuto della fua divina. 
grazla,facefle venirmi a fine dei mio onc- 
^o deilderio , in si malagevole imprefa. 
Kcn fiàròio quia far menzione de' te- 
neri abbracciamenti^e delle lagrime^con 
cui mi licenziai da mio Fratello^per Tln- 
certczza d'avere a rivederci mai più in-^ 
vita . Per non accrefcere la fua mcftizia>^ 
gli difli , che avea in penderò di paflanci 
folamente in Terra Santa , ed Indi far 
Guanto prima ritorno; quando io aveva 
ermamente deliberato di no fermarmi, 
fé non dopo aver calpeftato il fuolo dcl- 
rimperio Cinefe j e prefa # con gli occhi 
propri efpericnza^delle tante favole, che 
inorpellate di poche vctUi » fé ne nar- 
rano* 

Mi poli adunque in cammino il Lu- 
nedi ^.^er imbarcarmi in Palmi, dove^ 
fatte 13. miglia, giun£ prima dimezzo 
di } e fui ofpiziato Jauumente da Gic; 

d'Aqui- 
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d" Aquino nobile dell' ifteflà Terrai I 
Dato po/cia congedo a ^ Giacomo. Ro- 
meo nnìo amminìftrafore ( ch'era vcnu«> 
to ai&ttuofamenre ad accompagnarmi), 
m'imbarcai il Martedì 7. per Meflina ; e 
traggcttato» col cammino di 24. miglia^ 
il Canale > arrivai in quella Città prima 
delle 1 8« ore • Mi riceva in fua cafa Qiu-. 
feppc Lacquaniti nobile della Terra d|; 
Hofarno ^ e quivi ammogIia{o« 

CAPITOLO SECONDO. 

Mriere iefcrìxìone di Meffina , e di tutto eie 
che vide fino a Maltas 

Z Anele per Taddietro, oggi Medina , è 
fituata in Valderooncnella parte Q-fÌl'[rIt!^ 
nentale dcH'Ifola di Sicilia a gn 39* cu. oeogiaph. 
m.di latitud. Narrano cflcre ttata fòbbri- owlT.^: 
cata da Zanclc Gigante l'anno del Won- Metaphl * 
do 143 SiC che ila fiata unita all'Italia coi 
rimanente della Sicilia. £lla>per gli mon-^ 
ti^he la circondano>{i è di figura bì$]im-^ 
ga « Gode del più bel Porto del Mopdoj 
per la capacitale ficurezza^e per le .vaghe 
fue rive 9 ornate^per più d'un miglio^ di 
vaghiiEmi palagi , con ugual fimiìKtriaL 
fabbricati; non eccedendoiì punto i bca9 

or- 
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ordinati balconi di ferro Tun raltrofn al- " 
rezza • Quivi le navi^par che (tiano in Q^ 
carapace in braccio alla terra lor con* 
erario elemSto, tanto n'è iicnro il fondc[$ 
loiniape. onde m'ammiro^ che il Tavcrnier,chcL> 
rzltsnhr* annovera fra* migliori porti del noftro 
iib.i.2.par. gj-^u continente quello di Goa , Coftan- 
*^*^* tinopoii^e ToIoUj ponga poi in non càie 
quello di Medina 9 che non folo non è 
inferiore a qualunque de' mentovati^ma 
può dirfi il primo Emporio d'Europa , a 
caufa del gran traffico , e paflaggio ne- 
ceflTarlo a tutte le nazioni della medefi* 
ma. E'cuftodita Tentrata dal Cafteìlo 
Salvadore , dalla Cittadella , e da altre^ 
JFortezze* 

Quanto alla Città ella è Scdìì At- 
civefcovale,e caflfa di moneta del Re* 
gno.^onoiioritiin lei fempremai uomi- 
ni illuftri , e di prefente Tornano profef- 
fori di tutte fcienze , ed una Accademia 
di belle lettere . Le Chiefe fono affai bel- 
le^ i palagi magnifici ^ k firade fpaziofe> 
Je Dame belle , e fpiritofc, il Ciclo beni • 
gno , il terreno fèrtile , ì Borghi ampii(^ 
limi 5 e'I Marc può dirfi un vivaio d'ogni 
qualità di pefci grati al palato. In fino 
quanto fi può defiderare>per io comodo 
vitto , veftirp^ e luffo , abboiidevolmen- 

te 
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te quefta Città fomminifira ; e tanto pia 
per la vidoanza delle Calabrie ^ che It^ 
porgono anche all'occhio una perpetua 
profpctdva coli' ameno t e fertile lòr 
fuolo.EUa à fiata fenipre mai fcdelifllma 
al fttoReje ì fnoi Cittadini pronti a fpe- 
derc il patrimoniOrC la vita nel fervigio 
di lui ; e fé gli anni addietro alcuni iuoi 
namrali Inquieti , ed amici di novità^in. 
corsero nella Reale indignazione i il de- 
litto di pQclu ^ e rinfezione di parte do' 
membri^ non dee apportar taccia a tutto 
il corpo della Repubblica^ e pregiudicio 
alla iàlute de* più , che la compongono; 
giacche rccifi quelli > come putridi^ ed 
applicato il fuoco alla parte infetta > ii 
cftinfe 9 non che riparofli il male. 

L'ifteflo giorno de* 7. feci diligenza^ 
di trovare imbarco per Majta ^(^non^ 
cflendovene . per Levante cosi pronto^ f 
comciomiperfuadeva> a cagion delle 
guerre, che ardevano In Europa) e pat- 
teggiai il paflaggio fopra una Tartana^^ 
Maltcfe >che ftàvaaUa vela . Or*avendo- 
mi il Padron dciriftcffa djettp di voler 
partire aVpi^occurai la mattina del Mer* 
cordi S. pormi in ordine 5 però trova^^ 
che egli fì foUecitava a partire la mattina 
ificlTa » Credendo io di potere sbrigarmi i 

a tc0i- 
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àtcmpo > feci IiMbarcare le mie robe, ed 
atteii in tanto a fpedirmi d'un^afferedi . 
importane • Lo condufli a fine coil» 
Ogtìl preftesza , ma pure trovai di 
già partita la Tarunà ; e quel , ch'è peg* 
gio , con quatìto io teneva, fcnsfaxhe fa- 
pcfR il noitie del Padrone, né della navcw 
^on mi fgomcntai però, ma informato* 
mi in Dogana, ebbi eontezspa, che la^ 
Tartana era andata in Ali,a caricar vino; 
onde non parendomi di perder tempo^ 
trattandofi colla perdita della roba y di 
romperfi il tìio delio ^abilito viaggiof mi 
pofi riftejffo giorno in ima fdiica, che 
andava in AsU(tra ; licenziandomi fretto* 
lofamente d^ Lacqiianiti > e Aia moglie^ 

Con ventoptofpero paflammo il tan* 
tarinottiato i quanto perigUofo Canale 
del Faro; alleggiando nei mentre la ma« 
linconia col gitrar rocchio a finiftra'fu i 
deh'ziofi giardini della Catolia , e Rcg- 
gioje a deftra dell* Ifoia, Tulle vaghezze 
del Drotirmo Borgo di Meflina, che per 
più miglia in beh coiìipartire cafette , ed 
orti fi difktìde ; indi fui Cafale di San 
Stefano > e fopra San Placido Monafte- 
rode' Benedettini 5 pofto fu d*un' emi- 
nenza , che per lo fito vantaggioso , ha 
dato motivo nell'ultime guerre de* A4 ef- 

finefii 
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finefiiA più fanguinofe zuffe tra* Sptt^ 
gaaoli>eFranceu. 

Continuando a riguardar fui terreno 
(per Io peniieroi che mi afiliggea di rin* 
venir la tarrana)miravala firiga>loPez- 
zuIOyGiampilerìJa Scalettai Aitala, Ali> 
Fiume di Nifi, Savoca^ed altri Cafali po- 
co lungi daila riva del Mare • In Ali da- 
va ritirata la T^rtana ; però il Padrone^ 
della feluca > per non pormi a terra , mi 
di(re>ch*cra un'ahra^ondenouicnza bat- 
ticuori continuando il cammino, paisi- 
mo Tauromina, Città Regia , pofta fu 
<t'unmopte>ed!fcofta io.m.da Meifina. 

Si vedevano quindi Calatabiano>M«- 
fcari>Iaci ,Ognarii e*l Aiolo della Cit- 
tà di Cataniairovinataaf&ttOjiefepeUita 
dalle ceneri del fuo vicino Monte, dopo 
il terribile terremoto di quei medefimo 
anno ; abitando i pochi Cittadini rlmafi 
infepokijn umili capanne verìb Ja por- 
ta di Jaci. Veduto queftocompaflione- 
volc Spettacolo , colla chiarezza , cht3 
fopravvcnne del Sole il Giovedì 9. con- 
tinuammo il viaggio ( dopo aver fatte^ 
60. miglia fenza prender terra) 5 lafciau- 
do frattanto in dietro le Città Regie di 
Létini,e CarlolentiniA mezzodì dem- 
mo fine a quefla piccioia na vigazioiie 

di 
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(di 9ò« miglia/approdando feUccmeoce in 
'Agufta. 

Xipiiona/oggi Agaftafa poftaìii^ 
iftato di Fattezze da Federigo IL impe-- 
radore, e ridotta poi a buona dìfeik^. 
Quivi perduta Rodi fi ritirarono i Ca* 
valieri di S. Giovanni , prima che fiifle 
loro coceduta Malta* Ebbe quefta Città 
rifteiTa difavvcntura che Catania > rima* 
nendo f^ianata anch'clla dairuitimo ter* 
remoto; e perciò abitavano parimente i 
Cittadini in capanne • li Caftello ^ ch'era 
uno de'pià rinomati della Sicilia » si per 
la fortezza del fito» come per le valide^ 
fortificazioni ^ efteriorì ( tenendo duit> 
pontif e quattro porte fui Mare ) ò ftato 
fortemente danneggiato > fpezialmen* 
te nelle abitazioni de'Soldati • La Città 
era a Levante lungo la Collina , e prov- 
veduta d'un ben grande» e comodo por- 
tOy guardato da quattro Fonti. 

Prcfo nuovo imbarco» fui tardi mi 
trovai avifta diSiracufas Città trava- 
gliata anch'ella baftantemente dal terre- 
moto • Per quanto potei olTervare dal 
Mare, ella è pofta in fito comodo» coa^ 
un'ampio Cafteilo a Mezzodi^ e un For- 
te a Tramontana 4 In quefto luogo fum- 
mo forptefi 4a grai| timore j perocché 
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T€deixifix> venire /opra di ooi la hnci9j 
di un vafccllo, che iliinavamo Morefco$ 
^ modo tale^ che ponemmo piede a ter« 
ra^ per difenderci , al coperto de* vicini 
fcogli ; ed in fìtti facemmo ritirare ia^ 
dietro la fuddetta lancia > chejDòn era al* 
trimente di corfali^ ma di Trapaneii. 

La notte non potemmo andar molto 
avanti; onde il Venerdì io. a cagiona 
della calma ^ fummo a vifla della Città 
éì Noto 9 dlftrutta fimilménte dal ter-: 
xemoto • La fera ci fermammo nelia^ 
Tonnara di Capo Paflaro> dove mi re* 
galarono di pefce falato per lo viag* 
gio • Quivi avean dato fondo la Galeot- 
.ta> e Bergantino Maltefi 1 che guardano 
il canale^; ma non feppero darmi alcuna 
notizia della Fregata 9 di cui andava in^ 
traccia* 

Imbarcati di nuovo il Sabato i f •> per 
Io tempo contrario > ci convenne pren* 
der terra nella fpiaggia di Spaccafurno, 
lontana 5 simiglia da Siracufa * Là Do- 
inenica 12* dopo aver fatte 4o«miglia*j 
giugnemmo al Brazzetto, ch'è una Tor, 
re di marina della Terra di Santa Cro- 
ce ; donde paifai la fera agli Scoglietti 
nel Conudodi Modica > pec prenderò 
nuovo imbarco fino a Malta. 

In 
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In £itti il Lunedi 1 3. in*imbarcai, per 
paflare il Canale>su d'una mezzana bar^ 
C3 (non trovandofi occaiione migliore ) 
b quale recando in calma dopo poche 
snigUajQe fece ftarc in grande apprenfio- 
ne di corfaUydicni non va mai libero la 
State quello Itretco di 60. miglia. 

Continuò la calma ilMartedi i4*SulIc 
1 3 «ore vedSdo venire fopra di noi il bar. 
fello d'una T^rtanaCche ftim3mo di cor- 
rali) abbandonammo la hoftra > carica 4i 
Iegna> e fcnza dilera} e fuggimmo con lo 
Hchifo: fenzache i marinai mi permetter* 
Icro di pigliarmi nemmeno lo fchioppo. 
Veduta la nofira fuga , lafciarono quelli 
di feguitarci pia oltre j onde a vvedutici^ 
che la Tartana era Maltefe > ripigliata la 
noftra Barcaiftemmo fermi tutto il refto 
del di . £|rcndo fopraggiunto vento la.^ 
fera, naviganìmo tutta la notte; ficchè 
entrammo il Mercordi i 5« prima di far 
giorno , nel porto di Malta 5 però ftcm- 
mo artendcndo la pratica ^no a due ore 
diSoIe« 

L'ifola dj Malta fu conceduta a'Ca« 
valicri dell'Ordine di San Giovanni da^ 
Carlo VJmperadore,col tributo annua- 
le di un Falcone 5 che oggidì il Viceré di 
Sicilia riceve in nome di Si ÌA. Cattolt- 

: ca, 
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fStil Ella sì è lunga da Oriente ad Occi- 
dcte 22.inìglia9 larga i2.e di circuito 60*: 
la Città di Malta tiene di latitudine gn 
55.e 40«m. ed è in ottimo clima. Fu alle* 
diatada' Turchi con poderofa armata^ 
Tanno i sós^ma fen2a effetto; il Aio por- 
toc a Tramontana, ampio , e capace di 
più, e più navi $ dilatandoti in molti feni 
profondiiEmi > neirinteriore de' quali à 
il luogo detto Bormola , a deftra il Bor« 
go > ed a anidra Tlfola ; luoghi abitati 
dalla plebe , che faranno circa a tre mila 
anime . La bocca /^i qoiefto porto é bea 
guardata , per la parte della Città > da^ 
Caftel S. £rmo> ( boa provveduto di ar* 
riglicrìa^ foflb profondo, ed altre fortifi^ 
cazioni ) e da io« pezzi di cannone pofti 
in la muraglia: più avanti dalla JBarracca 
vecchia , fortificata di dieci pezzi nelJa^ 
Supcriore parte , ( ch'é coperta d*archj ) 
e d'altrettanti neirinicriore : più dentro 
dalla porta d'Italia > con i7« catmoni 
nella ruperìore> (; 20«neirinftrjore bat- 
reria ; dairoppofta parte vien difèfo dal 
«uovo Forte dell'Ifola , Caftel S. Ange- 
lo del Borgo 9 e nuovo Caftello di Rer 
czafoli 9 dove non era per anche monta** 
ca l'artiglieria , però prontamente pò- 
cranno dalla Città provvederlo» occor- 
TarieL B rendo 
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fcndo il bifogno $.dj maniera tale» che ft 
rende inacccflibile il porto : ficcomcn» 
inefpugnabiie la Città > per e/Ter ella po« 
fta fu ri'ua'altiifimo fcoglio , che dalla^ 
parte di Mare fu armato dalla natura di 
prccipiij , e dall'arte fu provveduto di 
larghiflìmi fofli > mura y e torrioni # Dal^ 
là parte di terra ( per tutto il recinto éì 
tre miglia>che terrà la Città) è ben prov^ 
veduta d*ardgJicria ^ non foto negli ac« 
cennatl Forti , e due Cavalieri, ma per 
tutto il circtiito delle mura ^xhe rendo- 
no un dellziofo paleggio , anche in car^ 
tozza, dal porto (Ino a/LaEaretto« 

Di non interior comodità farebbe il 
porto di detto Lazaretto , chiamato 
Aiarfciamfcet ( che proébndandoii deQ* 
tro , apprefia iicuro ripofo alle na vi , vu 
cino ad uno fcoglio) fé non foflc deftina* 
to folamente per le navi , che vengono 
da Levante; oltre quefti due porti, mi ri? 
ferirono^ che per tutte le tre Ifole , ve ne 
fono altri molto com<KLi,difèfì parimeot 
ce da Forti. 

La Città benché picciola , non cede^ 
alle migliori d'Italia nclia bellezza \ feu 
che quantunque fla pofia fu d'un'acide 
fcoglio , VaxiQ nondimeno molto ù è 
adoperata in renderla vaga ; rapprefen^ 

tando 
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Mudo ,iiicfcc di lei, daJia parte dì Marc 
un viftofo oggetto, ed al dì dentro uii^ 
vago fiore,che d'ogni tcpo ff ira foa vita: 
Ànza renderlo giamaf lecco la rigidezza 
€kl Verno , o nocivo rintempcrìe det 
Taltrc ftagioni 5 avvegnaciic molto cal- 
da (ia nella State , come fondata fu d'u- 
na rocca . La fua pianta è fimile alla Ai- 
perfìcie d'una mano, lunga da Tramon- 
tana a Mezzodì, con dieci ftrade ben^ 
dritte , e meglio laftricatc, clie la divido* 
no^cioè cinque airOccafo>e tre ad Oric- 
fc fcofccfe , che s'incurvano, e due nella 
fommità piane ; in egualità di terreno, 
. che non offende punto la fua vaghezza, 
anzi l'accrefce, perche non dà luogo di 
trattenimento alle bruttezze, che tui;tc^. 
tendendonfi al Mare,fan comparire più 
belli i palagi,e le piazze dcji'iftcfla. Qui- 
to alla larghezza , vien tagliata da duc^ 
ftrade da Levante a Ponente , amcndnc 
i)>aziore,ed uguali.Tiene tre portc;la più 
frequentata (1 è quella del Molo , nel cui 
foflb vi è on buon giardino di melaran* 
cU ^ limoni , per fcrvigio écl Gran Mac- 
ero : l'altra è di tetra , e ia terza è del 
I^zacetto , fuori diplla quaJe è una Pol- 
veriera , oltre quelle, che fono dentro* 
yi fono duepro^di fodì dalla parte di 
^ JB a tcr- 
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terra > dal Lazaretto fin' al portai coiu 
doppio recinto di mura minate. 

Le tre Ifole , di cui ho fatta menzione 
di palTaggio , fono Malta di circuito 
6o.migIia^che ha la figura d*una tartaru- 
ga f fopra la quale è la Città vecchia , e 
yiuovà , da cui riceve il nome $ però la 
vecchia non farà oggi due mila animc^; 
Taltraé dì Comona , che gira icmiglia^ 
con una Fortezza $ la terza è detta del 
GozOjia più fertile di tutte > con un^ 
fcuonForte^ governato da un Cavaliere 
dell'Ordine . Faranno tutte e tre Tlfoi^^ 
|>re(fo a óo^ mila anime y in 5o« abitazio* 
fii > che contengono ; però di gente beU 
licofa , e fiera la maggior parte , per ef« 
fer di fangue 9 e coftumi mprefchi. I Ca- 
valieri della Religione > fudditi di Sua 
Macflà Cattolica^t^ngono la prerogati* 
va di eflere Govèrnadori de'Caftclli S. 
Xrmo , e S. Angeio^ad efclufione d'ogni 
altra nazione ;il loro governo dura due 
anni. 

Alloggiai^metre feci dimora inMaIta> 
nel Convento de* Padri Francefcani di 
S. Maria di Giesù » i di cui Religiofi mi 
trattarono cortefcmente . Andai il dopo 
definare al vefpro nel Carmine , dove 
(enti; cantare buoni £ttnuchi>che folen^ 

niza; 
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nizavanolafefta di Noftra Signora del 
Carmine. 

Venne di buon* ora Giovedì 16. In^ 
detta Chiefa il GranMaeftro> a fentir 
Meda ,effcndo preparato per tal venuta 
il doffello : poi pafsò in quella di S. Gio: 
ed io Vi andai fimiimente > per vedere la 
funzione . Sedeva il Gran Maeftrp a de- 
ftra dell'altare » fotto un Trono dì vellù« 
to paonazzo>con frange d^oro > pofto nel 
presbiterio 9 e dentro il recinto diun&ji 
balauftrata di ben fini marmi : all'incon- 
tre erano feduti 16. Tuoi paggt> in fcanni 
coperti di roITo, con galloni diargento» 
e due altri neaflifievano dietro la di hii 
fedia > nel piano della Chiefa > quattro 
gradini più abbaffo del loro Principe^; 
KdcvanoiGran Croci, in banchi fiiU# 
coperti di vacchetta > che tenevano da.» 
trentddue fedic , co* loro inginocchiatoi 
coperti di tappeti : da* lati >e per io vano 
della medefima, erano dicci altri Anzia* 
ni , e più in giù luoghi per gli Cavaliei; 
ri • Si fece falciare il Vangelo al Gran^ 
Maeftro , e poi fi diede Tinccnfo: a' Graa 
Croci l'incenfo , e la pace, con due in- 
ccnficri neil'ifteflb tempo , uno a dcftra# 
e l'altro a (imlira t £ra vcftito il Graa> 
IdaeUro di un fottìi drappo di kti nera^ 

B 3 €ón 
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con fopravefte lunga^ come la partano i 
noftri Semlnarifti, però con collaro die- 
tro : quella diibtto era come Una fotta- 
na di Prete , ma biù corta, dove teneva^ 
laCrocedeirOrdine; nel rimanente era 
veftito di nero alla Francefe • Finita la^ 
funzione , l'accompagnarono i Gran-> 
. Croci , e Cavalieri . Mi riferirono , che 
il Gran Maeftro inchini molto alla cac* 
eia , é a darii buon tempo, come è il gc* 
fìiode' Francefi, portandoii di continuo 
nel Aio bofchetto . Chiamafi egli Adria- 
no Vvignacourt , la fua ftatura è ordì* 
naria, l*afpetto fpiritofo,c robufto,q.uan« 
tunque di t6. anni \ il Aio confidente (i è 
Filippo Carlo Fredac Gran Priore d'Un- 
gheria, che di continuo tiene a Aia tavo- 
la , infìeme col Gran Sinifcalco D.Carlo 
CarafFa,della nobiliilìma Cafa dc'Duchì 
di Bruzzano,ed un'altro Cavaliere alter* 
fiativamenre. 

Dicono , che abbia il Gran Maeftro 
dalla Religione Tei mila feudi, per lo fuo 
piatto, venti mila di rendita,come Pria* 
cipe temporale, ed il compimento fino 
a 6o« mila , dalie Commende vacanti ^ e 
Dogana • 

La Chìefa di S. Giovanni è a frenavi, 
quella di mezzo a: volta /come anche le 
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1 ^.Cappelle de' lati:è molto riccad'oro 
nelle pareti , ficcome nel Aiolo ornata di 
marmu Vedcanfi , ae'dne Uti oppofti, i 
jhaufolci de i memorabili Gran Maeftri 
Cottonier , e Gregorio Caraffa del fan* 
guede'preclariflixni Principi delia Róc^ 
cella . Quanto al cufto , ò !a Chicfa bea 
fervita da Cappellani di tutte na2Joni>chc 
4ivotainente recitano i divini Uffic; nel 
Coro ogni giorno. 

Per me nacque fortunato il Sole Ve- 
nerdì i7.approdandoa mezzodì la Tar- 
rana , che portava le mie robe, elibc* 
fandomi dal timore^ di non avere ad an« 
dar più avanti , e terminare in Malta il 
viaggio: il dopo definarefuiaveder il 
palagio del Gran Maeftro , pollo nel pia« 
no delle dueftrade. Entrandofi per la^ 
porta di Oriente , a dettila , e a finiftra fi 
vedeano le ftalle, occnpàteda 30« caval- 
li , e mule ; paffandoliavanti fi entra in 
un giardino, e da quefl6 (lafciando la fe- 
conda porta a finiftra 9 che conduce alla 
Chiefa di Sa\i Giovanni ) fi entra in al- 
fro cortile, dal quale non volendo paf- 
fare oltre , liha l'adito , per due porte^ 
cppofic , a gli appartamenti del Gran^ 
Maeftro » Si ferve egli del iiniftro pef 
ufi Ami^liari ^ e del dcftro ( dove I9 
B 4 vidi 
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24 .Giro dii MoKt>(9 
vidi pai&rc ) per le funzioni pubbliche. 
La fala è una delle più grandi , che poC^ 
fan vederfi » magnificamente adornata^ 
di damafchi cremesi , con doflello dello 
ftcATo a frange d*oro ; veggonfi , tanto 
nella fala» quanto nella prima camera^ , 
dipinte le imprefe più gloriole , e fatti 
d'arme foftenuti dalla Religione : la ter«- 
za camera era anche addobbata del me» 
defìmo drappo:tutto \ì palagio poi è ab* 
bellito da vaghi balconi dì ferro^ che per 
ogni lato lo rendono ragguardevole • 
Ha dalla parte di Occidente una graq^ 
piazza t con fuperba fontana , td a me^ 
:^odi un'altra, dov'è la Cancellarla della 
Religione , e Tcforo, per ricevere , e pa- 
gare giornalmente 5 confervandoil però 
11 Teforo pubblico, per gli più precifi bU 
fogni p nella Torretta > che è nel Palagio 
del Gran Maeftro. 

. Le Donne Maltefi portano un manto 
alla morefca , come il cappuccio della^ 
Cià fpagnuoIa> con l'aggiunta d'una^ 
punta lunga , che fi dilata Come un'em* 
brice su la fronte , per eflcr fatto di car- 
tone forte : ciò è comune alle nobili *^ 
(che vi aggiungono unpezzillo, ofial» 
merletto ) ed alle plebee 5 portandole 
più infime il manto di fcotto p ed un fot; 

tanello 
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cancllo in tefta per tnvcrfo, che ne'tcm^ 
pi di State ferve di ftu£i^ in un paefe cosi 
caldo^ che Io paflava le notti intiere^ kn* 
za poter ripofare : fono peraltro elleno 
belliifime , leggiadre » ed in fine del mi; 
. gllor fangue d'Europa. 

' La moneta ufuole è di rame , ed alta^ 
di Valore^ poiché cambiato un zecchtnoi 
non mi diedero > che fei grani di rame ^ 
dando ad ogni grano di quefta la valu* 
ta di quattro tari » tre de' quali fanno 
uno feudo; un falfator di moneta vi ave* 
rebbe ecceffìvo guadagno. 

Fui il Sabato 18. a veder l'Albergo 
d' Italia f dove fi fa tavola a' Cavalieri 
poveri dall'Ammiraglio >o Capo dcUiM 
mcdcfima j però fono ben pochi quelli, 
che vogliono ftare a quella tavola^ 
d'aftinenza^ perche la Religione perla 
fpefa y non dà che due tari Siciliani per 
{Ciafcheduno. La fabbrica fi è magnifi-* 
ca > ed abbellita ultimamente dal Gran^ 
Maefiro Carafià , non molto lontano è 
l'Allargo di Cafiiglia > e lingua di Por^ 
fogallo* PaffTii poi a vedere le Chief<L> 
de* Padri Gefuiti , e Domenicani» ficco* 
me un'altra dell'Anime del Purgatorio , 
che fono di mezzana veduta « Nel ris- 
torno entrai nella PolverifU ^ Palagio 

della 
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della Religione (poco inferiore 'ti 
quello del Gtàn Maestro ) quale in pia 
appartamenti drvifo s'affitta . ^Più fotto 
tic vidiun'altro, détto della CametatJL» , 
luogo di ritiro» dove i Cavalieri dati aU 
lofpirito > con pagare un tanto Panno, 
vivono in comune , efercitandofi néllc^ 
opere di pietà» 

L' Ofpedale di Malta è uno de i più 
rinomati d'Europa, si per efler ferviti 
grinfermi da* Gran Croci , e Cavalieri 
con dovigli d'argento>come pier lo buon 
ordine , che> nonoftante il gran numero 
degli ammalati, vi fi oflferva. NcH'ingrcf- 
fo fi vede un gran Cortile , ed a' fianchi 
unafamofa Spezierla : falendofi fi entra 
in una picciola corfia d'^infermi , con al* 
^ tra confimile dal lato oppofto $ però 
fcendendofi, fé ne incontra una di fmifu* 
rata lunghezza , dove dall'una , e Taltra 
parte fono letti in gran numero , ficco^ 
me negli altri due bracci in Croce; clc« 
vandofi nel mezzo la Cappella per fervi- 
gio>ie culto divino • Per la buona aili* 
Menza, e governo di queft'Ofpedale, più 
Cavalieri in occafione d'infermità , vi il 
litirano a curarfi. 

Aififterono la Domenica 19. alla^ 
Mefla cantata ifoUennemcncc i Graiuj 

Croci 

Digitized by VjOOQIC 



l>ut Gintiiu 27 

Croci in abito lungo dì burattò nerc^ 
con maniche grandi > ma corte> penden- 
te fottb la paffione ricamau in una fa* 
fcia di fera anche nera> la di cui eftremità 
legano all'impugnatura della fpada ; l'i* 
ftefla portava il Gran Maeftro , tenendo 
di pia una borfa al iìanco> come Elemo- , 
finterò • Dietro a' Gran Croci fedevano» 
ne^dodici banchi^gli Anziani^e Gomme- 
datori^ ed a' Iati più in giù i Caralierij 
de' quali vi era un gran numero • A (ini* 
ftra del Gran Maeftro erano gli Officiali 
del palagio > cioè à clire , RicevitoreXa^ 
vallerizzo , Camaricro maggìore> ed al* 
triyiqualifedevano in un banco di le* 
gno ordinario > però vcftivano Piftcflo 
abito de* dran Croci. La Mcfl'a fòcele* 
brata dal Priore della Chiefa : il primo 
luogo Io teneva il nipote del Gran Mae- 
ftro, fedendo immediatamente apprcfla 
ài lui> nella prima fedia de i Gran Croci» 
(ficcomc in twtel*altre funzioni) ve ftìtof 
alla irancefe ; baciò dopo del Gran Mac^ 
ilro egli folo il Vangelo, ed oiTcrfe conL* 
tale ordine la moneta , avendo ricevuta 
prima de' Gran Croci Tinccnfo, e ia^ 
pace . Mi di (fero, che i Gran Croci in.* , 
Configlio veftivano altra vefte di più 
lunghe mani€hejfimileaquclla;^he por* 

tauo 
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nnoi Senatori di Vinegia • 

Finita la Mefla fui a veder definare il 
Gran Maeftro • La tavola era nella fala 
preflroaldo(reUo>fotto del quale era la 
di luifedia divelluto cremesì , e quattro 
altre di vaeciietta più hi ^iCi neireftremi* 
tà ; nella prima fedeva il Nepotc > nella 
fecódail Gran Priore deirUnghcria,nel- 
la terza il Gran Croce Cavarrctta Tra* 
panefe > e nella quarta II Gran Sinifcalco 
Caraffa. Il Gran iVIaeftro mangiava in.» 
piatti dorati , e le vivande eran portate^ 
reparatamente :i tre Cavalieri ^ che trin» 
ciavano> erano coperti. In un picciolo 
bicciiicre beve il Gran Maeftro alla fa* 
Iute de' Cavalieri aftanti , che fervi di li- 
cenza a molti > che gli facevano nume*i 
rofo corteggio intorno alla menfa $ po- 
tendoG con verità dire > che non vi (ia^ 
Principe al Mondo della fua qualiti^che 
iiapiù nobilmente fexvito. 
. Il primo luogo dcirifola , in cui abitò 
.queftavalorofa Religione, fi fu Malta^ 
Ja vecchia > in appre^ Caftel S« Angeloj 
dilatandofi nel Borgo , nel quale foften* 
neilfkroaifedio dell' Armata Ottoma- 
na. Per ultimo fi ritirò dove oggidi è; 
fabbricandosi bella Città, conToppor- 
tunttà delle pietre di taglio^che tiene;alla 
inanieia di Napoli* Ca^ 
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Capitò il Lunedi 20. in Malta una 
Tartana Francefe^mandata dal commer- 
ciò di Marfeglia^pcr dare av vifo in Aief* 
fandria > Cipro , e Tripoli di Soria a' va- 
fcelliFrance0> trattenuti per timore di 
corfali Olandcfi , che potevano ficura« 
mente ufcire da quei porti , per gli loro 
affari» poiché giravano tre di guerra^ 
Francefiper lo Mediterraneo^che aiGcu^ 
ravano il paflb; onde per non languirò 
più lungamente > attendendo miglioro 
occafione per Coftatìnopoli » dove avea 
determinato incamminarmi, mi accom- 
modai volontieri a pagare feudi la* per 
lopaffaggiofìno ad AldTandria. 

CAPITOLO terzo;: 

Tiai^iia^ione fino ad jtleffandtU l 

FAtta la neceflaria provvifione Marte^ 
dì 21. su le 14, ore » m'imbarcai con 
pro/pero vento» che continuò tutta la 
iiptte>e'IMercordÌ22.Mancòun poca 
il Giovedì 2j.ma ritornò favorevole ii 
Venerdì 24.dcchè arrivamoa vifta delN 
Ifoletta del Gozo» a PonentCìdel Regno 
diCandia^fu lecofte del quale,col favore 
dell'ifleflb vento ; ci avanzammo Sabato 
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25«e Domenica x6« Continuò nella (teflTa 
guifa Lunedi 27. ma il Martedì 28« fo* 
praveoneuna no^ofa calma « Spirò al- 
quanto favorevole Mercordi 25* E per-* 
che il Padrone della Tartana era giova<* 
ne 9 e di poca fperienza > (i pofe ignorami 
fcmenteinpenfiero» di voler prendere 
terreno alto y per tema di non dar nel 
balTo d'Egitto Inavvedutamente ; di ma« 
niera » che al far del giorno^ & trovò cin» 
quanta miglia (òpra Aleflandriai in vicì« 
nanza di Rofeto 5 onde bifognando tor« 
nare indietro » avevamo il vento pec 
ferra» ed a gran forza di bordi» pigliam^^ 
mo terra a Bichier» i S.m. fopra Aleifan*» 
dria • Quefto è un piccìoi Caftcllo > mu- 
nito di pòchi pezzi di artigIieria»con 200. 
Turchi di guarnigione; tiene poche cafc 
4i Atabijbarbarldi nome^e coftumi>che 
a mirargli folo,fì}iranoorrorc,e qualun- 
que milerabili»^ immerfi riondimeno nel- 
f ozio, non vogliono per alcun conto &* 
tigare. Vi è abbondanti dima perca>parti- 
colamete di Cefali, de'quali, per un gra- 
noydanno quanto un rotolo de' noftri, e 
vendonfi le uova fecche de^medefimi u A 
quarto di ducato.Si nutrifcono i natura- 
li con Tabbodanza de'pcfci, efruttaj poi- 
ché carne non fé tic vede di alcuna forte^ 

11 
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llpadron HclIa Tartan» fccfc l'iftcfib 
giorno di Mcrcordi a terrajC benché fiife 
fc tardi > volle per ogni conto andare ia 
Aieirandriaiperconfegnarle lettere a} 
Conrolojonde pofto piede a terra anche 
io» in compagnia delio Scrivano 9 par^ 
lammo in CafteUo all'Agi , che gli dict 
de un Giannizzero , che lo conduceffo , 
e riportaflc per tre pc^ze da otto, e mez^ 
za> menando feco un Cavallo, ed uà 
Afino ( che in quelle partì camminanQ 
prodigiofametìte ) per fervigio d'amen«r 
due. Rivenne il Glovedi 50,abuon'or4 
il padrone, il quale ebbe litigio col Gian* 
fìizzero, volendo coftui altrettanto per 
lo xiH^ttìQ ; iicchè fu di meftieri andare 
io prefenza dcU'Agà col Giudeo doga* 
niere , che gli accomodò colle buono p 
quantunque avcffegià datole trcpe5%- 
zc, e mezza per randare> e venire ; Avar 
oie fioiite di quelli barbari , che pratica- 
no con Crìftiani • Ciò vedendo mi po0 
in grandiflima ^pprenfione , per Io sbar- 
co delle mie robe, che fortemente te- 
meva di efporre alle rapine di si fattÌM# 
canaglia , col porle a terra ; ma perchej^ 
la Tartana dovea partire per Cipro > pr^ 
ù rìfoluzione padarie io un'altra batca> 
feaza toccar il fuolo>dl tali mafnadieri } 

per 
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per condurle pofda in Aleflandria^dové 
fapeva efler Criftiani , che potevano ti- 
rargli fuor d'itnpaccio^in cafo di qualche 
foperchieria araba $ ma il tempo conerà-^ 
rio non mèi' permife. Bifognò adunque 
Si Venerdì ultimo fàt condurre a terra.* 
il tutto> e pormi nelle mani d'un Giudeo 
doganiere , eligendo ài dui mali il mi- 
nore ; mi ailiftè in vero con molto af- 
fetto »' facendomi apparecchiare il man- 
giare da fua mogIie>e dandomi una ftan- 
za in fua cafa» col pagamento d| mezza^ 
pezza d'otto al dì. 

Reeiftrata dal Giudeo la mia roba^ ; 
Sabato primo d'Agofto^al levar del Sole 
partii per Aleflandria in una Germa > o 
barca-^ e vi giunfi dopo definare; quivi 
vifitò le mievalige il Doganiere pari- 
mente Giudeo > per rifcuotere j Tuoi di- 
ritti; imperocché quello di Bicbier Ic^ 
avea folamente regiftratc> come fuo fu* 
ilituto; ma io nell'una , cTaltra vifita^ 
ebbi il modo di far nafcondere alcutic^ 
cofette di maggior importanza. Pallai 
dopo ad alloggiare nelPofplzio di Santa 
Caterina' de* PP. Francefcani di Terrai 
6anta , nella di cui Chiefa ia Domenica 
2. confeiTato^ e comunicato^ guadagnai 
l'indulgenze della Portiuncula > renden« 

do 
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do grazie a Dìo^per lo felice arrivo inJ 
Egitto^ fine d*UQa navigazione dì 1 200. 
iniglia da Malta. 

AlefTandria^oScanderiafu fìbbricata Mtnitr.iit. 
da AlelTandroìl Grande col difcgno di (ctipi^ 1*- 
Binocrate>522« anni prima della naftita 3?ÌiL*u!^ 
del Sigoorcja gr.5o^ SS.m.di latitudine. lo-t^pcNC* 
l'pofta su le rive del Mar Medìtcrra- ^^^^^ 
neo, in luogo arenofOf di figura più lun? 
gajche iargaXa vecchia fi è affatto di(a^ 
oitata^fervendo l'antico Aiolo a conferà 
vare l'acque piovane, per ufo de'Cit* 
tadini.La nuova è poco popolata , ften* 
dendofi>alla riva del Mare, due fole mi-» 
glia in lunghezza , e mezzo in larghez- 
za: e farebbe ridotta a peggiore ftato» 
e forfè anche deferta , per Timpurità, t^ 
malignità deiraria ; fé la comodità del 
fuo porto> e fcala fi-anca , rendendola il 
primo emporio di Levante, non vi at* 
crae&e il commercio di tutto il Mediter- 
ràneo,ed Oceano^per la comoda condot* 
tZfSi delle merci, che vengono dall'Indie 

ter lo Mar rolTo, come delle proprie di 
gitto. 

Fu pcf Taddletro Città di is«tti« di 

circuito i la riduflero poi alla miferia^ > 

e rovina, che oggi u vede , le muta* 

zioni di tanti, che i^a fignoreggiarono, e* 

Torte l. C ^an: 

Digitized by VjOOQIC 



34 Giro dei Mondo 

fanguinoff alTcdj foftenuti 5 e più di ogni 
altro lo fterminio di Antonino Càracal-r 
la , che la riempiè di fanguc , e cadaveri^ 
per tacere di ciò , che vi fece Maflinua- 
no Erculeo. 

Fiorirono iti A IcflTandria uomini do^ 
ti, ed eruditi > mercè della fua Univerfi- 
tà, e più Martiri id'eroiche virtù fregia- 
ti, confeflTàtori della noftra Santa Fedo. 
E quandoaltro non fiifle, veggonfi le fuc 
antiche grandezze in tante,e tante Agu- 
glie, Colonne, ed altri edifici pubblici, 
le dicuf veftigia fino al giorno d'oggi 
fonorimafe# 

Andai per curiofità l'iftcffb giorno 
vedendo le fabbriche più moderno, 
ndle quali non trovai liìagnificenza al- 
cuna , necrampoco nelle fuc piazze cofa 
di ragguardevole 5 non effondo nel fuo 
Bazar che due ftradcftrctte^, coperto 
malamente, e dall' uno , e l'altro iato 
rtifcrabiU twte^he, uè gli abitanti in^ 
tutto eccedono il numero di i s» m* ani* 
met Importo fi è di figura circolare , di 
cui occuperà i'ottaVa parte la Città 
nuova a Mezzodì^ da Settentrione apre* 
dofi la bocca , guardata da una cattiva^ 
Torre ad Oriente, e da un mezzano Ca* 
fttUo 4 Ponente ^ 4cbole nelle fue forti- 

fica*: 
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fìca2ioni\ con un Cavaliere per ritirata; 
preflb al quale fi vede la Mofchéa ; dico, 
fi vede, perche non permettono a chi 
che fia l'Ingrefib ; e volendo io avvici* 
narmi per riconoscerla , mi vidi in gran* 
diflimo rirchio;perocchè i fanciulli Mo- 
ri mi fecero ritirare a colpi di pietifo, 
ed alcuni di loro fi avanzarono c^criM 
coltelli nudi alle mani , dimandahdo 
monete, eoo ie quali pofi inficurola 
vita ; Tempre fuggendo, però di buon^ 
pafib, perche la calca andava cre/cendo, 
fioche mi cadete la perucca ; difgràzia^^ 
chefperimentano ben fpeifoi Francefi^ 
con fine alle volte funcflo, perche fi:t^ 
quefii barbari è molto nocevole la cu-* 
iTiofità , che a me fu fempre connatura* 
k • In fatti m'avverti il Coniòlo Fran* 
cefe,dinonaliontanarmi dal fuo quar^ 
ticre$ ma.ia nulla curando , volil^a collo 
di$ì evidente periglio , contravvenirti. 
Kd ritorno, chel&ceva,notai, che a Set- 
tentrione vi era un'altro comodo porto, 
che vien formato da una lingua di terra, 
che giace fira la Citte , e'I Mare. 

Il JLuncdi 5» andai in compagnia di 
un GiSnizzero,che mi diede il Confolo, 
fuori della Città , per vedere la Colón- 
na di Pompeo. £lla è pofta fopra una^ 
C a cnù- 
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eminenza di terreno > che lafcIaiT mate 
vcrfo Mezzodì, e Settentrione • F tuiift 
d'un pezzo di marmo roflb , fuorché II 
capitello» due dadi^il |>iedeftaIlo , e la bdh 
le,nella quale ftanno intagliati alcuni gè? . 
roglifici £gizj . Ha loo. piedi di altezaii» j 
e 25.dji circonferenza ; il giro della fu» 
bafc è di p. 8 5. Vogliono alcuni , che fit 
qucfta Colonna quattro volte più gratin ; 
di delle colonne delia Rotonda di R«tu { 
maje pure mi narrò 11 Confolo fudd et 
perfona di molta erudizione , che un* 
g egniera Franccfe fi ciFeri al fuo Re 41' 
porla a ferrale condurla in Francia pct 
mare , lenza romperla $ ma che il Graiu^ 
Signore non volle acconfentirvi. Abbisi 
ne il Lettore una più chiara idta nella^ji 
preferite figura • 'l' 

. Paffai il Martedi 4* a vedere le pii ' 
midi , che dicono di Cleopatra • Que 
fono due y che flaimo vicine al por 
runa diftefa in terra , Paltra in piedi : 
no d'un marmo mifchio» e per tutti 
hti lavorate amendue con geroglii'*' 
fgizjjnon ne prefi le mifure^ma per qi 
to con l'occhio protei difcernere , mi p 
vero di 40* palmi di giìro , ed alte 70; 
veggono per la vecchia Città varie 
CQxdanze dell* antichità in ben grai 

pie 
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pietre lavorate/ ed altre fàbbricbe dalle 
iogiQric de* tempi abbattute^ 

Non permife Marco Antonio Tarn- 
borin Confolo Prancefe , originario di 
Marfeglia $ che continuaiH ad abitare nel 
nel Moniftero de* Padri , volendo , che 
aveifi in fua cafa danzale tavola in conw 

I)agnia di alcuni mercanti della nazione} 
aonde vi andai Mercordi 5» Quivi cra« 
vamo trattati molto bene>partjcoIarme-> 
te nella cena^ch'era ornata la fera di cen« 
to t e più uccellini di Cipro , ( come di« 
conoi Veneziani } e che io dirò piccioli 
beccafìchi di Aleflàndria; perche fono 
teneriffimi» e graffi > né di loro ponno 
gettar/i viz altro^chc le penne • Le me« 
defime cortefic ufavano meco nove altri 
Francefi di tavola, i quali facevano a gai* 
rachi meglio poteflfe afliftermi > dicen* 
do> che per efler'io un fbraftiere>che pec 
carìofità andava confumando II mioda« 
naio j e notando ciò , che vedea, per ren« 
derlo comune a^curiofi ; doveano effi 
aiutarmi , come interelTati , ed adope* 
rarii con loro forze , per farmi oiTcrva^ 
re,efcriver beneiltutro: di maniera^ 
talciche pagando i fbreftieri ao.per cen« 
codi dogana 9 e i Francefi tre , percap> 
toUzione Gnu dal commercio di Mac^ 
C ; iegUa 
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feglia co' Turchi ^ mi fecero goderedd 
medefimobcDcficio, come fc io fuifi 
fhto nazionale ; in che contribuì molto 
con la Tua aiEften^a Arrigo Grimaho 
itfercante di Quella Città 9 m cafa del 
qualeiafciailemierobef partendo per 
Gerufalemme. Diligenza da non ifprc* 
giarfi in quei paeli , dove le dogane rea* 
dono d'affitto ógni anno 250. mila fcu* 
di , compreiivi il Cairo , Rofeto $ e Da* 
miata. 

CAPITOLO QVARTO^ 

Si nana la navigagliene fui Tiilo $ e fi rf^r ' 
fcrfPeilCranCairo^ 

MI perfuafero i Franceli 9 che mi ve- 
ftiffi all'ufo del pacfe, per rendcr- 
«ni meno odiofo a gli Arabi 9 particolare 
mente a' Biduini 9 che guardano gii ar-^ 
menti ,& alioggianofotro tende per lo 
capagne 9 avendo le loro abitazioni por- 
tatili ^ come gli antichi Nomadi « Preli 
il loro configlio 9 perocché dovea in* 
contrarmi in più bande di qucfti bar*, 
bari nel cammKio 9 che avea difpofto di 
fere.Pofi ogni cofa all'ordine il Giovedì 
6«eta mattina del Vcnerdi TéVeAltomi 

da 
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Oit Ggtffittr* >9 
da Arabo^ m'imbarcai fopra una piccia^ 
IaSaica> cheancfava a Bichicr> dovc^ 
giunfi riftcflb giorno dopo tre ore di 
viaggio • Sopra la mcdeilma venne un^ 
Capigli portiero del Bafsà del Cairo^ 
che mi fece intendere da un GiudeQ,che 
avrìa avuto caro, di venire in-mia com- 
pagnia > e farmi partecipe di quella co* 
inodità>che prendeva per luuofferendo- 
mi anche danari > fé me ne bifognaflcro» 
Benché io conofcefli elfer ciò un com« 

{)limcnto da Turco intercjlato > diflìmu* 
ai» e io feci ringraziare ; giacché mi ri* 
trovava in paefe barbaro» dove egli folo 
poteva farmi efente dalle infolenze della 
più peiHma canaglia» che viva: efiendo 
i Turchi Angioli a comparazione degli 
Arabi . Quefto Capigi adunque prefo 
in affitto»per una pezza da otto» una pie* 
dola Germa 9 dove dormimmo ila aorte» 
per difetto di ofteria. 

Il Sabato 9- partimmo al&r deigior* 
no» ma paflate;appena 4.migIIa».intimo- 
riilì il vecchio Capigi» perche il vento 
era forte» ed il Mare un poco alto:o 
quantunque il Bey» o padrone lo con- 
rortafle con buone parole » non perciò 
cgU lafciò di temere j ficchè fece voltar 
4i nuovo la barcafa; Bichler # T<enn(ono 

C 4 &^^^ 
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grandemente gli Arabi > e' Turchi il BoP 
gasi, o bocca dcl^Nilo ( cli'è cinque mi* 
glia tolto Rofeto ) poiclie ivi fòcilmen^ 
te fan naufragio le navi , clic vi entrano 
dal Mare j ed è comune appreflb di lo- 
ro ià provverbio , che ctii non teme il 
Bogasi , non teme Dio. 

Preiimo adunque rifoluzione di fare 
il cammino , metà per mare , e fiumo^ 
ed altrettanto per terra; onde l'Infoiente 
Capigi fattòfi reftituirc dal Bey il paga* 
to per la barca ( ciò che non dovea pre-p» 
tendere t per non aver colui mancato 
dalla fua parte) ne noleggiò utfàlfra, per 
riftèflTo prezzo, (ino al Cafale d'Ethco» 

Imbarcati di nuovo con vento frefcoj; 
quando dòpo tre ore fummo alla bocca 
della Media , avemmo a perderci , eiTen- 
dofi rotto l'albero della Germa , ed io 
rimai! da capo a. piedi bagnato dairon- 
de, con tutto il manufcritto • Quefta è 
una bocca , che fa rifteflb mare , innol- 
trandofi dentro terra 2o. miglia » a guifa 
di un gran lago profondo (un Turco me 
raflbmigliava alla bocca di S. Malo in^ 
Francia) che per terra (i pafTa in fcafa^ e 
per mare vi fi entra con rifchio • Si pa« 
gano in queilo palio quattro mcdini pcf 
perfonajf ma l'autorità del Capigi me ne 
&ce efeote» Ar« 
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Anivatj in £thco(€h^è lonuino i $.fxC 
da Bichicr»ed altrcrranri da Refeto) pi- 
gliammo le vetture ordinarie del paefe^ 
e fili tramontar d^l Sole giungemmo in 
Rofeto» per unfentiero tutto arenofo» 
che non produce erba d'alcuna fortt^p 
mafolopalme, e cosi difficile > che io 
nonsòcpme neufciflero gli afini. Ge« 
neralmente parlando > PBgitto è tutto 
cosi > fervendofi i naturali di queftt^ 
forte d'alberi per var j ufi » fenza perder* 
ne nulla; imperciocché delle frondi £in- 
no fporte^ della verga gabbie , e geloùe, 
del legno fi fervcmo periravi delle ca- 
fc> ed il frutto mangiano per manceni- 
mento. \ 

Con molta cortefia il Capigi mi ac« 
compagno in caia del ViceconfoloFran* 
cefe^dovc prefi alloggio , dopo a ver da- 
to per l'afino pochi medini: moneta di 
£gitto> del valore di un bajoccoRo* 
mano. 

Roseto > o Rafchet fa già fede dello 
deUzie di Cleopatra » per cfler pofta su 
la riva del miglior braccio del Nilo » e'I 
più facile per io tragitto delle merci^che 
dal Mediterraneo fi portano al Cairo $ e 
quindi ad Alexandria • Si veggono alla 
liva di tutto quefto tratto dì fiume fino 

al 
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al CairOf traente e più ottime abl taeio^^ 
ni.Qtiefta GittÀ non è diftance dal Mare» 
che cinque miglia f dove i'iDgreflTo del 
fiume è cuflfodito da un'ottimo Camel- 
lo . Quanto alla maniera deirabitazioni^ 
ha più tofto fembiatìza d'un Cafale , tan« 
to più, perche ella è aperta > e ienza mu* 
ra ; con tutto ciò può dirfi popolatiifi* 
ma j facendo circa ottanta mila anitnt^ 
là dove AlelTandria non ne ha altro che 
tredici.Il Tuo circuito è di fei miglia >di 
figura preflTo che rotonda. Tiene per tre 
miglia airintorno belli giardini d'agru*» 
mi > alberi di caflia (che fonoiìmili al 
platano) palme, ed altre frutta, però fi* 
tuati fenza alcun' ordine; e 1 giardini 
fteflinon fono compartiti in viali , noci 
curando quei barbari di rendergli deli- 
2Ìofi, come i noftri £uropei $ e pure fz^ 
rebbe loro più agevole ^ per la bontà del 
terreno. . l 

11 Bazar di Rofeto è più luminoTo di 
quello d'Aleffandrìa , e coperto tutto di 
belle viti di eiquifite uve, ficcome.lc a\ir 
gliori cafe > che hanno tutte affai bttohi 
giardini. 

Fece il Gaplgiicooofcermi in Rofeto 
ilfine de'fuoi complimenti > mandando* 
mi a chiedere Domenica 9« alcuni me* 
' dini^ 
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dini ; quali mandatigli > e vedendo egli 
la mìa facilti nel dai^e^venne a mezzodì 
inperfona^adeiiggere maggiori conve- 
nienze> ^cendomi efaggcrare dal Turci* 
manno i gran iervigj ledntimi per iftra« 
da , ponendomi a coperto dalle infolen-^ 
ze de' naturali ; in fine tirando i conti ^ 
fno capriccio , pretendeva ciò , cjie ^n 
fc gli dovea > e bencliefo0e convinto d| 
menfogna , toccavafi nondimeno la cs^^^ 
nuta barba s per far credere la bùg|a^^ 
come una evidente veritij onde per non 
entrare in difputa con Turchi $ gli diedi 
quello , elle volle • Diflen^ il Vicecoofo^ 
lo >chequefta eente non fi contenta d| 
uifcir franca dal viaggio 9 a coftodicbi 
loro s'accompapna» ma pretendono far-^ 
vi guadagno t tirando j e fucchiandoit 
fangue ^ non che la monetai ad u^Frah^ ' 
coi che cosi clùamanoi Criftiani JEUf^ 
ropelé 

Soddisùtto a Viceconfolo de* pafti, 
clic dati mi avea ^ e fatta la provvifipnei 
neceflarla> m'Imbarcai col fcrvidorcj 
Lunedi io. per girne al Cairo in nnS 
meafci , in compagnia di un Frate Fran- 
cefcano Tedeicp . Quefto mcaici è una 
gran barca a tre alberi,c tre vde^che por- 
ta molto carico ^ e circa cento paf^ 
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faggicri f le perfoneperò di qualità i p^fi 

{rande una bagattella più del folito no- 
o^ hanno un luogo copertoi feparata 
dalla canaglia r<lòve andai io comoda* 
mente col Frate • II ventò frerco ci por- 
tò avanti con preftezza ^ a vifta Tempre 
di belle abitazioni , e praterie; perocché 
il Nilo rendendo a dcftra » e a (iniftra il 
foolo y oltremodo ameno , e fecondo ih. 
rifoi frumento » e frutta , alletta di fàcile 
ciafcheduno a farvi dimora 9 e ftabilirvi 
fao domiciiioje fpecialmehte rirola>che 
formano le due braccia di quefto fiume^ 
fra KofetOi e Damiata , è la più fertile^ 
di tutto Egitto. 

Paflfammo primieramente due CafahV 
e a capo di dieci miglia Mirimbel fopra 
rifola; indi Muthubus a delha , e Oeffin 
a fini (Ira; poi Sumfeir a delira > e Figar 
dirimpetto; più fopra Beruths a finiftra, 
e Zendigon a delira , tutte Terre grandi 
fu le rive deliiume , per tacer d'altri Ca- 
fall . Qui dicono fi cavi il miglior Salc-f 
armoniaco del Mondo» per T umidità 
del terreno > ed orina de'camelij mft^ 
quefta ragione non è di alcun pefo^men* 
tre>per tutta l'Afia» n9n mancano ca me- 
li > e non perciò buon Sale armoniaco vi 
fi genera* 

Quc, 
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t«Qàdtò braccio > di cui ragioniamo; 
farà largo un quarto di migtio Italiano^ 
dove più , dove meno i movcndofi cosi 
placidamente, che con due vele , contro 
la corrente» facevamo fette , ed otto mi<» 
glia ad ora ^ deche può dirfi una delizia 
navigarvi con buona convcriazione* 

II fiume Nilo» o Abanchi , (che foona 
padre de' fiumi» in lingua AbiiCna) ove*^ je^*"! tu^ 
ro Tactti , giufta il parlare degli £tiopi> vtJ/* 
crac la fua origine da due fiagni » o palo» 
di ( polle nel Regno di Goyama 9 Torto U 
comando dell'lmperadore Abi£iao)una 
detta Zambre» l'altra Zaire » donde trav# 
verfando il mentovato Reame» l'Edo- 

{>ia , ed altri pae(i » corre a fecondare^ 
'Egitto» per perderfi pofcia nelMedi* 
terraneo. Ledi cui acque fono come^ 
fiingo » ma fìttele chiarire $ fono ottime 
abere« 

Il braccio » per lo quale noi navigane 
mo » volteggia i ad ogni modo non pof* 
ibno con certezza faperfi quante miglia 
£ano da Rofeto al Cairo» non fàcendoii 
il viaggio per terra $ quantunque alcuni 
contino 150. miglia» La noftra naviga* 
zione fii felice » trovandofi allora il évu 
me nella fua maggior pienezza. ^ ^,„„.„,i 

Attribuifcottoi moderni duecagiom luog.dc^ 

aquci 
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a quèfta inondazione ; |tna fi è lafre* 
qucnza ddlcpioggae, che neli* Etiopia» 
cominciando dal primo d*Aprilc> conti- 
fiuano per cinque meii ; Taltralaquantr 
tà de^ (higni, paludi ^ e fiume del paefc^» 
chectefciuti >tran}ettono le loro acque 
al Nilo. AfiermanOf che II principio del* 
Taumento (i ofièrva , entrandoli Sole in 
Cancro > la maggior crefccnzanèl mefe 
d^Agofto > e la mancanza a Settembre^} 
fecondando in tauro > ed ingranando ia 
àfm^ guifa il terreno, che i paefani tal^ 
volta 9 po' temperare la foverchia graf» 
fezza^vi meicolano de)rarena:certamea» 
te> fé irglino non fbflero cotanto pigri al« 
la fatica ^raccoglierc^no ottimo gra« 
nòctUe volte i'anno/ 
- Nelle carte di ^ògrafia danno ai Ni* 
hrrclbraccia^perrenderfi al Marche £in« 
nocche il piùgroflTo paifi per Aleffaii'- 
dria^lo noa né vidi* aitrimente a^ mio 
tempo, fuorché i due mentovati» Kafcc- 
rà forfè queftoierrore dal taglio, che fi 
fa al Nilo in pi(i xanali , mentre inonda 
Hpaeiès male iutfu^o nece^Tariò^acau* 
fa > che nell^ £gitfQ /uperiore giammai 
ooieipiovd , e nell^in&rioretre mefifaia* 
mente deiramK>> cioè Decembre , Geu^ 

Con* 
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Continuando ViRcffo buon vento> e^ 
/piegando tutte le tre vele^coii tutto che 
fì rimorchiafle il battello , facemmo dal 
mezzo di fino al tramontar del Sole>cir« 
ca 6o. miglia s lanciando frattanto a de- 
ftra Fex , Selmìh , Mìnie ciurafed , Sz 
Edfiich a finiftra della riva Atfluh » 
Summgratb^e Mecas>tutte Terre groilè. 
La fera H acchetò il vento>ed il Nilo^he 
ftava agitato^ come il Mare > cefliàndo 
quello 9 Ci refe parimente quieto s talché 
£icemmo poco cammino^fempreperò a 
Vida di popolati villaggi fulle rive* Co- 
codrilli non fé ne vedevano 9 perche mai 
non kendono dal Cairo in giù^quantùn- 
que abbiano badante fondo d>na>e4ue 
picche d'acqua ; ciò che non è iti ogni 
tempo» perocché l'inverno la navigazìo- 
ne dura otto, e dieci giorni^ a càufa della 
poco acqua» e fendo » ed stilerà £1 di me«« 
ilieri alle volte Icaricar la barca /per paf- 
farc avanti» e i lavoratori ufano altri in- 
gegni per irrigare il terreno* 

La menfa de^urchi d unaeontinuiu 
penitenza » poiché il lor pafto ordinario 
( aikrhe de' più agiati^ fi è ut> pane mal* 
£uto> agli, cipolle , e ricotte acetofe : o 
quando vi aggiungono un poco ài carne 
di montone (x>lUta / à un gran &Alno fra 

^ di 
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4itoro« I polii» e volatili fot» affatto 
banditi» avvegnaciie in quc(]tt paefi iiai» 
no a bupniflimo prezzo. Il buon Capigì 
non G trattava puntp meglio; un fuoca« 
merata però Giannizzero % meno Ccxn^ 
polofo neirofiervanza dell' Alcorano , 
avendo adocchiato un fiafco di vino 9 
che io portava per mio ufo » lo riduflfc^ 
all'edremo» dimandando a tutt*ore da^ 
bere ; ond'io per aumentare il poco^ che 
refta va»lo feci adacquare dal fervidorCyC 
cosi mi liberai dair importunità del 
Turco t a cui poi non piaceva più» di- 
cendo»ch'era fiacco. 

Ceflato affatto il vento Martedi ix» 

. fcefero fu la riva 9. perfone» e con uoa^ 

lunga coirda tirando la barca , fenza ado* 

I)rar remi» pafsSma^Scilmo (celebre per 
'imbarco de*grani)a (iniftra poi lafciam* 
mo Abici» cNahari a deftra ^ con altri 
piccioli Cafali , ed Ifolette , che in alcu«* 
ne parti fmma fi fiume • il terreno » ben- 
ché nudo d'alberi » (i vedeva nondime- 
no coltivato col travaglio di bovi » e bu« 
foli. Gii Arabi mangiano voipntieri la^ 
carne degli uni>c degli altt !» oltre i mon- 
toni , che ivi fono grofii > e graffi ( pe- 
fando la larga lor coda alle volte più li- 
bre} ma ducili Qucfti Maomettani ufa^ 

no 
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no aneotaj mckoUto co'ceci infornati; 
un frutto picciolo > quanto i medefimi, 
che ha fapore di cavagna , chiamato 
Ablahfiii. 

Circa il mezzodì iì rinfrescò ilven- 
to> e camminammo meglio , però la tor- 
tuoiità del fiume rendea la ftrada aflfai 
più lunga> che non era • Vidi alla deftra 
riva più alberi» come mori bianchi» che^ 
aveano preflb al tronco le frutta iìmili 
allenerpole > e di gufto dolce 5 le dicono 
Giummis, o fichi di Faraone , e le man*^ 
giano gli Arabi , intaccandole prima^^ 
elle vengano a maW)ritd> per toglier loro 
il mal'vumoreJn palTando a Chioforzcar, 
midiflèro» che eravamo a mezza ilrada; 
al cader del Sole ci trovammo preflfo a' 
Cafali di Slcabul > Nigili » e Domfcirich, 
ton buon ven^o , il quale con tutto che 
coatinuafle^ fi fermò pure la barca in-» 
Terrana i noa volendo paffare avanti U 
Bey» o Padrone , a caufa delia lor gran^ 
&fta deir Agiram Bairani » o facrificio a 
Maometto. 

Fermatici adunque In qucjfto Cafale^ 
due ore dopo il levar del Soie del Mer- 
cordi , fin tanto che fìniflfèro i loi;o efer- 
ciz) diabolici $ oflTervai un gran muc- 
chio di terra in f^zzi , detta ìii^tfoux che 

^mcl, D fica; 
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fi cava da un monte ivi vicino , e mi d!P> 
fero imbarcarfi per più luoglii di Cri«. 
Ìlianirà>doveiervc per imbiancare ipan* 
ni> e cavar le macchie • A finiflra del fìu« 
me fi vede un lungo , ed arenofo collo» 
che dura fino al Cairo. 

Conrinuammo Merctìrdi ii.il viag« 
gio, fempre a vifta di Villaggi dall*una,d 
l'altra riva ; vedendo pari mente Menuff 
Città glande , dentro terra fei miglia n^ 
4ieftra dcirifola. Ai tramontar del Sole 
laf^iammo I>ulap>e Nixas s Cafòle, ailt^ 
^i cui punta il Nilo fi divide in due brac* 
•eia, uno verfo Rofeto,e l'altro verfo Da- 
miafa • Giugnemmo irf Bulac a tre ore 
41 notte, per lo trattenimento avuto deU 
la mentovata fefta • Qui fi fermano tut* 
te le barche > che vengono dal fuperiore 
£gitto> e da Aleflandria, e Rofeto. 

Giovedì 1 3« al far del giorno poi! pie- 
tic a terra, ed oflervai , come un mare > il 
pae/e inondato dalla crescente del fio* 
me , che di già ftava nella Aia maggior 
pienezzza • Mi differo, che iKpaifato Ve* 
fierdi 7. d'Agoflo avea il Ba fsà con-> 
pompofo accompagnamento , fatto 1$L9 
funzione > folita ogn'anno di tagliarci 
l'argine d'un picciol braccio del Nilo, 
detto Xalic 3 acciò potcfic T acquai 

•'-* * paP 
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f^are per lo Cairo nuovo , Irrigando i 
pacli , e rallegrando i cuori degli Arabi, 
i quali preveggono la buona > ornala^ 
raccolca<lalIacrercenza delle acque nel 
NilofcopiOtO mifura del crefcenic Nilp# 
poftoinun'Ifola, vicino al Cairo vec- 
chio ; cerimonia , che varia* ogni^anno 
da fette in otto dì > fecondo la tardanza 
delle crefcenti. acque, > quali giunte al 
fonmo 9 da tin banditore fé ne pubblica 
la mifura al popolo • Certa^cofa (i è > che 
allora mi pareva più grande il Kfilo , che 
il Danubio : quel che (ia nella mancan* 
za, mi riferbo di diario , quando l'avrò 
veduto. 

Licenziatomi dal Turco Giannizze- 
tOy a cui piaceva il vino forte , prefi fa* 
pra di afini il cammino del Cairo nuo* 
vo y dove giunto > alloggiai neirofpizio 
de* Padri Francefcani > pofto nel/a con- 
trada delle due porte > quartiero di Ve* 
Dcziani , detto Hart. 

Trovai nel Cairo la fèfta del BairanLjr 
che l'antecedente giorno s'era fatta ne' 
Cafali. Si vedca ne'cìmiterj un gran co- 
corfo di perfone,che ardenti lampade te« 
neano fu i fepolcri de' lor u-apaiTati : pet 
le piazze tutti a gara faceano fuperftizlo*' 
fi£icrific/ al Jor Profèta, di bovifCaftratii» 
D z agnel- 
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agnelli , e polli. Oltre gli fcambicvoli re- 
calibe conviti, divèrtivafi anche il popò* 
lo in vedendo girare otto fanciulli fedu- 
ti fu d'una ruota • Si mangiava in quefti 
di la carne dell^infame facrìfìcio» fpe-? 
zialmente dì polli y ctie fono a viliilimo 
prezzo, come anche i piccioni, de' quali 
iì truova una prodigiofa quantità nelle 
colombaie di tutti i Cafali. 

Ripofato ncll'O/pizio, prefi dopodc- 
linare dueadni^edm compagnia d'un 
Frate , paflai ^1 Cairo vecchio , travcr* 
fando il nuovo per due miglia, e mezzo» 
€ la campagna per ifpazio poco mir 
norc. 

Qgivipofai altresì ncirOfpizio df^' 
Padri di San Fxancefco : poi me ne andai 
a veder la Chiefa de' Greci, fondata den- 
tro la Fortezza , per vifitare il braccio di 
San Giorgio, in una cappella ripofto. 
La Chiefa non ha niente di magnificen- 
za , e il Cafteilp è unaofcura carcere^. 
Karrano elTere ftato degli antichi Copti, 
o circonclfi , ficcome un'altro contiguo» 
diftruttofimilmente da' Turchi. Quefti 
Copti , dicono > effere flati Signori del 
paefe i Veggonfi ora le loro mifcrabili 
memorie in un quartiero feparato , ma 
congiunto al Cairo vecchio» dove ten- 
gono 
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gofio cinque Chicfe ; celebrando Mefla 

fiufta il JorQ Rito, ed ubbedendo al loro 
atriarca fcìfmatico > e per confeguente 
fono nemici de' Cattolici : fanno una^ 
vita auftera , e tnendica> cibandofi fola- 
mente di pane > ed acqua > o ai più di le* 
gumi. 

Il Cairo vecclìio , poftp a deftra del 
braccio del Nilo » è quafi difabitato^non 
eflendovipiiì di tre mila anime , e reca 
un certo orrore il veder da per tutto 
/par fé le fue rovine .1 magazeni di Giu- 
feppe , che ivi fono > terranno di giro uq 
miglio , con un muro f che gli circonda 
d* ogni intorno. Eglino fono divifi ìtu; 
i4.(paziofe piazze > nelle quali fi con- 
ferva oggidì il grano 9 a cielo aperto» 
perclic o non piove , o poche minutiffi<« 
me goccicin Egitto. 

n Padre Supcriore deirOfpizió,ed un* 
altro Padre fuo copagno Spagnuoli , mi 
conduflero a vedere li luogo , dove fu 
trovato Mos^( a galla fui Nilo , In una 
ciftella)dalla figliuola di Faraone^^eflTendo 
m quel tepo ivi da preflTo il palagio Rea« 
k; oggidì vi è una A4ofchea co giardini^ 
e cafedi delizia. Indi non molto lontano 
è l'Ifola , di cui fi è ragionato di fopra^a 
dove il mifura U crefcenza^ del Nilo. 
p i Lungo 
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Lungo il Cairo (i vede fcmprt quatta 
tkà di barche cariche di frumento , mi* 
gliore aflaidel noftro,che viene dal Re- 
gno di Scyd ( che nella ooftra favella^ 
fuona > Paefe felice ) appartenente a ua^ 
FrincipcAraboMaomettapo^tributarlo 
del Gran Tutco. Fanno quefte barche^ 
il lor viaggio in 22. giorni > però coa^ 
qualche difagio.a cagione de'coccodrìl* 
li. Dirimpetto a quefta gran Città > dalU 
parte finisca del Nilo > ve n*è un'altra^> 
detta Ciza , capo d'un Governo , e cele* 
bre per le cafe di delizia > che i Principi 
Mammalucchi vi fabbricarono. 

Ne* Cafali intorno al Cairo> gli Àrabi 
ufano di i^r nafceré 1 pòlli^col calore del 
fuoco j in 14* giorni s accomodando le 
uova in una ftanza> e poi facendo fuoco 
liei mezzo; nel qual tempo hanno la cu- 
ra di volgerle^ e rivolgerle da quando in 
quando>acciò prendano bade voi calore^ 
Volli andare a veder ciò , ma midiflèro^ 
che fi faceva nella quarefima. 

Entrai poi , in compagnia de' Padri 
fuddetti>nella Cafa Santajn cui per fette 
anni abitò la Madre Sàtiflima^col Bam«^ 
bino Gicsù ^e San Giufeppe , fuggendo 
dalla crudeltà di Erode • Quefta fi fcorge 
dentro la ChicfadeXQpti^.(rccadendQa 

pei; 
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per nove gradini , preflfo alJa patte fini- 
Ara dei Coro) foftenuca da tre colon- 
nctrc a deftra , e quattro a finiftra , chejr 
fanno tre picciole feparazioni : in quella 
dimezzo» quattro palmi alto^moflra- 
no cavato nel muro> il luogo» dove dor- 
miva la Madonna » ed il Bambino ; nella 
ftanzetta a deftra il luogo»dove dormiva 
S»Gxureppe» e nella concavità del muro a 
finiftra, un'altro picciol luogo^ dove per 
la prima volta posò Noftro Signore», en- 
trando nella grotta • Oltre una pietriuj 
dove dicono lavaflTe la Madre Santifli- 
ma,ed una tavola deirifteffa » dove man-» 
giavano; mi fecero eziandio vedere un 
^oiTo legivo» con un chiodo» che diflTero 
edere dell'Arca di Noè • Andai vedcn-^ 
do la Chiefa ( per l'addietro de* Gre- 
ci ) che non è motto grande ; tiene uvui 
folo altare nei Coro» vicino al quale » fo* 
pra di otto gradini » e nell'alto del muro 
illfituata la Tedia del loro Patriarca^. 
In quefto altare i Preti dicono Mcfta^^ 
leggendo l'antica lingua Egizia» di cuiy 
per la loro ignoranza» poco» o nuHa^ 
comprendono il fignjficato. Non mo^ 
to lungi jì è il fonte Battefimale » fatto a 
guifa di pozzo» nel quale fano cader Tac- 
qaè, battez^auiiU)^ le femmine so. giorni 

P 4 " dopo 
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dopo che fono nate ^ e i mafchi 40* e> 
qualche tempo apprcflTo» cosi quelle>co« 
me quefti circoncidono. 

Udita la AdeiTa , mi poti a cavallo al- 
Tafino, per ritirarmi iilfieme co* due Pa* 
dri fpagnuoIi.Ncl paflaggio oflervai,chc 
il Cairo vecchio fìi ne'fecoli trafandati 
una gran Città 3 ftendendoii per più mi- 
glia intorno le Tue rovine ; notai anc|ML9^ 
comecofa maravigliofa > gli aquidot- 
tijche conducono nei CafielTo del Bafsà 
Tacque del Nilo ( tirate co machine dal- 
la corrente) si per l'altezza degji archi, 
come per la lunghezza di tre miglia • In- 
contramo poi parte della córte del Baf> 
sa , che andava a dar le buone fede a un 
Signore del Cairo vecchio , toccando 
quattro tamburi , e più avanti due Der« 
vis ( Religioii Maomettani ) con loro 
berretta in tefta di figura conica. Curio- 
fo però era a vedere un loro Santone^ 
nudo , con una berretta fui capo di più 
ftracci compofta, ed una mezza cafacca 
jndofTo^e come concorrevano a follai 
q nei barbari a fargli corteggiosdi modo 
che tra per la fefta , e qucuo concorfoj 
non potevamo pailare avanti; e bifo* 
gna va foffirire molte ing:iude da^ quella 
canagiia^peroon cfporfi>coirjfpondero 

ad 
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ad avere delle baftonate « Dopò eflfero 
itati qualche tempo a bada , per la Gret- 
tezza delle ftrade fi fece innanzi un det 
loro fcrvidori , e prefo per lo cappuccio 
un de'Padri, poco mancò 9 che non Io 
facefle cadere a terra ^ frattanto carican- 
do l'altro d'ingiurie^ perche portava un 
cagnolino in mano>dicendogIi ; Cane con 
caneMenttc io paflàva appreflb vidi^che 
un'Arabo faceva fembiante di darmi^ ed 
un lungo baftone/ul cappello (perocché 
jvii fcrvidori portano legni > ci padro* 
ni mazze ferrate» appefe all'arcione della 
fella) e certo Tarebbe efeguito , fé ùtu 
Criftiano Maronita non ravelTe tratte^-, 
liuto 5 onde io refo cauto dal pericolo» 
mi levai il cappello > tanto odiofo a gli 
occhi di quei barbari. 

Si continuò la fetta Turca Venerdì 
i4*uccidendofi continuamente anima- 
]U » la di cui carne non mangiano i Cat- 
toUci^per lefuperftizioni 9 che fi ufano 
nel facrificargli, e perciò fi proveggono 
gualche tempo prima. 

In quelli tre giorni di fèfta ( la quale^ 
ogn'anno anticipa 1 1« giorni ) fi vedono 

Quantità di Signori Arabi su buoni de*- 
xieri montati , (ciò che non è pernief* 
(o 4^ Crlilianì ) i quali fono obbligati 

met- 
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metter piedi a tcrra^ mcontraado > o paft 
laudo avanti la Gju0izia. 

I Giaiinizzeri io qiiefto medefimo 
tempo fan pompa delle loro armi ^ ne^ 
i loro quartieri . Altri vag9bondi> cpsLj» 
caraffine in mano > va^no buttatido del- 
l'acqua di rofc a chi pa0a , per fard dac 
monetes.. Statìdo in fineftra > vidi paOfa- 
re otto fémmine mafclierate , ciie face^ 
vano urli da (piritate : mi dilfcro , che^ 
erano fegnldi matrimonio^ e che anda* 
vano invitando i parenti dello fpofo , c^ 
delia fpofa. 

II Cairo > da alcun! detto Memphist 
iCij„^a|».^^fac^'^'^ì vogliono fia Baby lon, è fitua* 

to a gr. 29. e 50. m* di latitudine ^ vici, 
noalladeflra riva del Nilo. Fiori moU 
to, mentre ebbe i Soldani , e Rè proprji 
è andato quindi mancando a poco a 
poco da 1 60. anni in qua , cb'è paflato 
lòtto il dominio dell' Imperador de^. 
Turchi , il quale vi manda come un Vi* 
cere. 

Quefta gran Città fu fòbbricata in for-; 
ma di triangolo > e quantunque Capo 
del baffo Egitto > non è però qual 61 pot 
polata$ nèy come oggidì alcuni la decani 
tanonumerofa di 24.m. contradci^ed ai*' 
trettante MofcheeiperchclacOtjfiMa pe^^ 

fte^ 
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fit^che affligge qocl Rcgno>i'ha rcDduta 
tratto tratto vuota di abitatori; e fé bene 
i Padri MiiGoQarj > e i mercanti Francefi Maiiiet.(fe* 
0Ù riferiifero > che nello (tato di oggidì rcripc. dta 
tenga cinque nfilloni d'anime , non vo* t^J^Xj"!* 
glie però eflerne tenuto per mallevado* 
re» perche non ne ho giammai fattala^ 
numerazione ; e chi legge» creda ciòcche 
gii aggrada :foIamente poflbdire>cho 
accefa la curio(ità da tal £ima , volli gi- 
rarla intomo>pregando il Confolo Fran* 
ccfc a darmi un Giannizzero » acciò po« 
tefli farlo con minor periglio. 

Mandatomi dal detto Confolo il Gii* 
nizzero la mattina del Sabato 15. mou^ 
tammo fopra due afini>e camminammo 
fempre all'intorno , dilungandomi fola-» 
mente in alcune parti, acaufadclle rovi^ 
ne.Lafciammo poi indietro gli aquidot* 
tijC venimmo ne| Caflelto. C^efto è do* 
minato da una liiontagna ad Oriente^» 
dalla quale in picciol tempo potriaeflfer 
rovinato , per la debolezza delie Tue mu« 
ra,e Torri» Per più miglia airintorno/m 
divcrfi luoghi , fono i Cimiteri de' Tur- 
chi, con MofcheedentrOiC fepoJcri , pel- 
le perfone qualificate» cretti fopra quat- 
trocoioane » eoa. tetto di fopra a modo- 
di cupola. 

Si 
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Si compHl giro in due ore , e mezza^ 
ficchè confiderato il tempo > ^ Tandar 
veloce degli afini valenti^ farà il Cairota 
mio giudizio» dieci miglia di circuito* 
Or faccia il curiofo Lettore i fuoi conti, 
cvegga^ fé dentro talefpazio poflTanoca^ 
pire cinque milioni di perfone s che io 
folamente fo^giugnerò la notizia di ef- 
ferleftrade ftrettij(Iiihe> ed abitare ìil> 
una medefimacafettada 20.e 30. perfo- 
iles Còme anche non coprenderfi in que- 
llo giro Bulach , Qiro vecchio > e* Bor- 
ghi. 

Lecafe di quefta Metropoli non fono 
punto abbellite di marmi , né fabbricate 
di pietra viva> ma di mattoni mal^cotti, 
o di loto > fenza alcuna magnificenzflL»; 
folamente in due porte della Città ad 
Oriente ( che fono ferrate) fi vede qual- 
che ornamento di marmo.Nel rimanen- 
te può dirfi un fondaco delle più prezio- 
fé mercanzie , che fiano portate da' Per* 
fiani (particolarmente nel Canal d'Hall) 
iiccome di tutto ciò , che fa di meftieri, 
per lo foftenta mento deirumana vita^» 
vendendofi ivi a viliflimo prezzo carne» 
pefce> frutta^ pane , ed altro ; talché col 
valore di un carlino di Napoli> può fard 
im lauto banchetto* 

'" ' Per 
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Per litpfnarc a quello, che dicevamo^) 
ha d^tp a credere tanti milioni, la fama 
ddrantica , e grandiiEma Città del Cai- 
ro, che vogliono li componeflfe di cin* 
que Città diftinte^ma non dì vife ; nell^e- 
ftremità dell'una, cominciando i'altra^^ 
a guifa d'una catena > della quale gli an« 
nelli fono in fé dlftinti, ma non divifì. Di 
queile parlando il Profeta Ifaia, una ne 
chiamò CMtas Solis , che era la princi- J^y* *^ 
pale,. perche forfi vi abitava il RcFa^ 
none; di cflfa non fi truova più altro 
veftigio , nò reliquie di fabbriche > fuor 
che un* Aguglia > con alcune rovine > e 
perduto anche il nome, fi chiama oggidi 
Mataria • £' reilata però una memoria» 
e tradizione , da' Criftiani paflata aVTur-, 
chi medefimi , che quivi paflando IfL», 
Bcatiffima Vergine, col. fuo Figliuolo» 
ripofafle fotte un'albero, che fieracouT 
fcrvato fino a* noftri tempi $ ma poi si 
perla divozione de' Criftiani, cornea 
cagion degl'Infedeli, fi fpiantòj come mi 
rifcriil Padre Cuftode dell' Ofpiziodc^' 
Padri Francefcani, il quale moftromme* 
ne un gran pezzo di legno nel Coro del« 
lalorChiefa. 

La feconda Città fi chiamava A amis, 
quella appunto, che Faraone diede aT 

Giu: 
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Giufcppe, cd^Ja fua famigliaXa térfea; 
era detta Misrin , fabbricata da Mefriii^ 
figliuolo di Channi e nipote di Noè ^fci? 
quarta (i appellava Bubriilpn > edificata 
in onore , t nome d* un' idolo ^ detto 
Abrillon, il di cui Tempio era vicino al 
Cairo vecchio, ed oggidi vi fi vede una 
Chicfa di Criftiani. La quinta era Mem- 
phis , diftrutta da* Maomettani , fono 
JEracIio Imperadore> e poi rifatta col no- 
ittc di Tefdar,cioè Vittoria, oggidi Cai* 
ro vecchio. 

Or* il nuovo , liccome diceva nnó, non 
ha io fptendore, né la grandezza dell'an- 
fico (che fi componeva delle mentovate 
Città , giiifta le tradizioni, che fi hanno) 
cffendo flato fabbricato, per quello, che 
dicono, da Kahara, moglie d'un Re Sa- 
raceno^ del qual nome fi fece in àppreflTo 
quello diCairo» per l'ignoranza della^ 
plcbe^ 

Il Confolo Fra'ncéfe MalIIet, perfona 
molto virtuofa,e nativo di Champagne^ 
mi ofFerfe più volte flanza , e tavola in^ 
fusi cafa ,ciò che ricufai fui principio ci- 
vilmente; ma replicandomelo due,e3 
tre volte con afFettuòfe dimoflrazioni> 
raccertai , e cominciai la flefla mattina;^ 
^i Sabato a ricevere i jfuoi favori in una 

menfa 
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mmùt otti Burnente imbandiita^ 

Vidi dopo il definire paflfareundc: 
fonte» su di una bara alta , e givangli 
molti Preti cantando appreiTo , e pia 
donne urlando. Dicono> chele perfono 
comode ^ in tale occaiione , uccidono 
vacche,mont<>ni> ed agnelli, e gli difpen* 
fano a'poveri : né ciò dee parere ffirano, 
giacché tanta carità ivi fi u/a> anclle con 
gli uccelli>a'quali,nel Cairo > per legato 
&tto da un Maomettano^ (ì dà una certa 
quantità di frumento al giorno su d'una 
Torre. 

Domenica t6. la mattina andai a ve^ 
dcrc il Caftello, ch*è nella pane più emi- 
nente della Città , condocendo meco 
due Padri Francefi ^ il Turcimanno Giu«* 
deo. Oc il medcfimo Giannizzero • Mon-- 
tati tutti cinque su di valenti aiini , fi 
cominciò a camminare in prima per la 
Città p accompagnati dalia beiSe degl^ 
snfolen ti Arabia che tiravano talvolta^ 
anche il mantello aTadri . Dopo eiTer 
paflati per più Bazar > entrammo in un' 
ampia ftrada (cofa (ingoiare nel Cairo ) 
dove erano buone cafe 9 e Mofcheo; 
quindi in una piazza due volte più gran- 
ile del largo del Caftello di Napoli> dove 
erano parimente due grandi Mofcheot 

al- 
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airintorno buoniffime botteghe ^ e tiA 
mezzo Cantimbanchi • Due porte , nel 
fine della medefima , danno Kingreflo al 
Caftcllo • Entrammo noi per la defira> e 
pallate tre porte , vedemmo un giro di 
alte mura^ come una cupola di Chiefa^, 
ma fcopcrta, dove mi diflero^ ch'era^ 
il Divan^o Tribunale, dove dava udien- 
za Giufeppe: altro non vi è di buono, 
fé noiji 38. gr<^e > ed alte colonne cU 
marmò. 

Da quefto piano paflando più fopra^j 
per due alti portici , entrai in una piazza 
piana, a fronte della quale fono due por- 
te, che conducono in un'altro cortile^, 
donde fi vi alla Torre, incui fi conferva 
il danaio pubblico, per lapa^a di 4o*mila 
Giannizzeri, chedenno eflfcre fcmprc^ 
mai nel Regno • Nella medefima> ed al* 
ere, non permettono ad alcuno l'ingref- 
fo , coqie neanche negli appartamenti 
deirAgà de'Giannizz^ri, e Bafsà che fo- 
no contigui a detta piazza. 

OttenutaNpoi , col pagamento d'uno 
zecchino, licenza dal Bafsà , per vede- 
re il pozzQ di Giufeppe s ilpaflfammo le 
due porte 5 Csmontati per una firada a 
finiftra , nel più alto terreno del Camel- 
lo, vcrfo OrientQ ^ trovammo preOfo al 

pozzo 
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jpozio quattro bovi^ che volgendo una^ 
ruota f tiravano t'acqua , con lunghifE* 
me cotde^in vafi cfi creta.Calai^cO un lu- 
me accefo>(iho al primo piano> per gradi 
tutti tagliati nella rocca lìvì trovai quat» 
f ro altri bovi > due dc'quali a vicenda gì* 
ravaqo la macchina ^ per £ir falire Tac- 
qua>dal fondo d^l poz20,in una ciftern4» 
a tal fine fatta nel medefimo piano^ don- 
depoi la tiravano i bovi di fopra » Feci 
buttarvi dentro una fiaccola accefa > per 
vederne la profondità , e pofcià cord<L9^ 
per mifurarlo. Per quanto potei oflèrva* 
re» ha due Iati eguali , ma non è perfètta* 
meate quadrato» eflendo i due di iz^ìe^ 
di l'uno» £li altri di 1 5 . Quanto alla pr<H 
fonditi» fono 141. piedi dalla bocca fino 
al piano > dov^ erano i fecondi bovi ^ ed 
altrettanti fino alla forgiva dell^acqua^ 
che &nno in tutto 28 2. piedi » X gradina 
in più luoghi fono confumati > e in altri 
coperti dal fango» per lo continuo falire^ 
e fcendere de'bovi » e generalmente difu- 
goali» ed Interrotti > perciò avendo co- 
minciato a contargli>traIafciai di pigliar* 
mi più tal travaglio ; nulladimanco » po- 
co più > o poco meno » potranno eticità 
fino al primo piano» circa i54.gradini« 
DaYecondi bovi fino alla forgiva^è ftret^ 
Tmei^ £ to 
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66 Giro oh MoKOtf 
to » quanto può capire la ruota ddlt^ 
macchina: mifuratolo» trovai due Iati di 
piedi dodici» e gli altri di quattro • Il pia 
ammirabile di quefta opera fi è» Tellcr 
tagliato nella viva rocca>noo foio il poz- 
20 f ma là fcala medcfima > per cui vi fi 
Icende» che in alcune parti trovai larga 
lette piedis in altre cinque^ e alta fettes la 
muraglia fra la fcala > e*I pozzo ( nella^ 
quale fono aperture ) è larga fei pollici, 
opocopiù« 

V Alcuni dicono^ efsere ftato fatto que- 
fio pozzo da Giufeppe il Sultano s moA 
£ dal non efsere ftata tal Città in tempo 
di quel Giufeppe , di cui fi crede ; ad 
ogni modo , s'è vera la più ricevuta^ 
cpinione» fìi cavato circa gli anni del 
Alondo 2298. doppo il diluvio 642.^^ 
frima della venuta di Cri(toi6o6« clie 
fino al giorno > ed anno prefcnte , in cui 
ferivo» &nno 3 599*anni« 

Pafsai ( ufcito dal pozzo ) a divertir 
TofTufcata villa fopra la Città» che dal 
Caftello tutta fi fcuopre, e a godere la 
fimofa profpettiva» che fanno una infi- 
nità di fuperbe Mofchee» ed alcune piaz* 
zeje fpezlalmente un ben fpaziofo piano 
in mezzo della Città 1 coperto dalle ac* 
qucdelXalic* 

D 
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Il Caftdloi di cui 6 è ragionato» è una 
plcciola Città, di tre in qua ttro migli a^ 
di giro $ nella fortezza però> e genere 
di fortificazioni > non Ìia veruna moder- 
na 9 ciie lo pofla difendere lunga men te . 
le fuc Torri fon^o vecchie , e le muraglie 
rovinate in più parti , e fcnza l'artiglieria 
oeceflTaria ; di modo che poche canno*» 
nate lo fpiahariano ^ Io più todo lo dirci 
mucchio di cafe cónfufe 9 che regolare 
Fortezza • 

Nel ritomo incontrai una bara , fopra 
la quale era una coperta verde , tenuta^ 
per gli quattro angoli da quattro Preti 
di Mofchea» che avevano altrettàti flen- 
dardi in mano dell'ifteflb colore « Inter- 
iogatj^mi diiTero/che quella coperta 
era della fepoltura d'unloro Santone^» 
che poruvano intorno » per chieder li- 
mofina« 

Volendo io vedere qualche palagio 
de* Signori della Citti , mi feci condurr * 
re dal Turcimanno in quello d^Ibraim^ 
Bee;ma jperche non v*era il padrone^ che 
comandava neirifola di Candia 9 ne ve- 
demmo parte folamente • Ci ricevè ben- 
sì il Tuo Maggiordomo nella galleria^ 
molto corte^mente > dandoci del caffè» 
forbem* > e da fumare . Una fcala a fini. 
E z ftra . 
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ftra c[cIIMngr<?fro , coperta tutta di viti a 
modo dt piramidi , dava l'adito a que(ta 

galleria 5 dove era il Soffi, coperto di 
uoie,e fini tappeti ,coine anche quello 
, di una loggia contìgua > e in amenduc^ 
molti origlieri, per federe alla maniera^ 
d'Oriente • Nella prima galleria mi trat- 
teani di buona voglia , per godere del 
frefco, edella veduta del cortile, e del 
giardino adorno di ciprefli, palme, viti, 
melaranci, e Cimili. Vidi poi alcune ot- 
time ftanze vagamente dipinte, e dorate 
airufo del paefe , con ben fini tappeti di 
Perda fui fuolo* Per lo cortile, cii'è 
molto grande, givano pafcolando daini> 
e capre felvaggie molto belle. 

PafTammo pofcia a vedere quello 
dell'.Am miraglio, foprantendente del*, 
la Caravana della Mecca ( dove in quel 
tempo fi trovava comandando la me- 
defima , numerosa di più di 6o.m. pelle* 
grini ) carica, che rende da ipo. miia^ 
feudi, perche llGran Signore gli dà mil« 
le zecchini il giorno, per mentre dura il 
viaggio • Il cortile di quello palagio 
era più grande dell^altro : nel mezzo 
fotto un grande albero di mori bianchi» 
era il Solla, per godere il frefcoj vi era^ 
parimente una capra bianca della Mcc* 

ca> 
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Dm GBMfitir./' 69 
ca > aflài vaga a vedere » che avéa laJ 
kaa morbida j come fera • Le capre del 
Cairo fono molte diflfercnti, perche han* 
no l'orecchie come bracco , c'J pelo co- "" 
me levriere : i Francefi per ia'bellezza ne 
portano in Francia. Quivi , non so per 
qual cagione , non ci permjfero il vede* 
rennteriorc appartamento $ laonde^ ^ 
per non tentare più a bada ilConfolOf 
che co tutti i Religiofi deJrOfpizio Fr 5- 
cefe, m'afpettavaa dcfinare , con la^mc-^ 
defima compagnia feci ritorno in cafa. 

Lunedi 17. andai a buon'ora quattro òdaiìuuég< 
leghe lontano dai Cairo, vcrfo Oriente, ''"{p* <^« i*- 
per vedere un'antica Aguglia, pofta nei ]!ÌIi!l%T 
luogo, detto la Materia , in un giardino, 
che dicono,del Bajfamo: deatro qùefto 
giardino è una fbntana,ru di cùi,v'é tra- 
dizione,chela Madre Satiffima ripofaflct 
venuta in JBgitto,col Bambino Gicsù , e i^ 

San Giufeppe , all'ombra d'un grande^ 
aibeto , che vi era vicinoj il quale fi con- 
fer\'ò lungo tempo per divozione, come 
ho detto di fopra« 

Non lungidaquefto giardino fu gI4 
l'antica Hieropoli, o Città del Solo j 
la prima, che il divin Soie di Giuftizià-* ^* 
viutaifced illuminaflrc,entrando in £gic« 
io« Vidi qualche reliquia della /uà ^th 
£ S tichi-, 
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70 Giro Dit Mokoò 
Cicbici ifpczialxnetite l'Aguglia mento^ 
vara d j fi]f>ra > che ha tre piedi , e mezza 
di larghezza f e sS. d'altezza ^ con gero- 
glifici per tutte e quattro le £iccie > co« 
me nella feguente figura potraffi di fcer-» 
nere . . 

Ritornando dì butìn paflfo verfo la.» 
Città, con gli noflri afini ^ mi trovai a 
tempo» per vedere l'entrata dell'Agi 
Ameth, che portava certi braconi^fliva- 
li, e fella al Bafsà da parte del Gran Si- 
gnore; ciò che dinota partenza^e venuta 
in bricve d'altro a quel Governo. Segui 
la funzione in tal forma • £ra flato rice- 
vuto primieramente l'Agà in un giardi- 
go fuori della Città» dal Chiayà» o Luo- 
gotenente de! Bafsà(che dicevano eifere 
un gran furbo )dove rimafo per alquanti 
giorni, a provvederfi del neceflfario/ece 
poi il foienoe ingreffo. Precedevano pic- 
cioli tamburi , e trombe all'ufo del pae« 
fe, toccati da perfonea cavallo, e dti^ 
cento foidati ben veftiti , e montati fo^ 
pra tuoni deflricrl : venivano appreffo 
due perfone , una delle quali poruva 
U fcimitarra $ Tahra a (iniftra , In un ba- 
cino coperto d'un drappo di feta , i hra- 
coni di panno roffo, detti ScuiF, e gli fU« 
valli dopo ^ucfti feguivàna ioo«Giaii^ 

niz- 
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nizzcriapjediabenveftiti di panno ycr« 
de^ e incarnatp,€on la loco gmn bcrreta 
/arga> che cadeva fu le fpaHe^ follcvarc^ 
fu la fronte da un pezzo d'argento a'iiil 
palmoj vagamente lavorato. 

Per ultimo veniva rAgà^(che portava 
in petto la lettera deirOttomano Impe* 
radore ) e il Chiayà : a coftoro fucce- 
devanodue altre Compagnie di foldati 
acavallo» cornei primi, vefUti di roflo^ 
che (imilmenté marciavano a due^^due; 
portandotarunifoprale ^allralcuhcf 
mazze, coperte neU'eftremiti d'argento 
mafliccio ^ in fegno d'eflfcrc Ufficiali. 
Tutta quefta brigata andò in Caftello, 
dove il Bafsà Tattende va; e cosi ebbcii- 
ne la funzione. 

Ritornammo a ca(a per la piazza di 
JEnaxin^o della JR.ame, ed altri Bazar^ 
vedendo intanto ricchiffime botteghe^ 
di varie rarità , che da più parti dei 
Mondo ivi fi portano a vendere $ oltrci^ 
che nella Città ftefla fono eccellenti tef- 
.fitoridi (età , che fanno vaghi drappi 
Icggieri^pcr ufo del paefc 
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CAPITOLO XjyiNTO* 

^eIa:^ione itfTadrì Fra Giacomo albani , t 

Fra Giufeppe Maria diGerufalemme,^i^ 

fornati Francefcanhe Mìffùnar'h di 

€ìà che rìderò nel loro 

E Sfendo le notizie dc'Rcgni , e Patii 
d'Africa ben rare in Europa} ho fti- 
mato far cofa grata al lettore, dar* 
gliene alcune , che non fono già mie, 
ma di Fra Giacomo Albani , e fi*-* 
.Giufeppe Marta di Gerufalcnime, natu- 
ralc.di Paleftina > ed allevat4-Mi Ro- 
ma, Miffionarj dcftinati dalla Miflitì- 
ne del Cairo , nei fupcriore Egitto, a' 
quali potrafn predare intera fcdejperchc 
o hanno vedute tai cofe,con gli ocelli 
propri , o han potuto faperle dagli Ara- 
bi , nella di cui lingua fono verfatif* 
ùsni. 

Partirono adùque quefti Religiofi dal 
Cairo,incopagniadel Prefidcte dclI'O- 
fpi2Ìo,a'4.di Maggio^ópi. vcrfo Bulac, 
Città difcofta 2.fole m,dal Cairo , ver/o 
Ponentc,e che dicono effere ftata fabbri* 
cau da un ul Polo^ ivi tenuto per Dio# 

£lla 

Digitized by VjOOQIC 



JEHa srvri di lunghezza circa due miglia/ 
ed Uno di larghezza , e fard più di so^m.- 
anime. E'fitnataalatodel fiume Nilo^ 
e perche non v'era rarità akuna , i Pa- 
dri i dopo avervi fatto brieve dimora^, 
s'imbarcarono > per proseguire il loro 
viaggio r Sul £àt della fera giunfero in^ 
unaiogodettoCercalfihy o Crifopolu 
mapereflelxilvento favorevole, non^ 
vollero fermarvi fi:onde al far del giorno 
de'5«fividdero vicino Bn&i^ Città antl? 
chiiCnaa, per l'addfetro detta: Olfos ifij^ 
lìngua Copta., cioè £minenza«Lafcra 
vennero ad Hermopoli » (che fuona in^ 
greca favella , Città di Mercurio ) la 
più grande, che fuffe altre volte fu le 
frontiere della Tebaide inferiore > e vi 
fi veggono anche al giorno d*oggi va*» 
rie rovine di antichi edifìci di presete la 
dicono gli Arabi fieniscuf • Cr^ej» 
Abulfede , che quivi (ia ftato un fa'* 
mofo Tempio di Mercurio > con una 
llatua di Venere dal medefimo abbrac* 
ciata> e che vi fia durato in piedi fotto 
il governo de'Gred , ma poi foife flato 
diftrutto daf Maomettani venuti isu 
Egitta 

Camminando più avanti giunfero al 
yiiJaggio p detto Habfdnarab » Ivi vici^ 

no 
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nò è la Cina di Behnefeiàbbrkatt dtià 
un'antico Al>agò » o Filofofo > detto 
Behnes.Fuorìdiqttefta fiv«dc un poz- 
zo fatto da un tal Rogeo^^inolto valerne 
DcU'aite di Magia, per eonprcesei gra- 
di della cscftenza del Nilo: oggidì fi 
chiama BirrElgiemus , cioè pozzo di 
Kogcos.CredoQO i natiirali>chC'la notte 
de^i 5.di Giugno^vi cafchi ima tagiaicUu 
detta BòdiaàyO goccia, perintcrccflìo* 
ne eli S. Michele Arcangelo, mandai» 
m quella iftefià notte da Dfo,per muove- 
re, e benedire il fiume ; e tanro .più fi 
confermano in quéfta pia credenza^ » 
quanto che vedono da allora in poi cre- 
scere il Nilo; quindi è , che per tutto il 
Keame i Criftiani Copti , con gran ft). 
lennità , celebrano la fefta di S. Mi- 
chele , fecondo il loro rito . La cere* 
mcmia fi è » che la fera dc'i4*vi fi por- 
ta il loro Vefcòvo, col Cadi del paefl^ 
e Terranee AiggeUano il poazo ; la mat- 
tina poi de' 15. celebrata dal Vefco^ 
vo la Me(ra,vanno ad aprirlo di nno- 
vo,per mifUrare l'acqua , e delia aug- 
giore, o minor credenza fanno argo- 
mento di quella , che dovrà fare il Nilo» 
e per confeguentc dalla penuria , oftrti* 

iità^cU'aono. . ' 

Quc^ 
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Dfii Cnìittttti 75 
Quefto Mago ^ di cui fi èngionato^ 
avendo > per la cognizkm della Natura^ 
maravigliò/c eofeopcr;tto » fii dall'igno- 
rante molti tadine collocato nel numero 
de' Dei ; er igeadogll di più una ftatu^ 
Còpra del pozzo> che fu per lungo fpa^io 
di tempo adorata da' naturali; 

Pa(&to Habsel-arab , s'incontrarono i 
Padri in afpriffimi monti alle rive del Nii- 
k>* Alle radici di un di quefti monti dcti» 
toGiabal-elllieir, cioè monte de/I'ucceU 
h, fi vedono le rovine, della Città di St*^ 
ribis> che vogliono fo(& fiata ^ibbricata 
dal Mago Siribbione > e che fopra un^ 
delle di lei porte fii gii l'Idolo di tal no* 
me • Vogliono di più ^ che nella ibmmi^ 
tà dei monte » avefle il Mago » con fuc^ 
arti^erettonn' Uccello^ che in tempo 4i 
fotiliti voltava la tcfta verfo il fiume» e 
dicatcftia verfo il diferto.; e cbequaii* 
do fovrafta va qualche invafione di nc^ 
mici , fi voltava verfo quella partcj don- 
de doveai) venire , dibattendo l'ali , con 
urli terribili, per avvertire i Cittadini* 
In quefio luogo fi vede oggidì unJ 
Convento di Monaci Copti • Dieci mi* 
glia lontano è una Città > detta Minielcr 
Ben*cchafiin > e più oltre mdtc rovine 
diQttàgraodl^fflc^ in cui s'annidano 

gli 
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76 Gino ML McmSo 
gli Arabi » per effcx luoghi > ad altri che 
iorojinacccflibili. 

Il giorno de* 6. di Maggio giù nfcro in 
SachieLmufa , cioè pozzo di Mosè > 
prcflb a cui , vcrfo la parte Oricntalc-> 
della Tebaidci fi trova Antinopoli Città 
antichiflima, e di molto pregio : corno 
può fcorgcrfi dalle fue rovine, e fmifu- 
rate colonne , una delle quali è poco mi- 
fiore di quella di Pompeo • In quefta 
Città Diocletiano fece martirizzarci 
1 6QOoo.Criftiani , e vi fu confinato Ne- 
Aorio , per ordine dei Concilio £fefina 
primo . 

Più avanti videro la Città di Mellani,c 
quindi pacarono fotto un monte aiprif- 
iimo y eziandio a lato del fiume , dove^ 
fono in gran rifchio le barciie, per efferc 
il letto di pietra viva> e baffo ;> e d'allo- 
ra in poi cominciarono a vedere Cocca* 
drilli, 
vottof/ nel Giunfero la fera alle radici del monte 
Uh.% Abafedco apudfidem detto» da^Romani, 
fàmofo un tempo > per eflcre abitato da 
molti eccellenti maghi , e macflri di 
nigromanzia , che poi cominciarono a 
mancare fotto la monarchia de^ Greci, 
i quali vi collocarono i loro Idoli, e par- 
ticolarmente ano> detto Ofios • Venuto 

pofcia 
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pofcia TEgitto in poter de^Romani > per 
le maravigliale portenti ,■ che in quefto 
monte il vecleano ^ io chiamarono apud 
fidenf y t<^endoloin fomma venerazione. 
Vogliono alcuni > che quindi il Rè Fa- 
raone chiamafle i Maghi> per fare i fegni 
avanti a Mosè • Accrefciuta finalmen- 
tela Fede Criftiana > fi cominciò ad abi- 
tare da'Santi Padrii e Romiti ^ in varice 
grotte cavate nella pietra > che deftano 
infieme orrore^ e divozione nel petto di 
chi le mira. Quivi Taltezza del Soie è di 
gradi 37. e 2.m. 

Cinque miglia più oltre^vérfo Poncn* 
te è una Città detta MarrofaIuh> e fopra 
il monte> che la domina ( chiamato ver- 
de; fu il Convento d'Flma harrach i do- 
ve fi ha tradizione > che ÀaiTe qualche^ 
tempo la Madre Santifiimaf il fuo Fi- 
glìuolo» e S.Giufeppe* 

Paflarono poi nella Città di Afiul, 
anticamente detta Bubaftus j pofta fotto 
un monte altiffimo> abitato per lo paÀ 
^to da'Santi Romiti ^ de^ quali reftano 
ancora le grotte . Frano vicino alla me- 
defima due altre Città f una detta Do- 
ronche dal nome d'una Dea^ l'altra^ 
Sciolb ) -dove fi vedono molte antichità. 
f^ivi l'ardore del Soie è cosi eccefli vo> 

che 
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7t Giro MI MòniU 
diccon difficultàpuò foiFrirfida^ Franai 
chi s CI viaggio fi è perigiiofo a cagiona 
de' ladrijchc ogni nette vengono a nuo« 
to 9 per mettere a iacco le barche* 

Paflando avanti videro Abritifch , o 
Città di Venere» dpVe fono molti anti* 
chi edifici rovinati. U Vefcovo di quefto 
luogo fi fottofcrKTe al Concilio Calce* 
donenfe* 

Giunfero alU 1 1« in Giabel efla-harc 
cioè monte dìnigroma^nti» detta anti^ 
camente Ifis» dalla Dea di tal nome i alla 
quale folevano ogn'anno i Popoli della 
Tebaide media offrir verdiirondc di più 
forti > facendo vati giuochi ali' ufo £gi- 
zio , Vedefi di prefcnte la ftatua di que- 
fta Dea di fmifurata grandezza , mezza 
fepolta dal terreno 9 fu l'entrar d'una^ 
gròtta • Credono gli £gizj > che fotto vi 
fia un gran teforo» che i nlgromanti 
han tentato di fcavar piùi volte , ma in^ 
damo* 

Nella fommità di quefto monte è 
una grotta , nella quale dicono j fi man.* 
tenga una vipera viva , lunga un brac* 
ciò , che a* Turchi ( che vanno a vificarc 
quel luogo 1 (limato da loro fantifiimo) 
s'aggira intorno al collo, fenza nocùmS- 
co; enarrano perfone per altro veridi- 
che, 
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the > che ila (lata tagliata >ìà volte iju 
quattro ,c cinque pez2i » e ftmpre fi fia 
riunita per opera diabolica scredalo chi 
vuole. Sottoquefio monte fletterò i dct* 
ti Padri» efpofti a caldo intolerabile^fino 
al vefpro » &rmandofi la fera alle falde» 
del medefimo» con pericolo di ladri. 

Il fèguente giorno de' r2.per mancane 
za di ventp» tirarono la barca a pie d'un' 
altro monte afpriflimp , su le pendici del 
quale è la Città di Labta. Dieci miglia 
kHìtanb yè n'è un'altra dlftrutta , dettai 
Benavid^che in lingua Copta^vuoldire^ 
Cafa di flelle ,■ perche gli abitanti adora* 
vano le flelle • Paflando poi avanti giuu<^ 
fero all'antica Città di Fau» in lingua^ 
Copta detta Saupi> e nella Greca Crocoi^ 
dilopolis » cioè Città di Coccodrilli: 
icorgefi Tantica fua magnificenza nellcji 
grandiiCme fue rovine. 

Dopo molti patimenti » e travagli , ar** 
rivarono i Padri in Achnum» da'Grcci 
detta Oxyringus» Città delUTcbaidc^ 
media , che fa per Taddietro Sedia Ve-» 
fcovale » come dagli atti del Conci- 
lio Coftantinopolitano può vederO , al 
quale I>orolhao fuo Vefcovo fi (otto- 
fcrifle. Qucfla fu la feconda Cittàj che 
6bbricò in fgitto ii Filofofò £rmetc^ 

nel 
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nel deferto Orientale « Andarono pòi^ 
in un'altra detta Afiolh, parimente Se* 
dia anticbiffima ; eiTcndo i fuoi Vefcovi 
Coloiirìo» ed Andrea intervenuti nel 
Concilio Calcedonenie • Quivi li trova 
il Sole aito gradi 26. e 4*ni« Lontano da 
quefta CItti io. m. entrarono i Padri in 
una lunga valle , dove fono grotte $ ec- 
come su le monugne piccioli Conven^ 
ti y in cui abitarono già Santi Religia- 
£> da muovere a divozione anche i cuo« 
ci più infenfati. Vi li fisrmarono duu 
giorni 9 ed una notte , per vìiitargli » ed 
ammirare i dormentor; , e ie angufte^ 
celle intagtiaR in dure rocche. Cammi- 
narono pofcia per entropia valle no* 
ve miglia » e videro fcaturire dalla^ 
viva pietra un fónte 5 detto di Mosè 
Abiilinoy fanto Romito de'fecoli paflTati. 
S'innoltrarono quindi a piedi i scaltro 
miglia» e trovarono uno (lagno » chtj| 
chiamano Birchel-Elban , circondato di 
vaghi alberi $ dove parimente erano va^ 
rie grotte 9 romitori» e folitari abituri, 
de i quali alcuni fono; un quarto di 
miglio dentro il faflfo : la grotta più 
grande avea un'ampia porta » adorna di 
Croci, e d'altri divoti lavori. Quelli fan- 
ti luogh^ però muovono aTedeli mag«^ 

gior- 
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giormccc le lagrime^ vcggendogli fervir 
di ricovero ad infami > e fozéi uomini, 
applicati alParte di nigromanzia. 

Ritornati al baffo i Padri > profegui- 
rono il loro viaggio, e doppo aver cam« 
minato qualche fp;^2io verfo Ponente, 
arrivarono nella Città di Mafcie, detta 
per l'addietro Nalopoli $ dove fi vedo* 
no molti anticiii Conventi dirupati > ed 
altri edifici • Pafiàndo avanti vennero 
nella Città di Grege , prima iiì giungere^ 
alla quale^ videro Taria coperta di loca ' 
ùe 9 grandi come a beccafichi , che vei) 

Sono dalla Nubia, e cagionano graiL» 
anno alle campagne* 
Grege è lontano io.migha dalla rivi^ 
del Nilo, onde bifognò fare il camino 
per terra fopra Cameli • Furono ì Padri 
quivi ricevuti da un Criftiano > in cafa^ 
delqual(; vennero molti altri Criftùni 
del paefe,con molto defiderio d'iftruirfi; 
movevano perciò varj dubb^opTa 11 Ri* 
to CattoIico,Chicfa Romana^ e Sommo 
Pontefice. Recarono eglino, con molto 
piacere, perfuafi dalle pruder! rifpofte di 
quei Religiofi>pratici della lor lingua-^s 
dicendo,che mai no avevano fentito co- 
si fana dottrina,:e perche non avean mai 
veduto fiougUalitc abito, non: potè va- 
Tétrtel. t no 
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no mai faziarfi di rimirargli.Stando Fra;:» 
Giufcppc dentro la cafa d'un Criftiano, 
e Fra Giacomo di fuori , vennero i Birri 
per condurre carcerato Fra Giacomo , a 
cagion del tributo ^ Fra Giufeppe gli 
fgridò, ma non perqjiefto fece nulla-jj 
giunto però quegli a mezza ftrada>fu li- 
berato da alcuni Criftiani del paefe. 

Seguitarono a dimorare in Gregei H^ 
no a' 20 di Alaggio ; poi volendo parti* 
le a' 21 • l'iffeflb Criftiano gli provvide.» 
del bifognevole per lo cammino, egli 
accompagnò fino alla barca ; ma trova- 
ta la^ paptita> diede loro due afini / e da^ 
due fuoi fervidori gli fece condurre a 
Pardis, Tei miglia lontano • A Pardis en» 
traronoin barca> e partiti con profperò 
ventò, giunfero alla Terra di Elbcliani, 
dove fi fermò il Rais per accomodare h 
barca « Indi navigando^ e giunti all'Ifo* 
la del fiume 9 videro un Coccodrillo 
lungo da 6^ in 7* braccia . La fera per* 
vennero fotto un' afprifiimo montcìdet* 
to Eltareg> dove convenne rimanerfi la^ 
notte > per mancanza di vento* 

la mattina de" 22, fi avanzarono fino 
airaltralfoletta, dove trovarono due^ 
altri Coccodrilli terribiliflimi ; e profc- 
^ueadoil viaggio forco moti aipriflimi^ 

^acto 
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affatto difabkati, ne incontravano conti- 
iiuamcnic • Sul far della notte capitaro- 
no in un luogo , dove Capo degli Arabi 
il era uno chiamato Giufeppe» 

Eflendo mancata affatto la provvido- 
ne , fi fermarono a' zs. nella Terra di 
DiTnc , e mandarono un Turco a far 
comprare un medino di pane s ciò chcL? 
non trovandoti, fi partirono digiuni. £P 
fendo venuti per iftrada alcuni Arabi 
a rubargli , con grida gli pofcro in^ 
fuga. 

Giunfero <|ulndinella Città antka di 
Dandara (la terza fabbricata da Ermete 
Filofofo) nella quale fivcdcaunTem* 
pio magnifico , con molte ftatue , e fu*^ 
perbe fabbriche rovinate • Paflata quel- 
la , vennero in Caane> o Bericon^firaata 
nella Tebaide media, tre miglia lontano 
dalla quale^aveano gli Egìzi il porto per 
lo Mar Roflbp detto Porto di Mare(og<> 
gidi chiamato ChofcIr)dove in tempo 
di Faraone; fi trafficava per l'Indie, t^ 
parte deli' Arabia, Reftarono ivi cor.-^ 
miolco timorequdla notte , perche ven* 
nero tre ladri a nuoto , e 1 5. per terra> ad 
attaccare uria barca contigua alla loro; 
però gli tennero diicofti parimente con^ 
k grida. 

F ^ li 
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Il giorno dc'24 .andò il Rais a Hfcuo- 
tcrc il nolo i e ftando i Religioni ancora 
in barca, venne il Giudice del paefe>coii 
un birro, a prendere informazione , che 
gente e?a , e che andava facendo . Ve- 
dendo egli un'altro modo di veftire, fo- 
fpettò,che fuffeto Religìofi, e perciò n6 
volea quetarfij dicendo, ch'erano Fran- 
chi , venuti per far la fpia> giacché il lo- 
ro Sultano facea si grande ucci (ione di 
Turchi. Si fcufarono ì Padri meglio 
che poterono, ma il Giudicereplicando 
femprcchefotto quell'abito cran ve- 
nuti per ingannare^ fece ordine al pa- 
dron delia barca, che non partiflfe fon- 
za fua licenza • Un Criftiano del pacf^ 
( fendo gli altri abitanti Maomettani ) 
s*interpofe col Giudice , dicendo , che ì 
Frati erano venuti con lui, per vifitarc^ 
IcChicfc, e Conventi de'Criftlaoi, e 
che compiuta la vifita , egli fteflb gli 
arebbe accompagnati indietro : ma noa 
perciò quegli s'acquetò ) anti per tutti i 
modi voleva mandare perfone appref- 
fo i Frati , per ifpiare i loro andamenti* 
Quefti non vedendo altra ftrada per 
ulcire da tale impaccio, moftrarono una 
lettera di raccomandazione, che aveano 
jpcr lo Privano del Capo degli Arabi» 

con 
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tron fa lettura della quale , e Tei mediniMi 
placò il Giudice, non potendo cavar di 
vantaggio da* poveri Religiofi^ 

Sei miglia più lontano,entrandofi nel- 
la Tebaide fupcriore , (ì truova l'antica^ 
Città di Copti , dalla quale tìitto l'Egit- 
to, non che la nazione Copta prefe la^ 
denominazione, Avea quefta Metropo^ 
li jl traffico nel porto fuddetto» ed era 
fituata a gr. 26. di latitudine > e 62. dr 
longitudine ; di lei cosi parla Strabene; ^*^'^* 
Tofi Feneris Templum eft ifidis Fanum 5 rfm- 
€eps funt eay ^na Typhonia vocantur^ C^ /b/- 
/i, qua Coptum defertjcommmé ^rabum, ò* 
Agyptioruftt Vrbcm 5 deinceps e[i iflhmus ììl» 
J^Mbrum Mare porredus, jnxta Berenicem^ 
Frbem , qna quamquam fine portufit.tamen 
propter opportuni tatem Ifihmi , idonea dìper^ 
foria habet . Dicunt Vhtladelphum primo hanc 
riam exercìtu aperuijfe , càm aquis ea care^^ 
rei, ac direrforia conftituijfe, tàm pedibus iter 
4tgentibus , quàm Camelis : idque efecìjfcj^ 
quoniam I{ubrumMare difficuUer narlgaretur, 
prafertim ex intimo receffu . Entm vera ex^ 
perientia utilìtatem maximam demonfiravit^ 
atque nunc omnes Ihdiae 9 ^ ^rabic£ mer^ 
ees , ac ty£thiopic£ etiam , qua arabico finn 
advehuntur, Coptum deferuntur , iflarumre^ 
fum Mmpmum. T^on procut 4 Berenice efip 
F 3 Murii 
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Murisfidtio, qmCiyitai mvaliahàbetlji 
Copto quoque non multùm abefl ^pollinis Ci^ 
*Pitas 9 quare dua Vrbes Ifihmum tertnìnantet 
utrinque funti fed Coptus,c!r Murisfiatio nune 
exceltunuDì qiicfta Città di Copto venne 
il Vcfcovo al Concilio Efefino^como 
dagli atti del medefimo fl può fcorgere. 

Continuando il cammino » fi fermo 
la barca (ino a mezzìi notte>per mancan- 
za di vento ? in un luogo orrido > e difa* 
giato$ ma ritornando favorevole ,paflà- 
rono avanti^capitàdo in fine dopo molti 
travagll>nella Città di Kno^oCosborbir» 
che dicono cflfere ftata d'Apollo ,e delle 
più grandi , edantiehe , che fiano (itua* 
te alla riva del Nilo. Volendo paffarc ol- 
tre,non fu poffibile , per mancanza pari- 
mente di vento:e volendo i marina; tirar 
la barca con corde , non potevano co' 
piedi refifterc al bruciore del fuolo in« 
focato; onde ritornarono la fcjra arrofliti 
quafì dal Sole, per prendere a gran forza 
terreno nella Città di Naccade. Entra- 
rli Padri nella medeflma, andarono in 
cafa del Vefcovo morti della fame, per 
cITer loro da qualche tempo mancata la 
provvifione 5 e prefentata la lettera di 
raccomandazione, che tenevano diriz- 
zata al niedefimo 5 quando credevano. 

xifìo* 
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tiAoMtGd^ paflato digiuno^ebB^ro una 
mifcrabitecena d'un pane!liaa;^4 acqua 
ichictta per rinfrcfcarfi*Qiii vi furono lor 
rò modi più dubb^ fbpra Ja noftra Santa 
Fede, che rifolfcro con ottime rifpoft^# 
cflcndo i Vefcovi di quelle parti molto 
ignoranti • La Città è bella,antica , e co-» 
piofà di Conventi di Criftiani Copti. 

A' 29. ptcfa in affitto un'altra barca^ 
da un Criftiano , partirono per Àsfun^^ 
Divenne per iftrada ilveto cosi gagliar- 
do , eh' ebbe tre volte a fommergcrglij 
ma poi divenuto contrario > fi fermaro^ 
no • Tirando adunque la barca a forzai 
di funi^ vennero a' jo. nella Città di 
Luchferem é £lla fu detta per io paflato 
Luciifo, o lume 9 e fabbricata nella parte 
Orientale in onore di un' Idolo ,^ ma i a^ 
progreflb di tempo poftovi un' altro 
Idolo , fi diflc Luchferem i cioè due lu- 
mi: o pure ebbe tal nome^per eifer com- 
poftadidue Città * Si fcorgono nella-» 
medefima^ oltre gli avanzi di magnifi- 
che fabbriche » due Piramidi, che han- 
no ciafcheduna 40. palmi di circuito , e 
wtri e quattro i lati ferirti di geroglifici. 
Sono di più , avanti la porta dell'antica». 
Città , come due Idoli di fmifurata^ 
grandezza > de* quali effcndo a terra ciò, 
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ch'è dalfc fpaile in fu^pure ciò che rlniÉ^ 
ne lì è 2i«palmi alto:lc fpàlle fono larghe 
1 2.palini > rorecjrhìe Itinghe cinque , e^ 
larghe tre> e mezzo. Quefte ftatue (a-» 
rebbono ancora interCife i naturali noiu» 
aveflcr voluto rompere un'urna , che^ 
aveano fui capo # fperando di trovarvi 
Qualche teforo : il marmo di che foa^ 
ntti 9 è maravigliofamente lucido^ eco* 
me un mifio di oro , che tira al verdc^ , 
tutto di un pezzo . I Criftiani conduflfe- 
ro pofcia i Padri dentro la Città > facen- 
do loro vedere fedeci colonne ^ di più 
pezzi , ma di 47.palmi di circonferenza: 
e più avanti un grande edificio quadra* 
co> compoflo di cento colonne grofle^ 
37.palmi.Pafrarono quindi in un Tem* 
pio d'Idoli>coperto di grandifGme pie- 
tre, ciaicheduna delle quali era lunga^ 
jo.palmi » larga 9*ed alta fei. 

Ciò veduto^furono meniti nella Cit- 
tà di Chak^abitara oggidì d'ArabK Nel 
le quattro principali ftrade della mede- 
iima> videro quStità d'Idoli in forma di 
Caproni,Cameli> Leonide Tori. Entran- 
do nell'antica Città,o0ervarono la por- 
ta della medefima di flraordinaria altez^ 
2B , e larga fette picche ( tutta di pietre 
vive grandiilimc^ con geroglifici den* 

tro^ 

Digitized by VjOOQIC 



]>tt Gf iiitrrr 9p 
tro^efaorì) chc>eflcndo cadute le uni- 
rà , ù manteneva ancora in piedi . Paf- 
fando avanti>trovarono ìm maraviglio- 
fo TeatrOyCircondato da un muro com- 
pofto di grandiflime pietre artificiofa- 
mente intagliate , largo i4« palmi , ed al- 
to a proporzione • Nel mezzo è la piaz- 
za^delia gradezza quaiì di un miglio> in- 
torniata da fei ordini > che formano cir- 
fa 20o.grofle colonne , adorne di gero- 
glifici^ ed alte ciafcheduna 150. piedi; 
con capitello > fojpra al quale ponno 
agiatamente federe cinque perfone.Ia 
quefto Teatro abitano alcuni Criftianl, 
ed Arabi > e per eflfer forte , vi fi ritirano 
i ladri perfeguitati dal BafsL Si vede nel* 
la medefima Città un lago di acquai 
ialfa^e verde> colorita non già dalla cor- 
ruzione 9 ma , ficcome dicono , per arte 
magica ; né fi sa donde tragga origi* 
ocrnè dove fi perda > crefcéndo alla^ 
mancanza del Nilo» e mancando alla di 
lui crefcenza • Quel » ch'è più , i papn| 
lordi fubito vi s'imbiancano;fi dice ^che 
avea prima il letto di pietra » per un^ 
quarto di miglio > che dura il fuo cir- 
cuito. 

. Poco lungi dal Lago è un'altra Co- 
loqnata, che a tempo de'Criftlani è fia- 
ta 
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ca Chic/a >T6dcndovi{i anche oggidi di- 
pinte alla Greca le figure del Salvadore^ 
Madre Santìifima > e di Angioli . Ghia- 
tnano il luogo Sameavenegium , cioè » 
Cielo ftellato 5 perche il retto , per alcu- 
ni forami rapprefenta artificiofanientc^ 
diverfe ftelle , e'fegni del Zodiaco : fcr* 
ve di prefente per dalla a gli Arabi. 

In un'altro luogo fi vedono due Aga* 
gliealtìfiimei che hanno il piedeftalio, 
una 76é palmi di giro , e raltra 40. fepol* 
ti la metà nel terreno j vidno alle quali 
ne fono altre due dell'iftefla forma , c-j 
grandezza > polle al fuolo dall'ingiurie^ 
de' tempi . Non guari lontano erano 
due Idoli di ànìffimo marmo,, alti 14. 
palmi , fopra due colonne di porfido di 
fmifurata grandezza , che davano lin- 
greflb ad una ftrada coperta di tavole^ 
di pietra^ lunghe j6« palmi , e larghe i Zé 
per ogni parte lavorate con geroglifici, | 
e foftenute da un muro di groilifiimó 
pietre . Mentre ne givano a vedere un* 
altra Colonnata, trovarono per ifirada^ 
un grandifiimo Idolo di ben fino mar* 
mo5 e giunti al luogo deftinaio, videro 
1 50. colonne groffe 60. palmi ( però di 
più pezzi) ed alte loo.'fenza compren- 
dervi il capitello , fopra il quale avreb- 

bono 
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booo pptuto flarc cento perfonc; ncllt 
entrata di queflo edifìcio eranQdu^ Idor 
Ihd'atì marmojcheij avvicinava al por- 
fido^ e di grandezza cosi terminata? clie 
li piede folo era lungo otto palmi. Poclu 
palli lontano è una Torre >oCaflelIo> 
dove per una porta» e fcaja» fi monta 
ad una gran piazza > con più camere in* 
torno > ed altrettante più fopra > in tre^ 
altri appartamenti • Vicino la Torre ò 
una ftrada fotterranea , che conduce al 
Milo > e alla Città d'Hapalimus , dalla^ 
patte di Ponente, detta oggidi Mcdinal- 
habu . In quefta^ Città fono eziandio 
molte memorie di antichi Templi ,o 
Teatri; vi è anche un laghetto, che ft 
empie nella crefcenza del Nilo» e fcema 
MÌÌà mancanza , prefTo al quale fona 
due Idoli si grandi > che fi plfervano da 
dieci miglia lontano ^ Uno fi dice da^ 
paefani Samula > e l'altro Da mula. 

ftipofari i Padri in cafa d'un Crìflia<^ 
no i d partirono poi con grandiffimo ar- 
dore di Sole , e timore di ladri f e venne- 
ro alle due della notte , nella Città di Ih- 
cophi > oggi detta Armant , nobiliflima 
per molti Templi, e grandi fabbriche, 
DÒ che per flatue,e cofòne. Fu già Sedia 
Vcfcovale^cU fuo Vefcovo Vaiufiano in- 

ter- 
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terveiine net Cotìciliò Efefino • « « di lei 
anche fa menzione Epifanio « Dirimpet-» 
to la medeàma , in una Ifoletta , che Gì 
il Nilo > G vedono giornalmente centi- 
naia di Coccodrilli di diverfe forti. 

La mattina fegueneeairufcir del Sole^ 
palTarono per la Città di Democrat> 
fabbricata da un Filofofo antico di tal 
nome s oggidì di^efi Demcicrat • A'; u 
giunfero nel Cafale d' Asfun , lontano 
tre miglia dal fiume , fu d'una collina^, 
dove le cafe fono malamente coperte di 
fiuoje>per mancanza di materiali • Ivi da 
preflò è la Città di Latona, detta ogcidi 
Afne ( fotto il Tropico di Cancro) "il di 
cui paefe è una continua fornace a gli 
Europei^ non accoftumati ad ardori co- 
di grandi. 

Il primo di Giugno» con lettera del 
Vefcovo di Naccadc, furono a ritrovare 
un Criftiano appellato Marco , acciò gli 
fnenafle a vedere il Convento» fabbrica- 
to nel Campo di quattro miglia ( dovo 
Diocleziano martirizò 460. m. Martiri) 
da S. Elena, fotto il titolo de'SS.Martiri, 
che oggidì è abitato da alcuni Religioii; 
ma furono diflfuafì d'andarvi da unCapo 
d'Arabi , detto Marco j perche colà era 
un cattivo Giudice nemico de' Franchi^ 

il 
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il quale gli arebbe fatti uccidere ^ocaN 
cerare: onde non potendo confeguireji 
il loro Tanto fine^ rifoifero rìtornarfenc 
indietro. 

Prefa una barchetta mal concia^ s'em- 
piè quella ben tofto d'acqua; onde fb di 
meftieri ritornare in Città « Imbarcatifi 
poi di nuovo^cliiamati dal Rais , cli'ave- 
va accomodata la barca>trovarono i ma* 
rinaj cosi eftenuati da' digiuni della lo- 
ro quarefima , o Ramadan , che noiLj 
potevano remare^ onde FraGiufeppe> 
ed un marinafjo pigliato ilfj'émò / con* 
duiTcro la i>ar€a &ìo aUa' mentovata^ 
Città d'Armante 40.m«fontana d'Asfun, 
lafcìando di remare la notte per la ftrac- 
cheaza. Fra Giufcppe ripigliò la matti- 
na il remo , con rifteflfo^ e travagliarono 
in maniera^ che a gli 8.a mezzodì > giun* 
fero in Naccade • Ivi faroncravvifitaro^ 
fubitamente ti Vcfco voimamón Ih ritro- 
varono in cafa : nel ritornoKfte fece con 
fei Sacerdoti Copti, gli ri^cevè con la fo- 
lita cortefia • Dopo cena còftòroi con' ii^ 
cenza del Vefcovo^motiSéro molti ti ubbj 
Al la Religione^ e convinta la fòro igno^ 
ranza dalia dottrina de*^ Padri , non per- 
ciò s'acchetarono^ma diflero>the il dì fé* 
guencc avriano portati lloro iibri Ara; 
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Irici: ciò die nulla loro vaifc^efleado per 
onczzodc'moddimi maggiormctecon- 
'Vlnti;<]uai)tii|]que mai non laccdeflcro 
in vane parole . Dopo di che i buoni Pa- 
dri» per l'iftefTo fiume, fé ne ritornarono 
^ al Cairo al loro Ofpitio. 

CAPITOLO SESTO • 

Sldefiriyw€rte Tiramidi i^Egkto^ e Mummie 

^ . . , I delJùefertv. 

REftandoifai^ncora da vcdercle Pira* 
midi d'£gitco » e mummie del Do- 
/erto> né dòpoteadofir&reiooza buona 
compagnia, per timMc degli Arabij par^ 
Ui al ConToJo > acciò mi proccuraflc.» 
^fualche (icura maniera di andarvi » Egli 
|>er ruaÌ3ontàr> prefc la fatica di parlarci 
ed alcuni Francefi > che fi preparavano a 
iar io fteflbcQQ buona fcòrra» e cosi fui 
di lorrompagnia* 

( (Dovevaibio partire il Martodi ig.ma^ 
mi trovai ìisfèrmo degli occhi , per avelr 
Jafciata la iineilra aperta ia notte , per lo 
gran caldoiquiintunque £ofR (lato av- 
verjtito di qqA! farlo ^ perche il maleò 
infailibilo ; onde il dopo definare andai 
cammiaaadpibpra un'afino per gli Ba- 
zar, 
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tM, e piazze della Città . Incontraj per. 
jftrada un'uomo di 40. anni in circa^bar- 
barone tnttonudo da capo a piedi , al 
.quale mtti correvamo a baciar le mani; 
ciòctie non lafciò di fate il mio afinaio 
*per divozione* Aicune donne gli bada- 
vana i'edremità di quelle parti, che la^ 
modeftia deve nafcondcre , per renderai 
feconde . Avendo richiedo ciii fi fuiro> 
4nl dlflero ^ che colui era uh gran San- 
tone* 

Partimmo adunque il JMercordi 19* 
jper Bulac , o Pulac, montati fopm una^ 
dozzina dHàùnu Ivi giunti ci ponemo in 
barca , nqn potendofi andare per terrai» 
a caufa deirinondazione* Giugnemmo 
f rima di mezzo di alle piramidi ( o , per 
n^gliodire, fmifuratè montagne di^- 
tre) non<(&ndavi> che 1 2« m. di cammi- 
no* La curio(ìtàm*indufle, infiemecon 
akuni Francdi , a falire iino alla ibmmi*- 
tà della prima, con Je ginocchia più to- 
rto , che co' picdij per cflere 1 primi gra- 
dini alti quattro picdi^^e larghi tre, che^ 
girano ugualmente all'intorno ^ e vanno 
a poco a poco fin fopm firìngendoi]. 
Dalla cima ,0 piazza delia Piramide li 
icuoprc una inmicnfità di paefe , o pia 
toRo p' un graadi^imo deferto d'^co;; 
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Ita. Calati éongraiidiflìmo mcomodo^ 
ci difponcmo per vedere il fepolcro,chc 
. dkono di Fai^one , dove s'entra per un 
forame mézasó ferrato daU^arelle II P«F« 
Fulgenzio d^ Tovars Cappuccino» e Sa« 
perioredelif Ofptzio del Cairo buo Ma* 
tematico» avendo difegnata la piramidèt 
e prefene tutte le mi Ture dalla t>artedi 
dentro» e di fuori > io me le feci dare; ec- 
come anchequclle del pozzo > che vi à 
dentro>quali il Padre Lazaro^parlmentc 
Cappucciaoyiaanni prima aveva prefe^ 
iàcendofi ligare > e calar giù» con una.» 
corda» neU*òfcuricà del medciimo^per 
mera curiofiti. 

Quefta gran Piramide » ch'è la più vi^ 
Cina al Cairo dalla parte di Settentrione, 
tiene 20S« gradini di pietre di differente 
altezza» che fi.ftima eflfere fiate coperte^ 
di marmi»toltlcol tempo per ufo d*altrc 
fabbriche. Tutta l'altezza perpendico- 
lare è dii520.{>iedi » la larghezaa d'ogni 
Iato 6S 2. la piazza della fommità è couv 
pofta di i2«pjctre » clie fanno in quadro 
piedi iSnC due terzi.; donde dicono » che 
una freccia>tlrata dia valente arciero»noQ 
olt€épaflaria lo ifpazio delia mede0ma^ 
piramide « Alla porta fi monta per fedi* 
<i gradini^ A fine de'quaU fi cn;ra> per uà 

• fen- 
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s5ticrò>chc va in giufo,di figura quadra^ 
fa fcmprc uguale; tre piedi e fei pollici al- 
t05 tre piedi, e tre pòllici largo 5 e lungo 
in tutto 76. Dopo di ciò fi truova uaj 
luogo di circa dieci piedi , dal quale d 
entra in altro cammino dcirifteffa lun- 
ghezza di 76, piedi, che va airin su, a ca- 
po del quale fi truovano due ftrade: una 
paralclla all'orizonte, 1 2.paffi lunga,coa 
una ftanza in fine; e Taltra > che va verfo 
fopra, larga fei piedi > equattro pollici , 
lunga 16 2. In fine di quefta, per una gal- 
leria,fi entra in una fala ^a.piedi iunga^, 
larga i6«ed alta 19. il foffitto della quale 
è piano^ e compofio di 9* pietre* Dentro 
$i fatta fala(ch*è circa alla terza parte del 
la piramide) fi vede un fepolcro vuoto 
(che dicono di Faraone ) di marmo bian- 
co^ rodò , e nero > che ha di lunghezza^ 
fette pìedi^ e due poIlici>di larghezza tre 
piedi , e un pollice^ e di altezza tre piedi, 
e tre pollici : picciolo fpazio in vero per 
capire un si potente Monarca. Scorgefl 
però dalla mifura di quello fepolcro,che 
gli uomini di oggidi fono cosi grandi,, 
come erano quelli di tre miranni addie- 
tro s e che noi non fiamo più piccioli di 
Ìucilo, che fi furono i noftri bifavoli. 
H più , che bifognò porvi cota^ pietra^, 
fartcl. G pri- 
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prima che fi compiflc rcdificio r pcroc* 
che non v'è via ,' per la quale abbiti 
potuto entrarvi. 

Tra le accennate due flrade ^ è a deftrat 
un pozzo 9 che li vede nel baffo i per 
una linea perpendicolare all'Orizon^ 
ce 9 che^a la figura del Lamed Ebraico^ 
in cui > a fine di 77* piedi , è una finefira^ 
quadrata 9 che dà l'ingrefib in una pic# 
ciola grotta, cavata nella pietra tenera^» 
( cifendo la piramide edificata su la viva 
rocca ) che fi ftende ad Occidente « In^ 
quefta grotta » 15. piedi fotto » fi truova 
una ftrada obliqua > intagliata nella pie- 
tra medefima , larga due piedi , e un ter- 
zo, ed alta due piedi, e un fecondo^ che 
va in giufo 1 2 ?. piedi 5 dopo di che è fer- 
rata d'arena, e pietre . Dicono que' bar- 
bari, che indi fi pafiava , per vie forterra- 
aecfino alla refl:a vuota d*un'IdoIo,ch'c«' 
ra non molto lungi dalla piramide • Di 
quefio Idolo la parte dalle fpalle In su^ 
ch'è rimafaj tiene z6. piedi d'altezza fino 
alla fommità della tefia,c dall'orecchio al 
mento 1 5. Tutto ciò ch'è detto, fi vedrà 
più difiintamente nella fcgnente figura. 
%4 . Ingreffo della Tiramide 3* piedi, e ó.f'oUi* 

ci alto, e 3* piedi, e 5. pollici largo. 
JB% Scefa lunga 7 6 .piedi • 

C.Spa^ 
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f. Spazio in fine di detta fcefa, di lO.f iedi. 
J. Salitalunga 76. piedi. 
E. Salita larga ó.piedi^e ^.poUUga l6 1. pie. 
P. Strada di 9* in vo. piedi di lunghe^ìs^a • 
G« Camera vuota. 

H. Camera 32^piedi lSga,i 6. largale ì^.altam 
/. Sepolcro vuoto lungo 7. piedi , e 2. poUicìl 
3 . piedi, e un pollice largo: B •piedi ^ e j • 
pollici alto» 

|X. Cammino per entrare nella camera del fé* 
polcro > 8. IO. paffi lungo. 

; M. 'Pia^'s^a della fommitd di 16. piedi, e due 

i ter:(^i. 

71. ^lt€7iX^ perdendicolare ^zo.piedi. 
O. XargÌH^7;ad'ogni lato 6% 1. piedi p 

. !>• La prima profondità delpoz^v^o di 77 •pi^* 
J^. "Profondità feconda di piedi 1 2 j . 

L'altra piramide^uguale iti altezza alla 
defcritta >è da qucfta lontana ^oo.palC» 
vcrfo Ponente; la pianta è poco minpre^ 
e con>difficoItà ( per le concavità dcllc> 

, pietre corrofe dal tempo ) fi può montar 
in alto 5 tanto più ^ che non ha gradi>che 
fporgono in fuori > come la prima. Vici. 
no a quefte due piramidi^ ve n^è un'altra 
picciola per la quarta parte > fondata fo- 
pra Temineza d'una rocca : ciafchedùno 
deTuoi lati é 20.piedi meno della prima; 
e qaatunque ella fia balTa^e più picciola^ 
G 2 è non- 
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è nondimeno d'ana pietra tutta blancài 
e di larghezza uguale all'altezza, 

Paflfammo la fera , con si buona com- 
pagnia,verfo Settentrione, alle piramidi 
delle mummie, lontane due ore di cam- 
mino , e difcofte dal Cairo ugual mente« 
La notte la paflammo allegramente fot* 
to tende. 

Venuto il Giovedì 20» (mentre gli altri 
compagni erano a patteggiate con gli 
Arabi , per farci veder le mummie ) io, 
e il Pad. Fulgenzio entrammo nella pili 
gran piramide delle 11. che ivi fono; 
della quale avendo egli prefe le mifure^ 
per déntro , e fuori , fi trovò ciafchedun 
fuoiato di64J. piedi 5 ringreflb è a Set- 
tentrione , quafi alla quarta parte della^ 
fua altezza , ma non nel mezzo della li- 
nea orizontales perche ha dalla parto 
d'Oriente 5i6.piedi,edaOccidete 327. 
£vvi una fola ftrada,che ha di larghezza 
tre piedi , e mezzo, e quattro d'altezza, 
jfenlpre calando per lo ipazio dì 267. pie- 
di ; a fine di eifa è una fala lunga 27. 
piedi e mezzo , larga 1 1 . con la volta a 
forbice , o dorfo d'afino . Neireftrcmìtà 
di tal fala , fi vede un' altra ftrada para- 
klla all'Orizonte , che ha tre piedi di lar- 
ghezzaj e noVe e mezzo di lunghezza^; 

per- 

Digitized by VjOOQIC 



DclGemblli* iot 
per dove fi va In un* altra camera lunga 
21. piedi, e larga ii.(con la volta pari- 
mente a dorfo d'afino ) e molto alta^; 
avendo dalla parte d'Occidente (dove fi 
fténdc la fua lunghezza ) una fineftra.» 
guadrata>24«piedi^edue terzi lotana dal 
fuolo«Oaquefta camera fi entra inun'al* 
tra ftrada afTal Iarga,ad altezza d'uomo^ 
parai ella airorizonte ,e lunga 1 5. piedi, 
C2.poIiici;a capo della quale è una gran 
fata, con la volta del Pi (lefia guifa ^ lunga 
26.piédi>e 8.pollici$Iarg4 24«6 un pollice. 
Il pavimento è di viva rocca,con alcune 
punte , che fporgono in fuori jnegual- 
mente ,- la^iando nel mezzo un certo 
fpazio. 

Ad un'altra piramide ivi vicina nonJ 
fi può falire > perche le pietre non lafcia* 
no gradi al di fiiori , come le defcritte;di 
quefta mifurata la pianta , fi trovò ogni 
fuo lato 6ji, piedi. 

L'altre nove piramidi, toltane una^ 
eguale alla mentovata, generalmente fo- 
no mezzane^ picciolcj però di differen^ 
ti lavori 4 ed alciine affai belle , di pietre 
di fmifurata grandezza ,che impofiibile 
pare , averfi potuto colà per umano in- 
gegno riporre^ 

. ICron^ogi>ed Auttori Àrabi jfouo 

G 3 di 
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di parcrc,chc qucftc piramidi fiano ftate 
fòbbricatc da un tal Re d'Egitto , appel- 
lato Saurid^ 500#annj prima del diluvio: 
ed intrecciano Ja narrazione con tant^^ 
favole,ch'ofeurano quel poco di verirà, 
che dicono. Eglino feri vono, che que(^o 
Re avendo avuta una vifione > in cui gli 
parve la terra eflcr rinverfata iroiTopra^i 
gli uomini ftar diftefico la faccia in ter- 
ra» eie ftelle cadere dal Firmamento 5 fi 
turbò molto^ma Io tenne fecreto : dopo 
vide cader le ftelle dal Cielo in forma di 
uccelli^chefeguivanodi guida a gli uo« 
mini 9 per condurgli dentro due grandi 
motagne, dalle quali poi rimi^fieano fra* 
caffati,e le ftelle divenivano ofcure.Spa- 
ventato di tal viffone,unifce 1 jo.indovi- 
ni di tutte le Provincie di Egitto,fra'qua- 
n era il famofo Aclimon^a^quali efpofto 
il fogno : eglino giudicarono,e prediffc- 
ro, che dovrja venir un diluvio.grandc, 
da cui il paefe d'Egitto correria rifchio 
d'effere fommerfo 5 e che Péffetto dove- 
va feguirne indi,ad alctiriianni. Ciò fen- 
tito il Re, fece edificare quefte pirami- 
di, ed alcuni condotti foitcrranei, per 
diftornare l'acqua del Nilo dentro la^ 
Provincia nominata Alfeida ; mettenda 
intanto dentro Idpiranudi» quanto egli 

avca 
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avca di preziofc ; dopo averle finite , le 
fece coprire di un bel drappo di fcta, c^ 
fccevi pompofa fcfta , col concorfo di seWon. d^ 
tutti i fìioi fudditi • Narrano moltc^ ^h\ «ynjf. 
altre favole ridicole,e fra le altre, i Copti -ManfLAibi 
una belli ffima ne fcrivono ne'loro libri , nom. 
cioè , che fotto la gran piramide vi fia-> 
un*ifcrÌ2Ìoncdel tcnor fcguente. 

il Uè Saufid ha fabbricato te Tìramdt in 
umpoj&cme/i in fei anni l^ ha finite • Chiunque 
"perri apprejfoa lai, ò fi crederà cosi potente , 
épne egli è flato ^ intraprenda di difiruggerle 
in 600. anni 5 benché fi4 più facile di diflrug'- 
ger e una fabbrica f ch^ di elevarla • Egli tha 
coperte difeta , vegga un'altro di coprirle di 
fiuoU. 

Oapoi che il Calipha Almamoun en- 
trò in Egitto > ebbe cu rio fità di fapere, 
che cofa fuffe racchiufa denteo queftc 
piramidi; e quantunque gli rapprefcn- 
taflfero la coia imponibile « egli nondi* 
meno a forza di aceto > e fuoco , corno 
anche di ferri temprati in una particolar 
maniera j fuperò ogni difficoltà • In^ 
fìtti la porta > che fi vede nella gran Pi* 
ramide 9 fu opera di luì> trovofiS però 
dentro di un .muro iarghifiimo, teforo 
GJc,chc rinfrancò la fpefa de) l'apertura, 
Trovaroao anche un pozzo quadro^ « 

e + da 
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da tutti, e quattro i Iati porte , che dava- 
no IngrefTo a certe volte ^ dove erano 
Corpi morti , involti in tela; Verfo l'alto 
della piramide , s'abbatterono in una^ 
pietra , dentro la quale era una ftatba di 
un'uomo , e dentro la ftatua un corpo > 
con una piaftra d'oro fui petto tempc- 
flata di geinme s una fpada di gran valo- 
re , e foprala tefta uncarboncnio>quan- 
to un'uovo, molto brillante. Sotto la^ 
pietra erano caratteri^clie nulla perfona 
al Mondo feppeefplicargli. Aggiungo- 
no,che dapoi,che Almamoum rcce fare 
quell'apertura , molti Vi entrarono, de* 
quali alcuni morirono: e quefto è quai}-^ 
to gli Auttori Arabi favolofamente ne 
fcrivono. 

La verità però fi è , che quefte pira- 
midi fono ftatc fabbricate , per fcrvir di 
fepolcri^ ficcome Strabone , e Diodoro ; 
affermano, edalfepolcro, che fi vede 
nella più grande (fia di Cheopos, co- 
me dice Erodoto, odi Chemis , fecon- 
do Diodoro ) apertamente fi Icorgc, E: 
quantunque Ariftotilc dica , clie i Re 
d'Egitto intrapendcffero si fatte fabbri* 
che, per efercitare lor tiraimia, e Plinio> 
peroftcntazionedilor poflfanza', e ptr 
tènere ifudditioccupatif acciò non pen* 

faflc^ ^ 
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fì&Hó a rìvoltarfi; con tutto ciò il fine 
priricipalc fi fU,pcr fcrvir di fepolcri, e 
confcrvarvi i corpi per lungo fpaxio/ 
di tempo : poiché cifeìknd^ eglino^ che 
le anime rcfterìano altrettanto in com* 
pagnia de'corpi 9 quantìp che quefti d 
confervarcbbono interi ( non per infor- 
taargììy mapercuftodirgli^ come loro, 
prime abitazioni) proccurarono perciò, 
con ogni ftudio , prefei:vargji dalla cor- 
ruzione X imbalfamandogll , e riponen- 
dogli in si famofc fabbriche: né quello 
penfiero è loro in tutto milito , poiché 
dopo due, e tre mila anni> fi fono quegli 
trovati int^rif e dui i; ciò elle diede mo; 
tivo a PIgtQòefche rcftò ii.anm in Egit-:5t,jib.iiKy; 
to) di tirarne la confeguenza dcirim-* 
mortalità dell'anima. 

Fecero quei buoni Re le piramidi di 
tal figura^ per farle durare più lunga- 
meotcrmeatre l'alto non caricai! baf- 
fo^nè la pioggia può far loro nocumen-; 
to; a vvjcgna che alcuni dicano» che le 
faceifero cosi, per rapprefentare /a figu- 
ra decloro Iddi) • Egli però fi crede con^. 
qualche foiKiamento, che dalla fommi- Pwci.Com- 
tà delie mcdcfime gli Egizj faceffcro le^.^Ti";»^, 
loro olTervazioni aftronomichc , e fta-.yiatpnis. 
ijiiilTcroil loro anno caniculare. \ 
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£(rcndo i gl'adi di qucde piramidi di 
pietra maflìccia > e ben pulita , ftimatio 
Diodoi-o^ ed Erodoto , che fiano (late 
tagliate dentro le montagne dell' Ara- 
bia > che fono fopra Delta. Di più crede 
JErodofO > che pietre tanto grandi fiano 
ftate levate in alto a forza di ordigni , t^ 
macchine di legno polle fui primo gra* 
do>per alzar le pietre al fecondo. Diodo* 
ro però dice, che in quei tempi , non ef- 
fendo per anche date inventate le mac- 
chine,fi faceva iin monte di terra dell'ai* 
rezza , che bifognava , ed ivi fopra con* 
ducendofi le pietre , poi fi lafciavano 
voltolare verfo la fabbrica ; ciò che non 
può digerirfi da chi non ha ftomaca 
Greco. 

Tralafciammo a beilo iludio dì veder 
l'altre più lontane , ch'erano più di io. 
fparfe per lo deferto 5 ed andammo con- 
dotti dagli Airabi, a vedere i pozzi , o fe- 
polcri delle mummie, che quegli avidi 
Barbari tengono nafcoili, per cavar da* 
naro da'Franchi. In fatti vollero da noi 
venti pezze da otto. 

Molti crederono , che le mummie fi 
truovino per entro i deferti dell'Arabia, 
e che fiano còrpi di perfonc fóffoca te , e 
fcpolte dalla rena ^ quando fofiiano 

venti 
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venti meriggìani ; ma s'iogamiano^ forte- 
mente y perche altro non fono> che corpi 
degli antichi £gizj imbalfamati . Sene^ 
truovano molte , entro grotte fotterra* 
nee,pre(ro le rovine dell'antica MSphiSr 
che tutta di fopra,c fotto è cavata ; nelle 
quali grotte (ì entra per pozzi quadrati, 
fatti in maniera , che vi fi pud fcendere^ 
mettendo i piedi ne* buchi , che fono ne* 
lati oppoftì . Quefti pozzi fono tagliati 
in una pietra bianca teneta^che fi truova 
per tutte quelle contrade, dopo un brac* 
ciò di arena 9 né fono di uguale profon^ 
dità>ma i meno profondi fono di 42.pic-« 
di . Nel fondo di effi fi veggono apertu-* 
re quadrate, e un paflTaggio lo.o ij. p^ 
lungo, che coduce entro camere quadre 
a volta , delle quali ciafchedun lato è di 
15,0 20. piedi: da ogn'uno de'xxicdefimi 
fi vede una pietra, fopra la quale fono i 
corpi imbairamàri,alcuni dentro caiTe di 
gelfo nero 5 altri dentro tombe fatte^ 
dell'ifteffa pietra, a figur* d'un'uomo co 
Je braccia ftefe.Si truova ordinariamcn^ 
te (otto la lingua di quefti corpi una pia* 
Ara d'oro, del pefo dì due doppie ^e ^er» 
ciò gliArabiguailano tutte le mummie» 
(che poi vendono a'Maomettanis e que- 
fii a' Criftiilni ) benché alte ^polte non gì 

truo^ 
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truovino niSte.PrCflb alla teda di queftc 
mummie fi tf uovano anche Idoletci , c^ 
a'pìedi figure di uccelli;ru le pareti ftano 
intagliati gcroglifici,chc forfè fervi vano 
di epitaffio^e oltre acciò fono in ogni ca- 
mera molti fepoicri di fanciulli^e d'altri, 
lociafchedunopoi di quelli pozzi fono 
più camercie grottesche hanno comuni- 
cazione una ed raitra>fenza altro lume^ 
che deirapertnra del med efimo pozzo. 

Calati entro unodiquefii^trovammo 
una camera <ii venti piedi in quadro , ta« 
gliata > com'è detto > nella pietra ; all'in- 
torno Vi erano fepoicri di perfone quali- 
ficate , e nel pavimento di fervi . Noiu 
vi erano che due mummie ordinarie^che 
credo fuffero ftate pofte di bel nuovo 
dagli Arabi , per prender danaris quefie 
erano infafciate a modo di bambini , c^ 
pofte detto due caffè di gclfo, affai grof- 
fc, e mafficcie > nelle quali fi trovarono 
alcune figurine di creta> che fi conferva- 
. no appreffo di me > con un cranio imbal-^ 
famatp , che mi toccò in forte ; buono» 
per quel , che dicono , per ferite,ed altre 
infermità. 

Imbalfamavano gli Egiz/quefti. cada- 
veri ( parlo delle perfone qualificate) 
aprendo loro il ventre , con una pietra^ 

j^ea 
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ben tagliente: poi tirandone gP ihteftìni; 
lavavano quefti nel vino, e facendovi 
paflare per entro una polvere aromati- 
ca > gli empievano di mirra pura, caflìa^ 
cd'altri aromi , fenza ineenfo ; e rlmeifi- 
gli in fine dentro il corpo. Io ricuciva»' 
no. Ciò fatto ponevano il corpo dentro 
il nitro , e ve Io lafciavano 70. giorni , a 
fine de* quali lo lavavano di nuovo, e 
rinviluppavano ftrettamcnte confafcic 
di Iino,che ungevano di fopra d'una cer- 
ta gomma, della quale eglino folcane 
fcrvirfi In luogo di fale.Quefti corpi poi 
ponevano dentro caflc di gélfo. ncro^ 
^roifolanamente fatte a figura d! ma- 
^hio^ o di femmina i come alia giorna- 
ta fé ne truovano dentro le cave. 

Ufciti dal pozzo, gli Arabi ci conduf- 
fero a vedere un labcrinto, dove l'anti* 
cliità dava fepoltura a gli uccelli . Per 
uno ilretto fpiraglio calammo in una^ 
camera , dalla quale per un buco , con^ 
la pancia per terra, paiTammo in certe 
firade , in cui fi può camminare all'im- 
piedi comodamente; da amendue ila- 
ri di quefte fi veggono urne , dovC3 
furono fepolti gli uccelli , nelle quali 
non fi truova altro, che poca polvere. 
Quelle flrade fono tagliate in una pietra 

nitro- 
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pitrofa 9 e fi fendono più miglia , come 
una Città fotto tcrra^ ciò che chiamano 
Laberinto • 

Ritornammo la fera nel Cairo,pagan<r 
do per lafpefa di quefto picciolo viag« 
gio> quattro zecchinn di parte mia. 

Per lo cammino vidi fra il Cairo vec« 
chioi e nuovo , gli eferci:s( militari , che 
facevano i iGoldati Turchia in un bel pia- 
no vicino al Nilo • JBrano circa 4* mila.» 
cavalli , che correvano a due a ilue » lan«» 
ciando nelcorfodeftramente un legno 
di palnu • Ali allora Baftà del Cairo ve- 
niva ogni MercordiiC Sabato a vedergli^ 
pct un balcone della cafk di un Grande; 
oltre il concorfo de* Be^ , o Principi,co* 
loro iUdditi^ e fchiavi > veftiti'aflfai bene. 
Ali narrarono, che i diciotco Bey> che^ 
fono al Cairo» hanno molte Terrene cir- 
ca 500. mila feudi di rendita per ciafcbe- 
duno^chefpcndono per mantener eoa 
fafto la fqperhia > e fierezza Maometta- 
na , tenendo nelle loro dalle centinaia di 
cavallit y 



CA- 
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Del Gbuìliu ii( 

CAPITOLO SETTIMO. 

ContinuMT^ione dfl 'Piaggio > ed ^ni^è 
in CerufaUnme. 

AVciKlomi Mr. benedetto MailleC 
convitato > per effcrc del fèdino^ 
con tutti i mercanti della nazion Fraa* 
cefCa il giorno di San Luigi > non voleva 
per aJcun conto, clie io partifli cosi pre- 
tto ; ma perclic i^vea di gi^determinato 
dila/ciareiiCairo> lo ringraziai dei fa* 
vori ^ che per tutto il tempo della mit^ 
dimora , cotanto gentilmente > mi avea 
compartiti « e mi difpofi alla partenza^» 
Adunque ii Venerdì 21. mi poiilncamr 
mino per Bulac » dove giunfi dopo ui^ 
miglio di ftrada • Incontrai per vfa^ 
l'eiequìe d'un Turco di condizione $ che 
portava un gran turbante fu lacafTa^; 
Precedevano cantando Sacerdoti della^ 
Mofcliea 9 e feguitavano le fue don« 
ne piangendo fopra di afini • Per (òd- 
dis&re al defiderio de' Maomettani , bi- 
fognarcbbc farfi molte di quelle funzio* 
ni al giorno i giacché dicono > ch'eflen- 
do il viver caro , a comparazione ^tS 
tempi paflati , ne' quali s'avevano per 

due 
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due grani della noftra moneta jo^uora^ 
o due piccioni» o pure una gattina } fa- 
rebbe ora di meftleri una pefle^ acciò 
meglio poteffcr vivere coloro^ ciie ri- 
manerianoinvìca. 

Prima di mezzo di m'imbarcai fui 
Nilo , per girne a Damiara > e fcenden-^ 
do a feconda del medefimo fenza ve- 
le > entrammo nel braccio > che ba- 
gna quella Città • Dico it vero > tho 
avrei fatto a meno d'andarvi , fé tre fet- 
timane prima non (i fu(Ièro partiti dal 
porto di Suas i vafcelii , che givano alla 
Ai ecca^perocclìè avria tolto fovra di effi 
imbarco > per effere prettamente nell'In* 
die Orientali ( (iccome m'avea avvifato 
il Confolo ) là dove per la (Irada, che ià- 
cea^era affai lungo il viaggio. 

Sabato 22. continuammo il cammino 
aremi> per effere la barca picciola. Quc- 
ilo^bracéio inverfo Damiata è meno 
gonfio d'acque di quello di Rofeto i on- 
de avviene bene fpeffo,che le barche^pec 
la baffezza del fondo > ù fermano molti 
mefi vicino al mare » fenza poterne ufci- 
re • Le abitazioni alle rive di quefto ra- 
mo>fono anche frequenti^ però non cosi 
grandi, come per lo cammino di Bj9- 
icto. 

Do- 
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l^omemVa 2 ?. prima d'un'ora di gior^ 
no giugncfinnoin Damiara , dopo aver 
fette iógPnrigBa5 ffemmo però in barca 
irncheÀTfoóta^dì dogana / d^vt ci fpci 
dimmò fci>za i rigori 'di «qncHc d*Ira- 
Ila, Prefi* alloggio in caia d'«n JVfaro- 
nita, ProccuratorcdcH'Ofpiafod^I Cai- 
ro, a chi nfav^araccomatìdato il Pakìtc 
Prendente j perche in Dàmiata non v'e- 
rano Reiigiofi, nettampoco Ck>nfcIo , ó 
mercanti f ràncefi. 

Damiata è pofta fui deftro fato del 
Niio> ficcomc è detto, a gr. 30, di latito- io.Bapt ni^ 
dine. Per la cattiva aria non è molto ^^^^^' p-j* 
abitata, e non ha ptù di mezzo miglio di p'*^'*^^' 
lunghezza > ed altrettanto di larghezza i 
è ben vero,che per la comodità del por-» 
to, ed imbarco,è molto frequentata dal- 
le navi, e vi è grandiflìm^ traffico . Non 
molto da l« lontano, verib Oriente, nel- 
la fommità dd monte Cafio,è il fcpolcro 
del gran Pompeo, fatto riftorare, ed ab- 
bellire dairimperadorc Adriano. 

Proccurai fubitamente difapcre, fc 
v'era qualche comodità di barche per 
Ja^ ì ed eflcndomi dato detto > ch'era^ 
pronta nella bocca del fiume, non vol- 
li -perdcda , facendomi ad un tratto 
iaprovvifionc ncccffaria pprlanaviga- 

2^W/* H zio- 
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zìoncpartìcolarmenfe di buone uotft^ 
iccchedi ce&3i , che ivi fono aviliflimo 
prezzo • In pafiàndo per la dogana, il 
Giannizzero dimandava un zecchino^ 
per la licenza d'imbarcarttijma dicendo 
io> ch'era Franccièirìduilì la Aia ;ivarizìa 
a contentarli per un terzo di feudo» Ciò 
in^av venne, perche non v'era ConfoUn 
né l'interprete Giudeo dir volea una fo- 
la parola a mio prò , per tema di bado- 
nate : anzi volendolo condurre quattro 
miglia lontano 1 alla barca > per fcrvirmi 
d'interprete coi Padrone; ricusò^lafdan- 
domi partir folo a difcrezionede'barca* 
juoli, de'quali non intendeva il favella^ 
te • Coftoro» come una vittima^ mi pre- 
ientarono al doganiere del Cafaie d'His* 
ba a deftra del fìume^ il quale non prefe 
alcun diritto, perocché io non portava 
altro che viveri • Un Nero bensì della^ 
medefima> non volendo perdere si bella 
opportunità di efercitare la Aia AirberJa, 
vedendomi folo, e fcnz' appoggio s mi 
trattenne chiedendo un zecchino per lo 
paflb; e quantflque io replicai&^che non 
fé gli dovca , e che ne averla fcritto al 
Confolo del Cairo , acciò fé ne dolcfle^ 
coi Bafsà i egli nondimeno fermo neiU 
tua ìndehita pretenliotte , mi difle , cht^ 
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pd^affi^poi fcriveifì a mia pofta:D(& pec 
jnoltOiCn!io facefli sebiantc di ritornare 
indietro ad cfeguirlo ^ fi rimoflc dal fuo 
primo proponimento $ onde io per noti 
^fciar l*occafione^ che una \'olta perdu# 
ta» avria penato mefi ad averne altra (co- 
sile avvenne ad un Religiofo , eflcodofi 
forata la bocca dd porto dalle arene) 
rivoltomi^ diedi ai Nero due fcudji d'O* 
landa. 

I Barcaiuoli ufar vollero anch'egliii^ 
dì loro ribalderia > poiché eflendo di gii 
convenuti del prezzo^ prima nondime* 
no di condurmi in barca ^ dimandarono v 
altra fomma più eforbitaote^tenendomi 
a bada^nel più caldo defiderio di partire^ 
lino a tanto > che non Tebbero a lor piar 
cete ricevuta ; dopo di che mi menaro- 
no nella barca grande>che (lava rlceven* 
do quella parte del carico (di tifo, (ale>e 
£ive) che a vea lafpata^ par potere ufcire 
dal bajQTo del fiume * Ivi giunto col bat- 
tello , U Rais cominciò anch' egli a far 
ciellefue» chiedendomi nolo due volte 
maggiore di quello fi folca pagare» altri- * 
mente me ne ritornaflì in Damiata;quà- 
do iapeva» che non ne avea il modo« 
Dopo varj contrafti< in cui io alle volte 
laceva^pcr lìon intendere? altre volte m\ 

H 2 cfpli- 
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f i6 Giro mi MonÌ>o 
ifp(icava con fcgni ) mi accomodai al 
fuo gufto, per non trarre più in lungo Iz 
difputa feiiM frutto * £gli fi à in vero 
molto da $K>mpatire un Criftianoin ma^ 
no di quefti barbari , ne i cui petti è fpe* 
to ogni fcmc di verecondia, e di pietà* 
JEglino non fi contentano mai , fé non^ 
veggono vuota la borfa , avvifandofi 
i'un l'altro della qualità della preda s cn^ 
de bifognaln quefti paefijpartìcolarmetir 
te d'£gitto > portare due bifaccie i una di 
danari,é l'altra di pazienza; ciò clie io no 
tralafciai di por^e in opra, per vifitare 
Terra fanta; 

Partiti adunque verfo il tardi , Wfteflb 
glornodi Domenica 2^ « con buon vena- 
to, camminammo tutta la notte ; e co* 
fleggiando il Lunedi 24. unpaefì; tutto 
arenofp,eprivo di abitazioni 5 con l'i- 
fteflb profpero v^nto,giugnemmo a un* 
ora di notte In jafFa , dopo 2$o. miglia^ 
di cammino. Altra npja in vero non ebbi 
per yia , che iUontinuo gridare di quc' 
barbari, poco pratici dell'arte delnavi*» 
gare 5^ imperocché quantunque l'abbia- 
no ap'prc/a da'Criftiani, onde è, che ufa- 
no i medefiml termini marinarerdii^non 
pertanto non fanno cosi bene avvale^;; 
fcnc* 

Meni ' 
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Dit'GEMBttir ÌI7 
£(!€ndo flati tutu la notte su ranc<v^ 
rc> a gran pena fmontammo il Alartedi 
25. e dopo aver pagato al Padron dcUa^ 
barca un zecchino e mezzo per me, c-> 
per lo fervidore 5 pigliai alloggio in cafa 
d'un Giudeo, (ch'era anche Tutcomaiv 
no ) come fanno tutti coloro , chc-> 
vanno a Terra fanta > non trovando^ 
in si picciolo paefc né Frati , né Fran- 
cefi* 

. laffon, lafFa, Zaffo, o Artufo> fecondo 
altri , ftimano effere ftata fondata da-t 
lafct figliuolo di Noè prima del diluvio. 
Ella è zgVé32. di latitudine, ed è iIpor« 
te , dove approdano tutti i pellegrini^ 
che vanno a vifitare i fanti luoghi di 
Gerufalemme • Nella medefima fì fca- 
ricarono i materiali per la fabbrica del 
Tempio di Salomone /tagliati nel mon* 
te Libano: e favoleggiano gli antichi,ivx 
cifer ftata efpofta Andromeda per eflfer 
divorata dal moftro Jn quefto luogo fta^ 
vaia Tabite rifufcitata da S.Pictro,e ncU 
le fue vicinaze vide qucAi calare dal Cicw 
lo quel lenzuolo pieno di ferJ)i,con cho 
Dio gli diede ad intendere , che non do- 
vcflc avere fcrupolo di ricevere i Gca^ 
dli alia Santa Fede , & infiemc t^tte2zar<> 
gli « Mentre quivi io ftava afpettando la 

H 3 cara-i 
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caravana dc*cainmdli,che viene da Ra* 
ma 9 il mofle una renapefia cosi grande^ 
nel Marc 9 che per molti giorni non die 
luogo di venir navi: ed alcune > che (la- 
vano nel mal (icuró porto > tutte fi fra- 
caflTaroflO} particolarmente lano(ira^> 
che il giorno perde il carico > e la notto 
del Al ercordi,ponendofi a dormire i ma- 
f inari, lenza prima aificurarla j fé ne an- 
dò a fiondo > con tutta la mercanzia $ fal- 
vandoii a nuoto folamente quelle iòn* 
nacchiofe beftie» 

Il cSmellierc venne di buon'ora a fve- 
gliarmiilMercordi26» per partire con 
una pjcciola caravana di io. cammelli $ 
volli però io montare fopra un* afino* 
Fatte dieci migliaifcmpre per paefe pia-" 
fio 9 parte incoltole parte coltivato > e 
pian tato d'uli vi > giugnemmo in Rama 
al far del giorno 5 dove fili ricevuto dal 
Superiore deirOfpizio de' Padri Refor- 
mati^che diede fubltp contezza del mio 
arrivo al Padre Guardiano di Gerufal^ 
me f acciò^ con Tua licenza^potefii pafla- 
j:c in quella Città. 

Rama > Ramma » Ramic ^ o Ram- 
inola , fecondo altri (memorabile per 
lo fcpolcro di Rachele , e ftraggedegr 
lOBOcentiluoi figli) e una piccioJaXer^ 

xa 
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M apCrM ;( abitata da Arabi , Giudei » e 
Crifl:i4ni ; però ha fertile terreno aU'in-> 
torno» che produce oltre il frumento^ 
buone frutta , comeuve» fichi» melloni^ 
ed altri - Fu patria fecondo l'opinione di 
alcuni di S* Giufeppe aù .Arimathea , di< 
fcepolo fegreto di Grido. 

Giovedì z7. in compagnia di certi 
Frati > fui tre migUa lontano ( parto 
ferapre di miglia Italiane ) a viutare À 
luogo detto Lìda » dove fii decollato 
San Giorgio > in una Chiefa cudodita^ 
da' Greci • Nel ritorno mi fvi moftrataj» 
una Mofchea » che fu già Chiefa di Cri^ 
ftiani>edificau da S. Elena; dove fotto 
|*altar maggiore^ftanno fepdliti quarta, 
ta Martiri > che dall' Armenia la medefi* 
ma vi trafportò;gIi Arabi però non per- 
mettono Tentrarvi . I Frati mi frcera 
anche vedere,vicino la Chiefa dcirOfpi- 
zio > la cafa di S. Nicodemo > che dcpofc 
noftro Signore da Croce • 

Vencrdi iS. venuta la licenza del P. 
Guardiano di Gerufaleme > pagai aldo* 
ganiere> per lo cafarro, o tributo, 14- al- 
bulchelb,equivaleti ad altrettanti ducati 
Napoletani;e provveduto dal medefimo 
( (iccomc à obbligato ) di cavalli > partii 
Sabato Z9. [a compagnia di alcuni Frati^ 
H 4. «dei 
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e del Cadi , che fc ne ritornava in Gem^ 
falcmme. Si camminò 1 2; miglia in pia- 
no, ed altre 18. per montagne piantate 
d'ulivi 5 paflando intanto per lo Cafal<^ 
del buon Ladrone ( cosi detto^jereflcr-' 
vi quefti nato ) comporto di circa trecc* 
to cafe/opra di un monte, con un Can 
hello dirupato* A mezza ftradavedem* 
mo il Gafale di Geremia , dove mi mo- 
firarono un Convento rovinato>de*Fra^ 
ti di San Franccfco> i quali l'avcano ab- 
bandonato /per eflervene flati ucdfi al- 
cuni dagli Ar^bi ; ne guari lontano fi 
fcorge il Cafale , che fu patria di San-» 
Giovanni Bartifta . Paflato il ponte en- 
trammo nella valle di Terebinto > fa- 
mofa nelle fagre carte , per la pugna di 
Davide col Gigante Golia 5 mentre che 
rcferciro dì Sanile era in arme fopra il 
monte , dalia parte di Gerufalemme 5 e 
quello de* Filiftci, all'incontro dalla par- 
te di Rama. In quefte vicinanze vidi aun 
che fopra d'un monte, il celebre Camel- 
lo d'Emaus , in cui fi oflerva ancora in 
piedi Tedificio ( fé pure è quello ifteflb) 
dove dopo la refurrczione , i due difcc- 
poli conobbero il Redentore nel rom^, 
pere che fece il pane, 

Giuoti^circa le 20* ore in GerufalemC;; 

mi 
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ini avvertirono iP^dri di affidale per li 
porta diDamafcoyacciònotafTero i Tur* 
chi la mia cntrata,pcr efiggere il tributo^ 
poiclie non era ftato altre volte in Gcrn- 
falemme.V*andai adunque in compa- 
gnia d'un fcrvidore-c non trovando niu- 
»o alla porta,paffai dritto al Gdvcntodi 
S.Salvatore,fcnza inipediittento alcuno^;' 
però dubitando iLP. Guardiano di qual- 
che affronto^, mi perfuafe di ritornarvit 
e màdareunCri filano ad a V vi fare I Tur- 
chir acciò veniflero nel luogo deftinato 
a fcrivere il mio nomeyficcome fecero. 
Andai pofcia in Convento, dove con 
molta cortefia mi ricevè il P. Guardia- 
no. La fàbbrica di quefto moniftera 
non è molto grande , ne alta, ma co mo- 
da. Nella pitciola Chiefctta fono cin- 
que altarini 5 tre nella parte fuperiore> e 
due appoggiati a' pilaftri , che foftengo- 
fiola volta Jl pavimento è benlaftrica- 
to di marmi bianchì , e neri 5 ma quel 
che più importa , è la medefima affai bc^ 
ne^c divotamente fcrvita da 50. Frati. 

CAPITOLO OTTAVO. 

Sì deferire Gemfalemme , ci Santi luoghi^ 

GErufalcmme, per Taddietro dettai 
Salem , Solima^ e CapitoHnas dal 
- ^ Tu^: , 
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Turchi Cuiumobarcch , e Leucoft ; da* 
naturali Chut2>c Godtz>è a 3 1 . g rad. di 
latitudine. Fu fabbricata da Mclchift- 
dech in mezzo a due monti>CaIvario da 
Occideotc^ed Olivete da Oriente » fira il 
quale , eia Otta corre il torrente Ce- 
dron» che va a perduri] nel Mar morto.^ 
Senzacbe io molto m'afiatichi^ &nno 
teftimonìanza dell'antico fplendore di 
quefta Città le veftigia di tanti infigni 
edifici» che intorno a lei G, veggono; 
giacché tutta G, è ora mutata da quel di 
prima>per le tante vicende di fortuna ^e 
ftraggicrudeliifime da varie nazioni in 
jo.Bape.Ni- divcrfi tempi operatevi. Ed in vero quai 
coìoc Her* crudeltà non vi commi/ero Antioco fi- 
ri*£'' glio di Scieuco, Giuda Maccabeo, o. 
l'altro Antioco di cofiui figliuolo ^ noa 
perdonando nò alle fue mura^ né al Te- 
pio di Salomonel Avendola foggiogata» 
e poftavi la Reggia Simone Maccabeo 
<6i i« anni dopo la Tua fondazione) ven- 
ne 8 u anni dapoi Pompeo il Grande ad 
«fpugnarla , lafciando della f ua magnifi-^ 
cenza foiamente il nome, e l'ombra^* 
Xrode il Tiranno anch' egli, dopo un.» 
^porenteafledio, togliendola ad Antio- 
co ( nel quale ccfsò, dopo 106. anni, la 
fiirpc degli Amorrci ) la pofe crudel m&^ 

te 
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*caftrrò,efangac,7i7. anni apprcffo 

H di lei fondazione .Né punto migliore 

fyL Agrìppa^ultimo della Tua filrpc > che 

malamente poi ^ qual vifle mori circa i 

tempi di Giulio Ccfare. In lui ccrtamen* 

te fini il nome Regio appòi Giudei^ ma 

non già lefciagure di GerùfalSme^pol-^ 

elle tu ella poi non fole defolata ^ ma di* 

ftrutto il fuo &mo/b Tempio, con me-^ 

morabite eecidio da Tito Imperadore>it 

quale, e tb la fame , ecòl ietto coftdufle 

a morte un milione , e cento mila citta*^ 

dini>circa gli anni del Signore 71. Chi 

delle fue miferle maggior conteaza:^ 

defidera , potrà nelle facre , e profa-^ 

ne iftorie averne abbondcvolmcnto > 

non ef^ndo quello ora il mio propo» 

fito. 

No è adfiqtte la GeruTaleme di oggfdi> 

qual fò l*antica,ma,per loc6tratio,ilfuo 

giro è meno di ;.miglia,c6 meno di ao* 

mila abitanti. F fituata fu le pendici de' 

già detti monti , alta ad Occidente , o 

bafla ad Oriente . Ha fci pone , dette ài 

Bctlem , del Monte Sion , Sterquilina>di 

S.Stcfano> di £rode, e di Damafcosoltre 

la porta Aurea , che è ferrata- Le fiie-» 

mura non fono forti , non eflendovi ba* 

«ioni , naa picciolo torri , ftnza arti^ 

glicria, 
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felieria f e fcnza foflb 5 fuorché dalla par^ 
te di Ponente, dove non è molto prò-* 
fondo . Vcdefi ivi vicino il CaftelIo,feb-, 
bric^to da' Pifani fopra le ruine della-* 
Torre di David , che fi ftende fopra te 
muraglie delia Città. Vi fono pochi fol- 
dati di guarnigione , ed alcuni pezzi di 
artiglieriafmontati , che fognano eflcre 
flati di Gottifredo Buglione. L'antica 
Caftello> avédovi Davide ftabilito la fua 
Reggia , dopo ilidifcacciamento de' Ja? 
bufci , fu dal mcdefimo chiamato Sion* 

Nella Città non fi beve altra acqua^ 
che di cifterna.(che fcioglic il ventre co-^ 
me una purga ) poiché l'acqua del Fons 
Signatus corre folamente nel Tempio di 
Salomone , e nel palagio del Cadi 5 e fo-i 
no parecchi anni , che l'acqua fi compra 
non mencara , che il pane . E' governa* 
ta la Città ,e fue vicinanze da un San-» 
giacco dipendente dal governo di Da* 
mafco. ' 

irano ftati i Religiofi rinferrati fette 
mefi,a cagion della pefte , che avca em- 
piute di ftraggi tutte le vicine contrade^ 
edovendofifra pochi giorni ammette-- 
ré i Criftiani alla comunione, per amor 
mio fi anticipò . Per tal cagione tutti i 
Ecdc/i furono la Domenici jo. a udii: 
•' ' ' ^ ia ' 
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b Mcffa nella Chiefa de' Pacfri: rfoVtf 
cflèrvaì;^ che le donne non portano ivi 
coperto iV^ifp>con una niàfchera,coiiie 
rfgeziache, ma fcope/to^ e'hhnanentc 
del corjjo involto tutto in un' lenzuolo 
bianco , tenenda in tefta um Taden3a> 
che è una herretta con molte punte •. Si 
fcccunbattefimojc'l padre del bamhè* 
nemichiamo per compadrc^. 

Andai circa ora .di vefp^cha^vifitare i 
Santi Luoghi /accompagnato da.ua^ 
Rcligìojroaciòdefl:inatO'> e dal turci» 
manno del moniftero . Fummo primie*- 
ramente al monte Calvario ; e- nK>Q4 
tandopcr molti gradi, entrammo in^ 
una picciola Chiefa > tenuta da' Greci/ 
dove Abramo per ordine di Dìo volle 
iagrificarc il fuo figliuola Ifac • Pochi 
paifìpiù avati iì entrain una volta o/cu- 
ra , che fu già carccrcdi S* Pietro > e di 
prcsctc ferve di carcere anche a'Turchi; 

In un'altra Chiefa^ di Greci ., che pri* 
ma fu cafa di Zebedeo ,Si moftra il luo« 
go,dove nacquero S. Giovanni £van- 
gelida >o S. Giacomo fuoi figliuoli 5 e 
dietro la medefima gli appartameti, che 
furono de' Cavalieri del Santo Sepol- 
cro • Paflammo dopo per una mezzana 
i^ita (cfae^dicono^ la Portaf crrea) pei:. 

'' ' "^ ''^ dove 
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dove S« Pietro > liberato dalla prigioney 
ufci fuori della CItti in compagnia del* 
r Angelo. Indi non luogc entrammo 
Della ealìi di Su Marco , dove dlcono^cfac 
5. Pietro laficiato dall'Angelo» G, ùAtò 
per ritrovare gli altri Apofioli^i quali 
li dice> che ivicomindaflero a batcena* 
re in un fonte di pietra » che vi fi vedo: 
Oggidì qncffo luogo è una picciola^ 
CfaicretudéSoriani.Non guari lonta« 
no fi veck la cafa» dove abitava S. Tom- 
mafo>chediprcicnte è Mofchea: e le 
ca(e delle tre Marie» Cieophc» Jacobe> e 
5alonA? ^nelle quali non fi può entrare» 
per eflère abitate da donne Turche • Più 
€vanti»entratoinuno rpazlofb atrio, vi- 
di la Chiefa di S.Giacomo»con Un buon 
monlfiero abitato da 50. Frati Armeni» 
Per due porte grandi s'entra nella Ghie* 
fa » la quale è fofienuta da* quattro gran 
pilaftri » che formano un quadro » e tro 
navi» la/tricatedi buon marmo • £lla fil 
£ibbricata dalla nazione Spàgnuola»Jsu 
onore di S. Giaconu) » che quivi fu de- 
collato; e'I luogo particolare del mar« 
ririofivedcin una picciola volta» nella 
terza cappella a finiftrà della porta • Nel- 
la prima»dallo ftefrolato»s'adora il corpo 
dì S«Macario Vclcovo di Gerufalemmc* 
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-I.Ì ièdia del Patriarca Armeno è fituaU 
a delira del presbiterio. In una nicchia 
della picciola Ghiefa delle donne, a man 
finiftra della grande , fono tre f^eirc mU 
fchie ; nella maggior delle quali, venuta.» 
dal Sinay , ruppe Alosè le tavole della^ 
legge, allorché il popolo non voleva 
oflcrvarla; i*altraadcftra fu prefa dal 
Giordano , preflb al luogo , dove Crifto 
fii battezzato da S. Gio; Battifta j la ter» 
za a finiftra, flava nel monte Tabor, in> 
quel luogo appunto, dove il medeffmo 
fi trasfigurò. Tutti i pellegrini, che ven- 
gono a vifiùrei fanti Luoghi, fono ben 
trattatila qucfti Padri Greci j dando e- 
giino buone flanze, e fiallo per gli ca- 
valli. 

Ufcitifiion della Città, per la portai 
del Re DaVidrOdel monte S!on,vedem* 
mo la fepoltura di tutti i noftri Criftiani 
Cattolici j ed ivi vicino il refiduo d'un_» 
antico muro della cafa, dove morì la-* 
MadreSanti0ima,e S. Giovanni celebrò 
alcune Meffe. 

Pagato pofcia un zecchino, entrai a 
veder la Chiefa de* SS. ApoftoJi , che di 
prcfentc ferve di Mofchca . £lla fi è ad 
nna nave , e grande all'ufo del paefccon 
due colonne , Dalla parte d'Occidente^ 
•- - ha 
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ha la Tórre, o campanile , donde il San- 
ione chiaBaail popolo alle preghier^^. 
Per alcuni gcadi fi fccndc alla Chiefa 
jnferiore»Ia quale è balda sì y ma più lun- 
ga della jftipariorc. In qucfto luogo Cri- 
ilo N.S^ celebrò la Pafqua co'fuoi Apo- 
ilolJ> inftituendo il Santiflimo Sacrami- 
to deJrJ^ucariftias apparse loro dopo 
JaRefurrezione, e confecrò San Gia- 
como Vefcovo di Gerufalemme . Qui- 
vi fcefc lo Spirito Santo in. lingue^ 
ili fuoco fopra gli Apoftoli > Quivi 
dicono, che venlAfe S.Pietro , quando tìi 
dalTAngcjo liberato dalla prigione; clic 
fulTe eletto S. Mattia Apodoio in luogo 
4x Giuda$e che S.Ste£ino fulleiatco Dia- 
cono, con altri fei copagnl ; vi fi naicoic-^ 
rogli Apoftoli in tempo della perfecu- 
zione dd Re Agrippa > e vi fircero il 
Concilio, determinando, che non enLj 
necefTaria la circocifione. Quivi fu ripo^» 
fla la colonna, dove fu flagellato Crifto» 
Quivi S, Pietro celebrò ìa prima MeSk 
nel giorno della Pentecofte,come anche 
S^ Giovanni . Vi fi vede il fepolcro del 
Re David ( lungo palmi fedici ) fottoglr 
fare da Salomone . Dicono alcuni Aut* 
tori , che vi fia anche qudlo dì S. Stefà* 
tko . PrelTo al Cenacolo moftrano il 

luo: 
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Del GsMBiif* 129 
Inc^^dovc fu fcpcllitoil Re Manaffo; 
Sotto la fcala ^ per cui vi (i fcendc , vo- 
gliono in ogni conto , che fulfe arroftito 
ragncllo , che Crifto mangiò co* fuoi 
Apoftoli nell'ultima Cena s ciò che fic- 
cornee verliimile» è anche di poca im* 
portanza . Fuori della Chiefa è la cifter- 
na , dove i difcepoli ù Separarono» per 
girne a predicare per tutto il modo la Fé- 
de.EUa fu fabbricata da S.£lena(f!ccome 
tutte l'altre de'luoghi sàti)e rifiorata poi 
da Sancia Regina di Napoli» edi Sicilia • 

Sopra il monte Sion ivi vicino (do* 
ve fi vedono ancora le vefligia della^ 
Reggia di Davide > è un' altra piccio- 
Iz, ma pulita Chieictta > tenuta dagli 
(Armeni , nel luogo deUa cafa di Cai- 
ias , nei cui atrio era la cucina , do- 
ve fifcaldava S^ Pietro» quando negò 
tre volte Crifto 5 e perciò moflrano nel 
muro dell'iflefra Chiefetta il luogo , do-* 
ve càtò il gallo>nd eflendovi più oggidì 
la colonna. Moftrano eziandio» dalla^ 
parte finiftra deiraltare» una volta» dove 
Crifto fu pofto prigione» e flagellato la^ 
prima fiata « Su4^altare fta fabbricata »ed 
occupa gran parte di eftb» la pietra del 
Santo Sepolcro» chetolferogli Armeni 
da quella Chiefa , in tempo delle guerre 

Tar$€lé l di 
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di CandJa ; quancìo fu loro data in cufio^ 
jdia> cfsedo flati carcerati i Frati Cattoli- 
ci. In qucfto medcfimoluo^o Giuda ve- 
de Crifto per 50. danari^ ed ivi anche gli 
veie^per girfi ad impiccare da difpera io. 

Hi un quadrivio fuori della Città mi 
fecero vedere^ dove Maria Vergine fece ^ 
il primo miracolo dòpo morte , men» 
tre che gli Apoftoli portavano il fuo cor* 
jpoa fepellire nella Valle di Giofafat . 

Rientrandoin Città per rifteffa porta, 
cflcrvai dietro il giardino del Convento 
di S. Giacomo ^ la cafa d'Anna 3 dovc^ 
Crifto fu legato ad un'uli vo> di cui fono 
ancora 1 rampolli neiratrio della Chiefa 
ivi edificata f e tenuti in gran venerazio» 
ne dagli Armen^che vi ufIiciaQo;dentro 
la medefima^a man flniftraifi moftra la^ 
porta ( oggidi ferrata ) per la quale ufci 
Koftro Signore 9 dopo eftere flato inter- 
rogato della fua dottrinale difcepoli^ cl» 
percoflTo con upa guanciata • 

Paflammo di nuovo fuorl> per la por- 
ta Sterquilina ( cosi detta dalle immoti* 
dizie^ che vi fcorrono da preflb) per la.» 
quale Crifto entrò > venendo ligato ad 
Anna. Cento paflì lontano vidi una^ 
grotta affatto rovinata , dove S. Pietro 
pianfe amaramente li fuo fallo^di aver 

ne- 
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negato II Maefl^ro. 

Rientrati di i>cl nuovo in Città , fccn- 
demmo vcrfo Ja parte Inferiore, e per un 
giardino, entrammo fotto Jc volte del 
Tempio, dove>^aria Vergine fu prefen- 
tata da'iùoi Genitori . Fu già Chicfa in- 
titolata della Prefcntazjonc , con moni- 
ftcro di Monache; oggi però fiè Mo- 
fchea, dovei Turchi , fotto la difciplina 
di alcune matrone, tengono ad educar 
le loro figliuole, infin che fiano in età da 
marito. La fabbrica i magni^ca , di pie» 
tre lavorate molto gfandi,eircndo la mi- 
nore di quattro palmi inquadro; e per 
quello che fi potea fcorgcre , andando 
fotto con lumi , la Cbiefa è grande eoa 
/ette ale, formata da Tei ordini , o^n'ua 
-de'quah ha tre colonne. 

Camminando per lo Bacar, arrivam- 
mo alia porta detta Spccioià , per dovc^ 
«nrrò Crifto , quando andò al Tejnpio^ . 
è difputò co'Oòttori ;per l*ifte0a venne 
Maria Vergine a preiènt^re il Bambina 
Oiesù nelle mani di S. Simeone , ed ivi 
ancora S. Pietro .fané il paralitico . Per 
quefta fi entra in lunghe , ed alte volte», 
dalle quali fi pafTa al Tempio di 'Salo- 
mone, vietato afiàtto a gli occhi de'Crl- 

I 2 Lu^ 
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Lunedi ultimo di Agofto fui a vede* 
rcl'OfpedalcdiS.Elcna, che invero e 
«na gran fabbrica . Fu edificato per al- 
loggiarvi i pellegrini , chcvifitavano i 
fanti. luoghi j pcrlocchè vi fi veggono 
più ordini di lunglic corfie , e ancora vi 
fono fette grandi caWaje, nelle quali fi 
cucinava per gli poveri . I Turchi di 
prefente fenno lo fteflb , dando limofina 
in alcuni giorni anche a'Criftiani. 

Camminando avanti, vicino |a porta 
Cedron, oggi detta di S. Stefano , mi fu 
moftrata la Probatica Pifcina, dove Gri- 
llo fanò quell'inférmo di 58. anni . Ella 
£ è lunga i oo«paffi, larga 60. e profonda 
40. fabbricata di buone pietre. Nella-» 
ftrada fuperiore fi truova la cafa del Fa- 
rifeo, dove la Maddalena fparfc il prò- 
aiofo unguento sui piedi del Redento- 
re, lavandogli con le lagrime, ed afcia- 
gandOgli co'capellij onde ottenne il per- 
jdonodc'fuoi peccati. In memoria di 
che,fi fi vede allato una divota Cappella 
della ftclTa Santa ; giacché la cafa fervo 
d*abit*zione a'Turchi-. Vicino alla me- 
defima porta di S. Stefano,attaccata alle 
xnuia della Città,è la cafadIS.Anna,do« 
ve/i'acqjiie Maria Vergine? con una bno- 
p^ Chicfa^ ma poco ornata , per cfikr In 
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potere di Maomettani. Fuori la port^ 
poi^ per una ftrada> che va all'in giu^ mi 
tu moftrato il luogo della lapidazione^ 
dì S.Scefano> e la ciflerna tagliata nel vi« 
va faflb» in cui fu buttato il fuo corpo. 

Paflando più oltrc,di là del Cedron^; 
entrai nella Chiefa > dove fu fepellita la^ 
Madre Santiilima • Calatovi per 47* 
gradii vidi a delira gli altari > dove furo« 
no repelliti S. Gioacchimo^e S. Anna^ed 
a (iniftra verfo il mezzo della fcala^do ve. 
fo fepcUito S. Giufcppc . Nel piano delr 
la Chiefa^ vicino alpozzo> è l'altare > in^ 
cui celebrano! Sacerdoti Copti^ a deftra 
t quello de'Giacobitis a finiftra de'Gior* 
giani ; Taltar maggiore fte/To della parte 
difiiorièdegli Armeni; a deftrade'So- 
riani 5 e dietro de*Greci • Dentro un'al- 
tra Cappella poi plccioliilima > in cui 
s'entra per 2« porticciuoIe> è Taltare^ do* 
ve fii fepellita la Vergine, ch*è fervitd 
da'noftri Cattolici ; ivi fentii la MefTa^^ 
clie diflero due Frati di S. Salvatore^ ^ 
!Prima d'entrare nella Chiefa > a man de- 
ftra, fi può andar nella grotta, dove Cri- 
^o Signor noAro fudò fangue. £IIa fa 
ingrandita! , e fatta più lumiaofa> per ca« 
pif vi maggior numero di fedeli : e per;^ 
che fconvco^volecofa parca ( oltre rin^ 
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Comodo) entrarvi dalla parte deU*0rtC9i 
di Gctfémaiìi, per qucll'angufto forame, 
jJer cui entrò Criftos vi fu fatta la porta jr 
ciie ferve di prefente>ferrando l'altra per 
venera^ionc.Reftano ancora in queft'or* 
IO di Getfemani otto alberi di ulivi > che 
fono germogli^per quelche dicono>degli 
fteffi, che vi erano , qnando vi orò il Si* 

fiorej il nono eflendo ftato bruciato da? 
urchi • £vvi anciie il luogo > dove fta- 
va la Madre Santi/fima^ mentre era lapl^ 
dato S.Stefano , come anche dove ella^ 
hfciòla cintura a S.Tomafo • Nel rima* 
nente non è molto fruttifero , eflendo, 
per la più parte, pietra fcovertaj però vi 
fono ottimi fichi , de' quali per di vozio* 
Ile mangiai a più non poflb^invitato da* 
Padri, acquali appartiene, per la pietà 
d'un'Inglefe , che io donò loro , ricom^ 
|>erandolo da un Maomettano. 

Ritornando in Città , cammina! per 
la ftrada dolorofa ( ciie comincia dalla^ 
càfa di Pilato , e termma al Monte Cai* 
Vario) nell'iftefTa maniera > che Criftola 
^afsò^ conia Croce in su le fpalle • £n«» 
iraìnmo in prima nella cafa di Pilatoy 
( preflb alla quale (i vede una flanza a 
volta neri/lima, dove fu flagellato il Si* 
gnore la feconda volta) e montammo in 

alto 
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afro per gradì diveril da quelli^pcr cui Bl 
menato il Redentore > tralportati già$ 
gran tempo nell^ Scala Santa di Roma* 
Nel printo piano ù vede una ilanza a^ 
volta luminofa^ ch'era il Pretor Jo> dove 
Pilato fentcnzìò a morte Grido j veden^ 
dovifi come un Divan , o ftrato elevato 
d!un gradino ; fotto è una (hnza ofcu* 
raj che ora ferve di dalla , nella quale fu 
coronato di ipine • Montato poteia fui 
tetto > potei a mio bell'agio oflervare il 
Tempio di Salomone. 

Quefto Tempio fu da quel Re > co» 
incredibile fpefa edificalo nello fpazio di 
inni otto> impiegandovi non folo le fue 
imme/e ricchezze» ma lefpoglie pitipre» 
ziofe altresi,che fuo Padre avea riporta* 
te de*fuoinimicI« Di quanta magnili* 
cenza^ fpledore fi fulTe» mi taccio a bcU 
io dudio , parlandone ampiamente le fa^*^ 
ere carte i ed accennerò folamete di paf« 
faggio le lagrimevoii £ciagure,che in di* 
jvcru tempi foftenne . Prìmieramenttf 
«cfaco Re d'£gittolo fpogliò di tutti gli 
ornamenti; riftauratopofcia dalReJo^ 
£as, nel 1 8« anno del fuo Regno > Tefler- 
minò di nuovo Timpictà di Sedecia Rq 
ilqualenon andò impunito di fua fce- 
kraggine> effisfido fatto prigione da Nar 

^. ^ I 4 buch- 
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f>uchdonoror>c privato della lucc^ dopo 
Xo.Baf . Ni- aver veduti i miferi Aio! figliuoli taglia* 

l^'ì^p^s* ^^ '" P"*' ^ Rifatto di nuovo, Antioco 
26i. * * figliuolo di Seleuco, 5S4* ^nni dopola^ 
fondazione di Gerufalemmc, lo TpogUò 
del tutto, e Io profanò. £ riftoraro uà* 
altra fiata, ( non però giufta l'antico fuo 
fplcndore ) fu da Tito Imperadore d^ 
firuttò , non men che dcfolata la Città, 
negli anni 71 «di Crifto. Finalmente su le 
di mi rovine Adriano Imperadore erede 
un Tempio a Giove , dopo aver domata 
la rubeile Giudea : per tacer d'altre vice- 
de, che nc'tempi appreflb, quefto mara- 
vigliofo edificio ha fperimentate ; opdc 
tutt'altro da quel che fi era,n'è divenuto* 
Quel che io dal mentovato luogo po« 
tei oflcrvarc , è una gran Piazza quadra- 
ta, del Circuito d^un mìglio, con 1 2.por- 
te. All'intorno fono molte cappelletti 
ed abitazioni di Sacerdoti,come anche il 
palagio del Cadi, dove prima abitava il 
nofiro Patriarca: e nel mezzo più alberi • 
Indi fi paflà alla feconda Piazza di figura 
rot6da,che ha meno di un quarto di mi* 
gliodi giro>ferratodi muraglie,co molte 
porte bclhifimc , e colonne di marmo « 
Nel mezzo di quefia è il Tempio di 5a* 
Jomoae ^ di figura ottangolare , ( cojm 

quat; 
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2^ natfro porte oppofte diametralmente)^ 
ibbricato al di fuori di porcellana > fin^ 
dove principia la cupola di piombo^ che 
vagamente la termina • Dalla parte d'O 
riente^allatodel Tempio^ è una galleria 
fcoperta^ e foflenuta da colonnette ^ do- 
ve dicono che iia una pietra tolta dal 
monte Oliveto, fopra la quale tenne i 
piedi noftro Signore^ quando fati al Cie- 
lo • Altro non potei oflTervarc cosi di 
lontano^ poiché i Turchi fìnno o mori** 
re^ o pur rinegarc que"^ Criftiani , che vi 
entrano. 

Dirimpetto alla cafa di PilatO/é quel- 
la d'Erode ( benché tutta fia ammoder* 
nata > e poco vi fi vegga dell'antico ) do*^ 
veeiltrammoperuna porticciuola (ef- 
ìendo la prima ferrata ) preiTo alla quale 
è una picciola volta > dove ftiede Crlfto^ 
prima d'e/fer menato in prefenza d'£ro* 
de;efaIcndo su^ vedemmo la ftanza di 
giuftizia , a guifa d'una faletta > dove fa 
interrogato dal medefimo Eroder e noa 
rifpondendo^fu veftito d'una veftebianr 
ca^ é come pazzo rimandato a Pilato. 

Nella piazza fi v«de l'arco » che foftc* 
neva la loggia 9 donde fu mojftrato al 
popolo da Pilato 9 dicendo; Ecct Homoi 
« non ha dubbio^ che fia Tiftcflo^poich^ 

Jc 
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1£ pietre ccrrofe dal tempo €m teiliiBdà^ 
nianza della loro antichità « 

Pia avanti fi vede la porta > per dove 
pafsò Maria Vergine, per farfi incontra 
a Crifto ( non poctndo venire dalla lfa^« 
daacagiondella calca ) e vedendolo a 
terra caduto^ per Iopefo«klla Croco, 
fvenne ; onde la Chicfa , che di prefente 
vi è > fi chiama dello Spafimo« Ivi dico- 
no > che Simone Cirineo a;atò a portare 
la Croce . Pochi paflì più oltre a man^ 
deftra è la piccìola cafa di Lazaro, e piik 
avanti quella del Ricco £pulone,fopnLa 
di aicum archi , fotto a' quali fi paflfa « In 
quella abita il Govemadore, in quella di 
Pilato il Bafsà » ed in quella di Erode uà 
Turco appellato Muftaft . Nell'ifteffa^ 
ftrada doloro/a è la picciola cafetta di S« 
Veronica > che giuftà Tanticatradizio^ 
ne» prefentò a Crifto un velo^per afciu^ 
garfi il volto, e vi reftò del medefimo 
impreffa l'effigie. Non guari lontano è 
la porta Giudiciaria ( ma chiufa ) per la 
la quale ufci il Signóre fuori della Oitcài 
con la Croice in fu le fpalie i dove fi vedo 
una colonna di marmo ^in cui fu affida 
la fentenza di morte , com'era di coftu4 
me . Poco lungi è una picciola Torre di 
ficttc yivc^chc non merita oomc di Foi> 

tez* 
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tezta'y detta Torre Antoniana f dove &\ 
fortificò Saladino > quando prefe la fan* 
ta Città : ed Ivi vicino fi veggono le re- 
liquie del palagio di Gottifredo fiu* 
gitone Re di Oerufalemme. 

Il medefimo giorno di LoDedi , verfo 
era di vefpro^ fece il- Padre Goardiano 
lacerinionia dilavare i piedi a me > o 
fei altri Religioli pellegrini > con tanta 
folennità, edivozione, che durò duc^ 
ore.Qucfto buon Religiofo chiamato 
Fra Gk); Battifta d- Atinc, li efcrcita^ 
ogni gioriK) in atti di virtiJi , e di criftia* 
na umiltà > lavando i piattine Arudelìedel 
Refettorio. Io certamente molto debbo 
alla fua bontà, perocché m*aflifteva con 
continua attenzione in alcune indlfpoii- 
zioni > che avea i e regalava mi affettuo^ 
famente di confetture delpaefe. 

£lfendo il Martedì primo di Settebrc 
Bfcito a buon'ora per la porta di Bette- 
)tmme»efcendendo dal monte Sion^r 
fct la ftrada > per la quale gli Apoftolt 
portarono la Madre Santiflìma al /epqU 
ero, come difopra ho riferito; mi fu 
Jìioftrata all'incontro la valle > chiama^ 
ta Mal Configlio, perche ivi Caifas co* 
ftioi Cófiglieri deliberarono la morte'di 
CrlAo;ciò che ha dato nome eziandio a{ 

pie- 
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jjrfcciolo Cafale abitato da Arab]>Ai laso^ 
miti del monte , che domina la vallea* 
PaflTati a piedi dall'altra parte della valle 
fuddetta $ trovammo vari fepolcri di 
Giudei 9 ed alla falda del monte il Cam^ 
poSanto» comperato co' trenta danari,^ 
coti cui fu venduto Crifto, per farvi la 
fepolturade' PeilogrinL Quefta fepoitar 
ra è di 30. paffi in quadro > cavata net 
falTo. Dalla parte di fopra fono alcuni 
ipiragli> per gli quali gli Armeni catana 
giù i corpi declora* Più fottofivedc 
cavata la grotta , dove fi nafcofero otto 
Apoftoli > quando Crifto fu crocifi(ro;è 
più in giù Ci truova un pozzo profondo^ 
dove Necmia fommo Pontefice naf cofc , 
il fuoco fanto > allora che gli Ebrei fìi^ 
rono condotti fchia vi in Babilonia. Poca 
più fopra è il luogo» dove fu fegato pci^ 
mezzo Ifaia Profetai ed un gelfobian- 
co>in vece del cedro > che s' apri^ e lo na* 
fcofe dentro il fuo tronco. Allato di det^ 
€o gelfo è la Natatoria diSiIoe> dovc^ 
Crifto illuminò il Cieco nato • Ella è 
tutta di fabbrica>lunga 40^ palmi > larga^ 
i6.c profonda 20«con acqua dentro non 
molto buona ; che pafla poi nella fonte,; 
dove dicono > chela Vergine lavaflc i 
l^aoni dei luo figliuolo bamblflo; fi /cea^ 
^ do 
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de Uno all'acqua per più di 20. «adi. 

Camminando per Ja valle di Giofa- 
£it 9 mi moftrarono a man deftra Ja vii* 
la di SiIoe> dove Salomone teneva le Aie 
concubine 5 e nell'alto della montagna^ 
l^abitazione della figliuola del Re Farao- 
ne d'Egitto: che perciò fi chiama oggidì 
Monte dello fcandalo • In fine della me^ 
defima valle> a pie d'un'altro monto 
(ch*è quello appunto^nella cui fommità 
s'impiccò Giuda ad un fico di Faraone) 
fono i fepolcri degli £brei> i quali per 
tal cagione pagano a' Turchi un zecchi-- 
CIO al giorno > o che vi fepellifcano , • 
nò. Più avanti fi vede il fepolcro di Zac* 
caria figliuolo di Barachia ( che fii ucci« 
fo fira l'altare y ^i Tempio ) d*una. foliL» 
pietra tagliata nella rocca ; allato dd 
quale è la grotta > in cui y quando Crifto 
jni crocifim) > fi nafcofe San Giacomo^ 
giurando di non voler man^iarc;^ fino a 
tanto 9 che noi' vedefib riAifcitato 5 onde 
il Signore poi gli comparve il terzo gior- 
no ^ portandogli da mangiare • Pochi 
paili più oltre fi truova il fepolcro di 
UfLflalone > tutto d'una pietra finoalpri« 
mo cornicione ( fimile alia grotta^ 
diS.Giacomo) e perche era vuoto vi 
@trai dentro fiino alla cupola . Dietro a 
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qucftoftt fatto parimente il fepolcro « j 

Jlìxify, di grotta nel vivo faflb , per fepcl- 
irviil Re Giorafat* In mezzo al tor- 
rente Cedron ( che non porta di prefcn- 
f e acqua) fopra una pietra^fi vede l'ormia 
di noilro Signore , quando vi cadde, ef- 
/endo portato legato. Rimontando fo- 
pra 9 fui a vedere i due archi della Porta 
Aurea, per la quale il giorno delle Pal- 
nr^ntròCirifio trionfando 3 però oggi 
cierrata,com*è detto di fopra « Dopo 
vcfpro,con l'occafione, che fi apri il 
fantoSepolcroì entrai avifitare tutti i 
famuar; del mededmo^ 

Sentita di buon'ora ia Mefla Domeni^ 
ca 2. montai fopra uno de'cavalli del Pa- 
dre Proceuratore Generale , e prefi Ì9lm 
Via di Bettania , accompagnato dal tur- 
cimanno , € da' frati « Patto un miglio é 
mezzo fui monte^ mi fu mofiratoil luo* 
go , dove Crifto venendo dal Giordano» 
diede la maledizione al fico , del quale 
non refta memoria. Più avanti a deftri 
a vede una gran muraglia , clie diflero 
cflere avizo della cafa di Simon leproft^ 
che convita Crifto . Più in giù fopra la 
Città di Bettania, è il Caftello di Laza^ 
ro , di cui rimane in piedi una muraglia 
ivg^ 14* palmi^cfoda come una rocca #: 

Sotto 
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Sotto al medcfimo^ entrando per un*an« 
gufta porta ^ fi fcende per 2S. gradi nel 
luo fepolcro» cavato ezjandio dentro ai 
vivo fàflfo* Si truova in prima una pie* 
ciola ilanza > da cui pei* un ftretto fora*" 
jncictie flava ferrato d'una grofla pie* 
tra , a pafla in un'altra , dove non è,clic 
lin'aItarino> per celebrar la Meflfa^ fopra 
riftelTo'Sepolcro ^ donde fu richiamato 
invitadaCrifto, Più fopra fi veggono 
le fondamenta della cafa della JVladda» 
iena > 9 della cafa di Marta , con una ci« 
ficrna tagliata nel faflb> la di cui acqua 
non trovai buona a bere. 

Non molto lotano moftrano una pie# 
tra acuta, fopra la quale dicono , che fé* 
deift Crifto,m£tre che parìava a S.Marta 
intorno la morte di Lazaro : e cammi^ 
nandofi per la ftrada del monte Olivetoy 
a dcfira , nd luogo detto Bcttafan > ad- 
ditano un monticello^dove Criftomonw 
tò fopra Tafino , per entrare in Geru4 
£ikmme il giorno delle palme. 

Più in alto è il monte Oliveto >dal 

2uale Criftofali al Cielo > lafciandoivt 
uè pedate > una delle quali fii portata^ 
nel Xcmpio di Salomone > e Paltra è ri* 
inaia fu d'una felce • Quefto luogo fià 
jiflciiiufo in una cappella rotonda , la di 

cui 
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l»iii chiave tiene un Santone Maometta^ 
CIO • In un grand'atrio poi circondato da 
fnura> vidi la pietra > dove federono 
gli Apoftoli 9 dettar/ri G^/i/f /• Scendea* 
do dal monte # a man finlftra ii truova^ 
per terra una colonna f predo alla quale 
l'Angelo apparve a Maria Vergine, che 
andava a vifitare i luoghi della Paflione» 
dandole una palma per annuncio di Aia 
mortere dallo fteflfo lato è la grotta>do?e 
fé penitenza^ e mori S. Pelagia« 

AU^Jncontro è il luogo , dove ( come 
ivi fi dice) Crifto compofe il Tater u^er^ 
poco lungi a deftra,xlonde egiipianfe> 
fopra la Città di Geruralemme(oggidi 
vi è una cafa ) nò molto difcofto predio 
eòa gli Apoftoli del Giudizio univerfa^ 
le.Piùin giù fono i fepolcri de' Profeti^ 
ches'aperferonella morte del Salvato- 
re : e dodeci grotte tagliate nel faflò > in 
cui è &ma > che gli Apoftoli componcf; 
fero il Simbolo della Fede. 

Non potendofi andare al fiume Gior« 
dano 9 fé non in tempo di Pafqua>coi)u# 
gr^ numero di pellegrini>e buona fcor*» 
tadi foldati.per tema degli Arabi 9 nai 
contentai di vedere dall'alto dei monte 
Qliveto» cosi il fiume^come il Mar mor^ 
to , (dove liurono io^abbi^fate le cinque . 

Città 
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Cittì di Sodoma , Gomorra > &c. ) che 
diflcro eflcr lungo 60. m. e iargo ì6. 
e con acqua oltremodo puzzolente : da 
Mezzodì vi e^ntra il Giordano > en'cfce 
da Settentrione , per girfene al Maro; 
qual fiume dicono , che fìM rapido , e 
}argo da 40. palmi. Mi fecero vedere 
altresì da lontano un'altra montagna» 
deeta della Qua^antana^ dove Olito dir 
giunò« 

Dopo vefpro ufcendo della porta di 
Damafco> venne un Dcrvis ad aprirci la 
loro MoTchea ; dove tagliata nel viva 
iaflb 9 fi truova una grandifCma grotta 
di 1 50» paifi di cifcuito >ed aha |o» Nei 
mezzo è un gran piano > per cui pafleg-» 
giando 9 dicono che componete Ic^ 
lamentazioni il Profeta Geremia; e nel^ 
i^alto a delira della entrata la pietra , (o^ 
prala quale dormiva. Mezzo miglio 
pia oltre fi vedono i fepolcri di tre Ke^ 
cavati fimilménte nella foda rocca » Si 
entra primief amente per uno ftrctto fo^* 
jrame» con la pancia per terra» in una co-^ 
moda ftanza di i 5. piedi in quadro> nella 
quale fono picciole porte ;.la prima a fi^ 
niftra dàl^ingreflb in una danza poco 
più picciola » airintorno della quale fo« 
BO f^i altre pprticciuóle > che danno Ta^^ 

^nel. K dito 
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dito ad ahrctcanti fepolcri ; la fcCOttdaJ 
porta conduce ad una fimilc danza, che 
tiene fette fepolcri 5 però in ciafchcduna 
ibno due , e tre tombe , ed una fpezial^ 
mente di marmo fcoperta ,dove differo,^ 
cflerc ftato fcpclJito un Re ; per la terza 
fi va parimente in una ftanza, nella qua-' 
Je fono 9* porticciuole , donde fi va in.» 
altri fepolcri con due,e tre fcpolture pet 
parte. Entrando per una di queflc portCjr 
fatta di marmo artificiofamentc ^e che 
fola refta in piedi dell'altre molte,chc vi 
^rano ^ vedemmo un'altra tomba di Rc^^ 
anche fcoperta , che teneva per impre/k 
intagliati a capo un' arco > ed un fiafeo. 
J.a quarta portìcciuola della prima Aaiu 
«dà il paflfaggio, benché diffìcile, nel 
terzo fepolcro regio 1 di cui la tombft 
di marmo è rotta « Cerumentc quelli 
fepolcri fono iapiù fingolare> emara^ 
vlgliofa opera , che poflfa vederfi ia^ 
Gcrufalemme; tanto più > che tutti gli 
ordigni per ferrare, ed aprire Cono ^ 
niedefimofafib. 

Camminando verfo le mura delIiLji 
Città, fi vede la carcere dì Geremia.» p 
cioè a dire, una pllcina a due volte , pic^ 
na d'acqua, nella quale diconoj che ftaf* 
fc il Profeta coperto fino aiJii gola * Tuu 
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ti qncfti luoghi fi veggono colla fpcfa di^ 
pochi medinl , poiché la mifcrabile con- 
dizione di quegli Arabi fa^on tentargli 
dipoco« 

Giovedì 5t il Padre Proccuratore mi! 
diede il fuo cavallo, per andare in Bette- 
lemme , facendomi eziandio accompa- 
gnare da due turcimanni , e tre Frati ^■ 
Non potemmo ufcire di buon'ora fuori 
della Città, perche i Turchi tenevano 
ferrate le portela caglon delle preghiere,; 
che d'ordine del G. Signore facevano 
ogni Giovedi,per lo felice f^cccATo della 
guerra ; quali terminate , ed aperte lo 
porte^feguitammo il caraminos vedendo 
frattanto,prefrola Città, il bagno di Ber- 
fabea, ferrato d'alte mura > lungo 100; 
paffi, largo 40* e so^ profondo, in fitcfe 
tale, che potea eflcrc fcovcrto dal pala- 
gio del Re Da\;id , ch'era su l'alto dellar 
collina, ficcome altre volte fi è detto. ^ 

Due miglU da Gerufalcmme a man 
finiftra,fi vede un'albero di fico, nel luo- 
go appunto ov'era piantato il Tcrebin** 
IO, fotto il quale fi riposò Maria Vergi- 
ne col Bambino , venendo per prefcn-* 
tarlo nel Tempio ^ AU'incontro (un mi^ 
glio però difcoftp da Ha ftrada ) su l'alta 
^1 colie è uiiATo;:re,dovc vogliono,chc^ 
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tnotittc S^Simeone « PIùavanti>nd mez^ 
20 della ftrada^mirafi una ciftcrna , pref- 
fo a culi Re Maghi videro di,nuovo la 
Stella^ ed a deftra della mededma ftrada, 
pochi paffi difcoftoj fi fcorgono in piedi 
due mura (come dicono) della cafa^ ove 
era Abacuc Profeta>quandofu portato 
dall'Angelo in Babilonia > per dar foc- 
corfo coi cibo a Daniele, nel lago de* 
Leoni . Non molto difcofto è il luo- 
go, dove riposò Elia Profeta, fuggendo 
dalla perfecuzione di Jezabele ; di che^ 
xendono chiara teftìmonianza le fuo 
membra imprclTe nel vivo faflfo, a deftr^ 
della ftrada • I Qreci per memoria di tal 
fatto, v'hah poco lungi a finiftra fabbri- 
cato un Convento fottoriftcflb titolo, 
nel quale celebrano i divini uficj. 

Più avanti a delira à ancora in piedi 
un muro della Torre, dove riposò Già* 
cobbe,quando venne da Mefopotamia; e 
]e veftigia del fepolcro di fua moglie^ 
Kachele, che ivi mori , fono mezzo min- 
gilo più oltre « 

^ Prima d'entrare in Bettelemmcofler* 
vammo quella cifterna , delle cui acque 
avendo defidcrlo David ; e paffando i 
fuoi Capitani, c6 gran periglio,per mcz- 
^o i'cfcrcito nemico ( cheip teneva aflfe^ 

diato) 
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diato) ptt pigliarne un picciol vafo5 egli 
non volle guuarne • Giugnemmo In fine 
dopo fei miglia di ftrada in £etteleni> C3 
ripofammo nel Convento dc'medcfimi 
Padri dì S.Francefco. 

Bcttelem, o Bcthlehcm; Città più 
d'ogn'altra nel Mondo gloriofa, per la.» 
nafcita > non già di Beniamino , ma del 
Salvatore deirunlvcrfo, è a gradi 3 1 . di 
Jaticudlne: abitata men che mez2ana« 
mente > e da pochiflìmi Cattolici • Ella 
eflfendo pofia su d'unga mena collina^ go-* 
de d'un'aria perfcttiffimaj tal clie a gran 
ragione amò di farvi Tuo domicilio San* 
ta Paola Romana^ che vi mori eziandio 
nel 404* La Chicfa maggiore di quefta 
Città>reftituita non Iia guari acattolici 
da'Rcligiofi Greci, è delie migliori, che 
fiano In Oriente^ imperocché è a cinque 
navii formate da quattro ordini di buo«« 
ne colonne di marmo> dieci per ciafche* 
dun'ordine, che fanno ilnumero di qua<i 
ranta; oltre delle quali ne fono altre die^ 
ci nel Coro , ch'è chiufo con muro da^ 
per tutto « Il pavimento è ben laftrica* 
to^ eH tetto alto proporzionatamente • Il 
Convento poi ha un buon giardino > ed 
ottime ftanze , in cui abitano 1 2. Keli* 
gioii. Hanno eglino un'altra picciolM 
--■ - ;k j Chic. 
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Chicfa, dedicata a S.Catcrina, laftrkat» 
altresì di buon marmo del pacfe > della^ 
quale fi fervi vano prima di ricuperar I^ 
grande . I Padri Greci allato della Ghie* 
fa grande, hanno anch'eflì la loro Ghie- 
fetta, e Covento,feparato da quello degli 
ArmenÌ5Ìlqualeè vicino alla porta gran^ 
de,con l'entrata nella Ghiefa de'noftri^per 
aver'agio di venerare ilSato Prefcpc, c*l 
luogo ^ ove nacque noftrò Signore • Si 
fcende a quefta fortunata , e pregevoli^ 
limailanza dal Goro della Ghiefa gran- 
de, per due oppoftcfcalc di 16- gradini 
Tun^. 
\ Il luogo appunto della Natività , nel 
^' ^ fine della grotta, è coverto , per venera- 
zione, di un gran marmo^ fegnatocotL» 
una Stella , fui quale , come in un'altare, 
fuol cclebrarfi McflTa. II Prefepc è abbel* 
Hto,al meglio che s'è potuto>da jxolon- 
nesuna nel mezzo>e l'altre a'd uè latimegli 
angoli^un gradino più ingiu,fono 2.altre 
coronettcineguali>fraIe quali è come una 
magiatoia fatta di marmo,cd un picciola 
fpazio , quanto patria capire un bambi- 
ÌQ05 e dirimpetto-è la pietra, fopra la qua- 
Je fedeva Maria Vcrgine^col figliuolo in 
braccio , quando vennero 1 Maghi ad 
^adorarlo. £' quefta pkciola grotta tatGfi 

-^^-: ^ i' . di- 
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ili venitta nera, ed iocgualmcntc tagliaci 
nel fyffouhHà parte d'Occidete è ftata un 
poco aggrandita , per farvi capire i fcdCf- 
li5 il Cuoio e laftricaro di marmi , e tutto 
il luogo generalrttcnte fpira fantità > C-> 
divozione* 

Dalla Chiefetta dì S* Caterina fi fccn^ 
de ( per una fcala ofcura di 24* fcaglioni^ 
tagliata nel TafìTo ) in una grotta > dove 
furono Repelliti molti di qucgl^innoccntt 
&nciulli> che fur fatti morire da £rodc> 
con un'altare in loro onore « A fini(tra 
è la cappella di S. Giufeppc> dove dico- 
no, ch'egli fi rhirafTe nella nafcita del Si- 
gnore j e mcMQUndo poi per dieci gradii 
S entra per un'altra portala pie dellà_^ 
grotta delta Natività « Ritornandola^ 
dietro, fulia fine di detta fcala , G entra a 
deftraiper una porriccluola > che cotìda^ 
ce in un fenderò cavato nel falTo» a deftra 
€lcl quale ò il iepolcro di S.Eufcbio Aba- 
ce; ed entrando di nuovo in una piccioU 

frotta a deftra fi truova il fepolcro di 
.Girolamo; a finiftra quello di S» Pao- 
io>je di JEuitachia fuaiigliuola . Più. oltre 
a deftra, in un'altra flanza più grande, fi 
«veck rOratovio- di5* Girolamo > 4ovo 
«taduiTeia facrata fiibbia s A finiilra.del- 
Ift.Chiefa il veggono alcune magnifii^hi; 
K 4. volte 
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volte foflcnuce da cinque colonncjn cui 
dicono, che infeghafle lo ftcflb Santo ; 
Oggidì ferve di dalla a gii Armeni, 

Dopo degnare andai vedendo gli altri 
luoghi degni di memoria fuori di £ette- 
lemme. Prima di tutti^circa un migliore 
mezzo fuori della Città, oiTervai in ntu 
piano il Cafale>ela grotta dc'PaAori , in 
cuffi fcendc per quindici gradi fotto ter* 
ra : evvi un'altare dentro per celebrarvi 
la McQk, ed aliato una volta> fuUa quale» 
per lo paflTato^fu una Chiefetta , rovina- 
ta poi dal tempo. In quefto medefimo 
Cafale,ora quali disabitato,è la cifterna, 
che chiamano della Madona;perche paf- 
fandovi ellaicd eflfendole negato da bere» 
Tacqua prodigiofamete venne da fé fto^ 
fa su Torlo , e dapoi ch*ebbe bevuto tor* 
nò al fuo luogo: ficcòme per antica tra* 
dizione fi narra • Tre miglia lontano fi 
fcorge un monte rotondo , che dicono 
de'Francefi 5 perocché vi (i mantenne» 
quella divota> e valorofa nazione per 40. 
anni dopo prefa Betulia , ch'era a'piedi 
del monte. Vi fono ancora reliquie di 
fabbriche su la fommità. 

Dentro Bettelemme ftellà > un tiro di 
piftola lontano dal Convento, è la groc« 
.tardetta della Madonna^ perche ivi !&,» 
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Vergine fi ritirò > fuggendo in CgittoZ 
JEntrando per angufto tbrame 9 fi fccndo 
tUeci gradii a fine de'quaii è ia piccloia^ 
fpelonca > con un'altare « £gli fi è ben^ 
vero 9 che la divozion de'fcdeJi è andata 
facendola fempre più grande di quel che 
cra^ per toglier di quella pietra bianca^» 
che giova molto a'fcbbricitanti>edalle3 
donne^ che han perduto il iattC5 e perciò 
fi chiama di prefcnte là grotta del latte • 
Non molto lontano fono le reliquie deK 
rOfpedale, che fece fabbricare 6. Pao* 
la . Le reliquie del Convento $ ùtiQ 
dalla medefima , fono un mezzo mi* 

flio lontano dalla grotta de' Faftori, 
,a cafa di S. Giufeppie era lontana dalla 
grotta della Madonna un tiro di fchiop- 
pò s però oggi non ne refia altra memo* 
ria y che qualche poco delle fonda* 
menta. 

lontano da Bettelemme due miglia^ 
nella (brada di Tecuc , patria del Profeta 
Abacuc3fivedefu Talto d'un moniti 
Ja villa di Salomone^ ed un fonte co» 
piofo d'acqua > che forfi era delizia di 
quel Re : come anche , poco più fotta 
rOrtochiufo del medefimo (chiufo ia 
vero dalla Natura ) dove furono per lo 
|)afiàco frutu d'ogni forte , ma di prc^ 

fcnte 
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jfehtc è un campo * Saglicndofi daH*Of- 
to alla Villa» circa due miglia lontano 
dallo fteflfo.fi Scorgono tre pifcioc gran-» 
di , (ituatc in maniera (aie , che Tacqua^ 
foprabbondire nella fupcriòre>è ricevu- 
ta nèirinferiore « La prima è lunga paiE 
:2oo. e larga 90. la feconda lunga 220« e 
larga 90. la terza della fteflfa larghezza^ 
t lunga 1 60. profonde tutte e tre paffi 
a 8. In tempo di Salomone fi riepievano 
delPacqua del Ponsfignatus 5 ora però ef- 
fendo rovinato il condotto > non rice« 
yoflo altr^acqua > che dal Cielo # 

Poiché abbiamo fatto menzione del 
fónsfi^natus, fie bene di fapere > com'egli 
è fltuato fu U (tradati'Hebron, in luògo 
fuperioreallepifcine>c 14* paJmifotto 
il piano della ftrada : e che indi fcaturi- 
ice Tacqua pertre,Xorgive> che unito 
indeme la tramandano, per un'aquidotr 
ta alla Città ianta> nel Tempio di Sa- 
lotibonejic nel palagio del Cadi # Si può 
crederei che fulTe un iuc^o di ricrea zio* 
fie del Re Salomon» vcdendofi moltt 
belle colonne > e pezzi di mofaico per 
cerca > avanti forfè di qualche vaga abi- 
taziooe^ 

' Un miglio lontano dal fonte fuddetto» 
IfQOvafi uiuChicfadcdicataai>.Giorgiq^ 

•^ ' con 
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tonati Convento^ dove abitano qnat* 
tro Caloycri > o Preti Grcci,moIto mifc» 
rabili , rifpettati nondimeno da' Turchi 
acagion dell' iftcflb Santo : perocché 
eglino tengono la catena > ed la quale fii 
quegli legato , che pofta fopra al (iollo> o 
di Turco > o di Arabo > o di qualfivogUa 
altra Religione , guarifce fenz' alcuno 
&II0 dalla pazzia • Veduto tutto ciò y ne 
ritiramnio la fera y ch'era già molto tar* 
di,nel Convento di Bettelemme. 

II Martedi 4. uditu la MelTa, e coma* 
tiic atomi nell'altare della Santiflima Na« 
ti viti 9 mi partii con la compagnia Aid* 
detta* Un miglio difcofto vidi un piano^ 
entro la valle^ appellato il Campo di SS<* 
necherlb , dove l'Angelo uccife in una 
notte 185. mila nomini > che andavano 
aporrel'afledio a Gcrufalcmme: ma-» 
per molto chefia certa Tiftoria^ con- 
cenendofi neUa Sagra Scrittura ^ pud 
nondimeno con gran ragione dubbitarft 
deiridenrità del luogo , p^r la pìcciolez- 
2a del fuo fpazio^rifpetto a sì gran nume^ 
so d'uomini accampati. 

Più avanti a dcftra del cofle mi diflc-' 
TO, che ivi le fpie di Ai osé trovarono 
quelgrandiffimo grappolo d'uva,portar 
^o da due uomini^ NcU'iftefi^ vall^ aanv 

'. ' ini^ 
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t$6 Giro obi MonoS 
minando >giugnemmo a4 un fonte di 
ottime acque , dove mi narrarono ,. che 
San Filippo battezzò l'Eunuco della Re- 
gina Candacc : e verfo Talto del monte 
e la Vilia^ in cui il medefimo Santo nac* 
quo; 

Di là del monte due migliale il Defer- 
to f dove S. Gio: Battifta dimorò 23 ^n^ 
ni , fuggendo Tira d'Erode • Vi fi vedc^ 
un'albero di corniole, o carube^ delle 
quali dicono 9 che fi pafccfle il Santos 
ed una forgiva di buon'acqua% Scenden- 
dofiingiù^ed innoltraudofi nella con- 
cavità della rupe^ fi truova la grottaineU 
Ja qu#e egli menòafprifiima vita , dor- 
mendo fopra una dura pietra; vi e ucl» 
altare per celebrarvifi laMefia. 

Seguendo il cammino per andare al 
Convento di S. Glovanni^mezzo miglio 
prima di giugnervi^è la cafa di Zaccaria» 
( per l'addictro moniftero di monache) 
nella quale Maria Vergine andò a vifita- 
re S. Elifabetta , e compofe il cantico 
Magnificat. L'edificio è mezzo fepellito 
nel terreno , onde conviene fcendervi 
per 25, gradi. Vi fi vede un'altare per 
celebrarvi 1 ed allato due grandi voltc^ 
che fervi vano di cantina, e refettorio 
alle monache £ nella più grande è una^ 
^' ci^ct^ 
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ìiìR^rna di acqua frcddiffimzi ma noa 
molto buona a bere. 

Andammo pofcia al Convento , e di 
quei Padri fummo accolti con molta^ 
cortefia . La Chiefa è picciola con cu* 
pola foftenuta da quattro pilaftri «r A 
deftra > fì fcende per dieci gradini nel 
lAiogo y dove nacque San Gio; Battifta^^ 
fatto nell'iftefla guifa di quello della^ 
Natività del Signoxc • Sopra l'alto d'uà 
monte»dirimpeito al deferto>è una villa 
detta Modin > o Suva y nella lingua de! 
pacfe» nella quale nacquero! Maccabei* 
che furono fepolti poi vicino la villa di 
San Gio; Battlfta j dove rcftano ancora 
in piedi fette archi de* loro fepolcri • So- 
pra il medefìmo monte fu fepeliito S« 
Samuele > e diprefente vi à una Chiefa» 

Quattro^ miglia lontano da San Gio; 
Battifta, nella medefima valle, è il Con- 
veto di S.Croce,co i j.Frati Greci,nel fi* 
tOydove dicono fia ftato tagliato il legno 
della Santa Croce. La fabbrica è buonai 
e la Chiefa benché picciola è affai bella, 
ornata di dipinture , e di un pavimento 
a mofaico. Nell'altar maggiore fi offer- 
va un buco, dove era l'albero^ che fii 
cagliato per la Santa Croce. 

Apprc0andofi a Ceruffleme ^ fi v^dcf 

il 
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il luogo detto Glon , delizia già del Re 
Davide , dove fu coronato Salomono* 
Dell'edificio fi fcorgono poche reliquie, 
rdunapifcinahingaso.paflì, larga io.^ 
e profonda 1 5, Quivi fono ifepolcri de*- 
• Turchi, e favoleggiano cffcrvi fiata abi-^ 
lazicmc di Giganti^ 
. Non potendo, per tema degli Arabia 
andarvi coipiede^proccurai almeno da^ 
lun^i con gli occhi,vcderc il luogo, do- 
rè Crifto fiaccòmpagEiò co'duedifce^ 
poli Luca, e Cleofe;]a villadi Beleazar, 
in cui Afialone uccife il fuo fratello Anv* 
mone, per aver violata la forellaXha^ 
mar ; la cafa di Cleofe , dove Crifto fc^ 
^ti diede aconofcere nella divifion del 
pane: il campo detto Gabaon, dove^ 
Giofuè combattè , e vinfe cinque Re di 
corona , facendo fermare il Sole , per 
averne copiuta vittoria : Il fonte di S.Sa<* 
30iuele,e'l fepolcro deirifteflb ; I fepolcri 
de^ Giudei; il fepolcro della Regina Eie-» 
aa,cd quello della Regina Saba ; te cello 
di S» Gio; Crifoftomo, di S. Gio;Dama# 
^ceno, e di San Bafilio ;la fepoltura, do« 
ve fi trovarono 40* Martiri; Toratorio 
4eirAbate Arfenio; il fonte,ed oratorio 
ili S. Saba ; e per fine la grotta <t> £ngadi» 
(li , nella quale David tagliò la vefta ai 

JRc 
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Jtie SauUccbclopcrfcguicaw. 1 

Sabato 5. pagai 16. piaflrc d!01andai 
per far aprire il Santo Sepolcro ; fpcfa, 
chcnonpuòcvitarfida niun Criftiano» 
eh* entra le porte di Gcrufaleramc ; net- 
tandone a tal'cffettoi Turclii l'ingreflb é 
Fui dopo il dcfinare ricevuto con molta 
carità dai Guardiano , e da 1 2. Frati, che 
vi aflìftono i facendo la folita proccIBo* 
ne , uniti a* Sacerdoti del Convento fu^ 
pcriore, acciò potcflì vifitarc tutti i San* 
tuar; ;ccrinionia,che fi pratica parimen-f 
te in fiettelemme , qoandp vi giungono 
pellegrini, Reftaila fera ferrato in quc 
ftoiacco luogo, per far le mie divozio-» 
(li, imperciocché i Turchi chitt4ono le 
porte , e portan via le chiavi. 
^ Mi confèffai la mattina di Domenic» 
6, e poi fcnti; Mcflà , e mi comunicai 
nel Santo Sepolf ro.NcU'atrio della por* 
u dcJJa Chicfa/ono fciCapp«lle,o Chic* 
i?tte, fotto i titpli di $,Maria in Golgo« 
M , di S. Giorgio, di S. Gio; Battiftiu, 
S. Maria Maddalena, S. Michele, e S- 
Angclo ì cuftodite pier la maggioc 
fjartcda* Greci, Armeni,c Copti,! quali 
tutti hanno le lor Chiefc , ed abitazioni 
nel mcdefimo luogo . l Greci però fari^ 
no ai num. di 12, gli Aimcni 4.. ed ua^ 
■ ■ ■ <■ folo 
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Tolo Copto : Soriani^ ed Abitini non ve 
QC afliftorlo • 

La Chicfa del Santi fEmo Sepolcro no 
ha cofa alcuna di vago , ma fpira d'ogni 
intorno pietà 9 e divozione • £Ila è mol- 
co antica > ed ofcura$ non ricevendo aU 
trò lume, che dalla parte fuperiore della 
cupola/fcrrata d*una retexii ferroiilatOr 
per la quale l'inverno di necefCtà piove 
iòptz la cappella del Santiilimo SepoU 
ero 5 non potendoli dar lume per aitra^ 
parte. La fua figura è rotonda fino alia 
fommità y con 14* colonne di marmo, e 
6. pilaftri antichiflimij che foftengona 
le volte d*intorno la medeiima Chicfa^, 
fopra le quali fono alcune ftanze, 1 1 Ac^ 
Frati di S. Francefco , e 6. dc'Greci^pcrò 
ofcure , e poco ornate» 

Tengono coftoro una belllflima Chic^ 
/a a deitra della porta,con buoni(Cme di* 
pinture , e cupola $ ficcome un'ottimo 
Coro^ ed altare, preffo al quale è fituau 
una maeftofa fedia per lo loro Patriarca» 
I Padri Francefcani ufficiano nella lor<^ 
allato del Santo Sepolcro , e fé bene pic« 
ciola, ella è nondimeno ornata decente^ 
mente » Vi fono^due marmi rotondi^ 
preifo a* quali Noflro Signore apparve 
«Maria Vergine dopo larefurrezioocé 

Vede** 
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Vedeii anche per una inferriata la colo* 
tia , dove fu flagellato ^ ch'è di marmo 
mìichio^ed alta tre palmi 5 vicino alla^ 
qaale è una pietra 9 che fu trovata den- 
tro il Sepolcro . Nella medefima Chlcfa 
grande > fcendendofi quattro gradini^ li 
venera il luogo dell'apparizione del Si- 
gnore rifufcitato itfi forma di Ortolano^ 
alla Maddalena; coverto però d'un mar- 
mo totondo per riverenza « Continuan- 
do per la prima arcata , nel fianco della^ 
Acifa Chiefa(che per quella parte ha due 
navi ) fi fcende per tre gradi nel carcere^ 
ove fii tenuto il Signore , mentre li pre- 
parava la Croce ; ella fi è una cappella^ 
ofcuraavolta^roftenutada piccioli pi* 
lauri, chela rendono a tre ale • Kitor* 
nando in dietro dalla parte finiftra , fi 
trovano due buchi 9 dove dicono , ch^^ 
cadeflfe Crifto : e paflando alla feconda 
arcata dietro la Chiefa de* Greci> vedefi 
la cappella di Longino^parimente a vol- 
ta ^ e poco abellita> pofTeduta da'medefi^ 
ini Greci 9 come quella del carcere • Ai« 
lato è un'altra cappella , col luogo > nel 
quale i foldati fi di vifero le velli di Cri- 
^o 9 che tengono gli Armeni . Dall'iftef^. 
fa parte , per 50. gradi fi fcende «lella^ 
cappella di S. £lena> la quale é più gran* 
TarteX. * I* de 
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ile dell'altre , con una buona cupola-»^ 
jfoftcnuta da quattro colonne ,chc da-»* 
lati lafc Uno due piccjolenavijdove a de- 
lira è la cappella del buon Ladrone , te- 
nuta dagli Armeni; dall'altra parte è una 
cappella , tenuta da'Grecì, ìa cui, vici- 
no la fcala del Cai variQ,è la colonna de*- 
^U Improperi, di pietra mifchia ordina- 
f ia^alta tre pai mia e fci di giro , 

Per undecì gradini tagliati nel faflfo 
fi fcende nel luogo > dove fu ritrovata la 
. Croce da S, Elena ; quefta à una cappel- 
la ofcura,(ebene alta^appartcnctc a'Cat- 
lolici , 

poco avanti,dfetro la Cblefade'Greci, 
fi faglie per J8* gradi al Calvario , nel 

3uaTe fono quattro volte ; nella prima a 
eftra , tre palmi alto d.aJ pavimenta, e 
nelfalfoilbuccdove fupofta laSanu 
Croce 5 con un marmo rotondo fui fuo- 
k) , che cuopre il fito , dove era la Ma« 
^dire Santiffima , mentre fi dirizzava la-. 
Croce; ed ivi vicino una grande , e prò* 
fondiffima apertura ; e quefto fi è dtS 
Padri Greci, A finiftra è il luogo, dovtj 
fii inchiodato Noftro Signore, con due 
altari , un grande , e l^altro picciolo. 
$otto la quarta volta fono cinque pie- 
tre , per legno , che ivi Noftro Sig nere 

fu 
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ih fpogljato i qual luogoé dc*Cattolici> 
come anche la cappella della Madonna» 
ivi da preflb>alla quale sventra per la por- 
<ra ài fuori^clla medefima davano M'i* 
ria Vergine; e San Giovanni > mentreji 
Criftoa lei rivolto dalla Croce, diflTo: 
Mulier y icc^'filius tuus ,, e a S. Giovanni; 
Filip ecct: mater lua ^ Sopra il mcdefimo 
monte è i^abitazione dc^Grcci ♦ 

Sccndcttdfofidal Calvario,!! entra in-* 
unacappeUiutenutada* Greci, e cheli 
chiama di Adamo > perche . Ivi dico«s 
no» che OskùsitA ritrovata ta refta del 
Aoftro prima Padre^ A'jdeilra. dcllt^ 
portaèil/cpoterAdi Batduino, a fini» 
iftra^ii Gottift&do Buglione ftarcUi • Ve 
Ve un'^alrro^che dicono diMelchifc* 
dcch >non so con qual fondamento^ ; 
., AU*inconii:^ la porta grande fi trua 
Ta la pietra jd^nafànta Unzione^ iu di 
cui fu unto il Noftro Redentore •. £lla 
=fi è di marmo bianco, lunga otto pal- 
mi ><larga quattrp, ,^ ferrata con baUu- 
Arata di mfo. Ì?ìù in giù è cu|l:odito da- 
-glt Armeni un luogo,fegnato nel pa vi- ^ 
juemo con una pietra rotondando ve fl^ 
.Tanagli aiìiici di Cri fto> per vedere do- 
ve fi fcpelliva ^ Tutti qucfti Santuari fo- 
no illuminatlda molte Jampadi» ed ioj 

. L 2 fecon- 
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164 Giro bel Monbo 
fecondo Torditie riferito^ gii vifiui pro^ 
cefGonalmente co' Padri. 

La cappella del Santo Sepolcro è di 
24^ palmi in circa di circuirò, nel mezzo 
della Chiefa , con una picciola cupoliu 
foftenuta dadodeci colonnette • £ntran* 
dovi per una picciola porta 9 fi vede al 
Jumc di 1 7.picciole lampadi, che vi ftan- 
tiodi, enotteaccefe, la pietra» eberi* 
moffe l'Angelo dalla bocca del monu- 
mento , mezzo fcpellita nel luolo . Per 
anguftobuco fi entra nei repoIcro,ch*c di 
òtto palmiin quadro > dove fi truova il 
monumento ddla ftefla Junghceza , che 
coperto d'un hiarmo/ervedi altare, per 
celebrarvi la Santa Meifa. Con tutto 
the vi fiano tre forami nell'alto, per dar 
ufcita al fumos è nondimeno troppo calr 
do , a cagion di quarantafette lampade^ 
che vi ardono di continuo • Cosi quc- 
fto,come l'Oratorio , che lo racchiude^ 
fono coperti dentro , e fuori di feta • I 
Copti hanno la loro Cappella attaccata 
alla parte pofteripre del medefimo^s air- 
incontro la quale ( paflando prima per la 
cappella de\Soriani , e poi per una firada 
fagliata nella rocca) fi veggono, cavati 
-per lungo nclfaflb, i fepokri di Nicodc- 
fnO/CdiCiiuicfpe ab^^imatb^ai oltro 

quel- 

Digitized by VjOOQIC 



Dbi Gbmblit. i6$ 
quello^ che quefti fece far fi fcparatamS« 
te, a fimiglianza del Sepolcro di Crifto« 

Montai pofcia ( per la fcala vicina al 
luogo degli Amici di Crifto)alla cappel- 
la degli Armenia e vidivl celebrar Mefla^» 
Era il Sacerdote veftico d'un pivialcicoa 
collaro fimile a quello dell'abito de'Tea^ * 
tini^ ed avea una lunga berretta in teda* 
Ufci nella cappella^ con un picciolo cali*- 
ce coperto di velo, al Aiono di vari/ana^- 
gli d'argento , ch'aveano gli afÉdenti 
nelle mani) perocché Ivi non ponno Ter- 
virfi di campane ; fogllono però in lor 
vece avvalcrfi di un legno dodici palmi 
lungo > che ne' bifognl percuotono eoa 
un uiarteilo parimente di legno* 

L'argento, che da tanti Re, e Principi 
è (lato donato al Santo Sepolcro, 1 o ten- 
gono nafcofto , anzi fepellito^ per paura 
de'Turcbi,nè fanno vederlo ad alcuna 
pellegrino ; ma io ebbi quefto fpecial fa* 
vore dal P« Guardiano ^ che ordinò fi ti- 
raiTe di fotto terra ; ciò che con qualche 
dlfpiacere efegui il pigro Sagreilano* 
Confideva la ricca fupcllettile in una^ 
Jampana di circa trecento libre > manda* 
tavì da Fllippjo III. Monarca delle Spa^ 
gne ;ic una Croce^ calice, e rlcchiflimc 
ycftimeAta;doao del Ckiftiani^ìmo Lui^ 

h 3 fii 
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éi XIV, Re di Francia : in altre vcfti* 
menta ornate di oro, perle , e pietre pre- 
ziofe,cosi dà Filippo II. come da altri 
Principi Griftiani inviate : in un calice 
della Regina Caterina d'Inghilterra 5 e 
In fci candelieri, quattro vafi di fiori, o 
una Croce d'argento donati dalla fede** 
liflima Città di Medina, in ricordanza^ 
della lettera, che credono fèrn;iamente i 
fuoi Cittadini, efTereloro ftata fciitta^ 
dalla Madre Santiilima: ( di che celebra- 
no, con indicibile pompa,la feda a' 2. di 
Giugno) de'quali arnefi, per ^eccellenza 
del lavorio , foglion fervirfi nelle princi- 
pali feftività. 

^ Mi fu anche da'Greci aperto il loro 
Sanila SanStorumAovc adorai alcune pre- 
giatiflìme reliquie 3 come un braccio di 
5.Maria Maddalena , un gran pezzo del 
gloriofo legno della Croce , e'I cranio di 
S.Gio.-Battifta . Oltre a ciò ^idS moliti 
arche, incenfieri ,ed altri vafi d'argento^ 
giufta il loro rito $ e una Croce di legno 
-di maravigliofo lavoro, per un Greco 
intagliata, con figure cosi picciole, che 
Ti fora d'uopo il microfcopio per ben-» 
diftinguerlo; ficcomeanche alcune bel- 
tiilìmc dipinture fatte da Candiotti^ t^ 
MofcDviti. - * 
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Sopra quello Santo Luogo ha pari- 
mente la fila abitazione on Santone^ 
Maomettano $ non tanto per cuttodia^> 
quanto per rilcuotere il danak>*che fi pa* 
ga per l'apertura : onde il Lunedi ?• do- 
po udita cantar la Mefla net Santo Se« 
polcro> ed eflfermi comunicato > feci dal 
medefiuM aprirmi la porta per ufcir fuo«^ 
ri • Andai incontanente a S« Salvatore» 
dove mi fu moftrata la bcllifnma> ed zt^ 
tificiofamenre lavorata lampana> man* 
data dal CommiflTariodi N<^poli > di va^ 
lore di 14* m« feudi i e la copia del Santo 
Sudario inviata dal Duca di SavcM« 

Non dee però tacerli al cUriofo Let* 
coreiche qucfti Saoti Luoghi furono > è 
già molti anni> occupati da'Greci > mà^ 
dopo iun^o litigio nel Divan di CoflaU'* 
rinopoli>mronorendutì a* Padri Rifor^ 
mati Franccfcani j favoreggiando fpe- 
zialmerite quefta caufa per 12* anni il 
Marcbefe dì Chateaii neuf Ambafcia- 
dore del Re Cri/tianlflimo alla Port^^^ 
coiraffiftenM dì Fr* Domenico di Rui- 
zaval nativo di Bifcaya ^ uomo di gran- 
didimo talento > avvegna che 1 lieo* In 
memoria di tal beneficio que* Padri 
pofero il Marchefe nella tabella dello 
Meflè per gli bcncfutori> immediata'^ 
L 4 - men* 
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mente appreflb le Corone. Quindi cele- 
brandofi ogni fettimana fette Mefle can- 
tate nel Santo Sepolcro > la prima s'ap* 
plica per lo Sommo Pontefìce;Ia fecon* 
da perTImperadore : la terza per lo no-" 
flro Re delle Spagne ; la quarta per lo 
Kc di Francia:la quinta per Io Re di Po- 
lonia; lafefla per la Repubblica diVi- 
negia , e la fettima per Io Marcliefè di 
Chateau-neu£ 

Per ritornare al mio ragionamento^ 
fono queftipaefi fantiflimi , e degni d'in« 
finita venerazione > per edere innaffiati 
coi prezioiiffimo Sangue del Redento- 
rie h ma da fuggirli all'incontro a cagioa 
deTurclii , e degli Arabi , che non la- 
fciano maltrattamenti , o ladronecci da 
porre in opra: onde fa di metfieri , che il 
difcreto pellegrino fubito fatte le fuc di- 
vozioni , con folleckudinc fi parta y per 
fottrarfì dall'lnfolenze di que' barbari, 
nemici aiFatro del nome Criftiam>.Nè fi 
è lecito^ per alcun conto , con elfo loro 
porfi in difcfa , ma bifogna lafciarfi ba* 
ftonare> perche fé avviene , che uft Cri- 
ftiano uccida un Maomettano, no bafta 
il fangue di quel fbIo,che irremifibilmS- 
te vogUono,inficnie con la roba, ma più 
migliaia di feudi da'cóplici ^ e dagli altri 
della MZiionc. Il 
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Il Martedi 8. giorno del Mfcìmcntà 
della Vergine^ avendomi a difporre per 
la partenza» udii la Meila quattr'ore^ 
avanti giorno» nella medefima cafa >ove 
ella nacque . Furono affilienti molti RCf- 
ligiofi» e Criftiani del paefe; ed oltre It^ 
Mefle lette In diverfi altari» vi fii la MeA 
fa cantata» dopo la quale mi comunicaf^ 
infieme con tutti i Cattolici • In altro 
tempo non avrei avuto tal comodità» 
perche i Turchi vi tengono fopra unt^ 
loro Mofchea » né permettono celebrar* 
vifi nnef&bile fagriiìcio » fé non in quel 
foto giorno i e ciò col mezzo di molto 
danaio. 

CAPITOLO NONO, 

Ritorno in Uleffandria per hfiejfo 
cammino. 

PRima che fuflfe gìomo»ritomai nella 
Chiefa del Salvatore > ove il R. Pa« 
drc Guardiano» veftito degli abiti Fa-; 
triarcali» mi benedifle : poi venne nella^ 
mia danza ad augurarmi il buon viag- 
gio» con grandiffime efpreffioni di fince^ 
ro affetto » in compagnia del P-Proccu- 
lator Generale» regalandomi amenduc^ 

dr 
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di cioccolata,c picciolc divozioniicpct 
compimento di loro bontà» fi?ccro cele- 
brare due Mcflc j Una nel Santo Sepolr 
ero, e Pàlttalici Calvario» pel: Io felice^ 
adempimento del mio viaggio* 

Portomi adunque a cavallo fuori del» 
la porta di iBcttclemmC) coii la fcorta del 
mio vetturale (che ivi chiamano Muc** 
Caro ) prefi U ftrada dì SiGercmia * fìsu 
dove non ebbi alcuno Intoppo^ ma giuo^ 
to a quella montagnaiduc villani^ chc^ 
mi odervarofio daloiitano^ volevano» 
ch*io ne andarti a loro > Io mi rìftetti col 
cavillò, tìn^artantD > che fopragiuRnefle 
il Muccàiro, ch'era rimafo à diangiar fi- 
chi (dc*quilì, (ìccomedi uveiOlive^ me- 
lagrane ^ ed altre frutta abbondano le^ 
montagne circonvicine) il quale elìendo 
venuto ebbe Un quai^to d^ora di dirpura 
co' villani è Eglino vedendomi indoflb 
Un fciambcrlUccó di color roflTo j crede- 
vanoi che tulli Un qualche ttiercantc ca- 
rico d'albulchclb > cdavrìan voluto ru- 
barmi i (ìccome io > quantunque igno- 
rante diella lingua > avea cOnghietturato 
tia^loro gelli: onde non fu pkcloropraj^ 
del Muccaro far credere loro, che io co 
portava danaio j nel mentre io mi ftrug- 
^a di rabbia > Vedendomi in un paclc^ 

dove 
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dote due nudi mi ufavano fopcrchicmJ 
Peggio fìi quel, che mi fuccedettc nd 
Ca/àle del Buon Ladrotie>dove un mìfc^ 
rabile Araldo mi corfe dietro, fgridando- 
mi, che mi frrmaffi, fino a tanto che vc- 
niflc ilCaferriere (o efattore del tribu- 
to) Arabo fuo padrone . Ubbidii , ed cf- 
fendo qTTefti fopraggiunto » cominciò 
per fegnl a chiedermi danari , con tutto 
che il Muccaro lo avefTe di già foddisfat- 
todel Caferroj perocché egH altresì ali* 
abito mi giudicava mercatante. AVen« 
do io rifpofto , che non ne avea addofTo» 
per avergli lafciaìi in Rama 5 prcfe il 
buon'uomo a cercarmi, cominciando 
primamente da'calzonii come pratichif» 
fimo nel mcftiere di ladroneccio; eco* 
nofcendo per prova, che nonneavet^» 
volle, che promcttcfli di pagargli una^ 
pìaftra in Rama; altrimente m'avria me* 
nato prefo nella vicina nK>ntagna • Per 
ifcampar da si fatto perìco)o,gli promiii 
ciò che non doveva,ed egli ben per rem-» 
pò venne a rifcuoterla 5 ma io la feci pa-^ 
gire dal Cafàrriere , che per zie piaftro 
s'era obbligato liberarmi da tal furberie^ 
e Condurmi in j affa a fue fpefe. 

Da quefto accidente potrà (li com* 
ptcndei:e,qttaiito poca giuftizia s'amml^ 

niftri 
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niftri inque'pacfi» mentre rifteflbGa^ 
betliere ruba cosi impune > e sfacciata* 
mente * Né ciò dee recar maravigliai^ 
perocché gli uomini di quella nazione^ 
fono di lor natura > o per la mala confue^- 
indine pigri , ed amano perciò di vivere 
di rapine > fenza pigliar la briga di colti* 
• vare i campi . Dall'altro canto ; fc alcu- 
no ve ne fuife applicato a lavorargli^ no 
farebbe pofcia padrone del frutto \ e per- 
ciò fi veggono continue zuffe fra i con* 
tadini>e gli Arabia che vanno fèmprcmai 
furando loro le biade. Un giorno pri* 
ma del mio arrivo in Bettelemme^ erano 
in una fazione rimafi feriti fette Arabia 
e tre contadini . Fra gli Arabi ftefsi fono 
odi! mortalifsimi ; altri eflendo della^ 
bandiera rofla^ altri della bianca ; onde^ 
giornalmente cosi dall' una > come^ 
dall'altra parte ne rimangono uccifi* 
Paflfano con tutto ciò mlferabilmentc^ 
lor vita> cosi gli Arabi > come i conta- 
dini; dormendo nudi fui terreno > e f<v 
ftenendofi con un poco di pane » fenz'aU 
tro companatico > perche non fempr^> 
ponnò trovar Franchi ^ per rubbargU* 
Quindi dopo che fili lafciato dai gabeU 
}iere » tolfi una vede nera mal concia del 
muccaro ^ e meia pofiindoflb > per noQ 

alict: 
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allettare i ladri con la mia s e camminti 
fempre di buon paiTo alla volta di Ram- 
ina • Ivi giunto vi dimorai a bada tutto 
il Mercordi 9* per attendere qualcheji 
' comodità di cara vana per Jafia « 

11 Giovedì IO. andai a render la vifita 
ad alcuni principali Criftlani Maroniti^ 
ch'erano venuti a vedermi . Venerdì i u 
fui con alcuni Frati per gli Santuari 
d'intorno Rama > non volendo iafciaro 
^i vifitargii prima di partire^ 

Comparve una cavalcata di Arabi li 
Sabato 1 2. che a fuono di flauti condu* 
cevano due fanciulli adeiTer circoncifi; 
cerimonia , che fu accompagnata da un 
lauto banchetto > con famofi piatti d| 
pilao» -^ 

Domenica ij. dopo aver definato>mi 
partii con una caravana di Arabi per 

Jaffa , dove giunfi al cader del Spie. Voi 
èva il: muccaro > che io gii dafli altra^ 
mercede appar te , oltre quella, che avea 
avuta dal Cafarricre , ma io non volli 
fapernc nulla . Mi coftò in tutto la vifita 
dc'òàti Luoghi 70.fcudi della noftra mo- 
neta J pellegrini però poveri>o impediti, 
che non ponno paflarc in Gerufalcmme, 
guadagnano injaffa tutte le Indulgenza 
di Terra SaftU^ come fc ravcffcro vifin 
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tata^cdaJaiFa ic ne ritornano poiliU 
JEuropa, 

Imbarcati il Lunedi i4x:on buon ven- 
to» feguitaxnnio tutta Ja notte il cammi- 
no> e giugnemmo il Martedì i suaciran* 
fica Toicmaide ( oggidi detta S.Giovfln* 
ai d*Acri ) diftrutta in gran partCvC vuo- 
ta di abitatori. Andai nel Convento de' 
Padri Francefcani, dove mi provvidero 
del bifognevole^per poffare in NaKaret. 

Mipofiper via ii Mercordi ló. ac- 
compagnaco*da un tarcimannq $ ed en- 
trai in Nazaret verfo la fera i. a fine di 
25. migliài Fecivi le mie divozioni Gio 
vedi r7« adorando il Tanto luogo 9<k>vc 
TAngelo annunciò la Madre SantliE» 
jna> tenuto da' Padri Riformati di Saa^ 
Francefco » da* anali fui ricevuto con 
molta amorevolezza > e corccfia • 11 
Venerdì iS.vifiucc altre divote Ghie* 
j(e vicine ;, me ne ritornai in S.Gio vanni 
d^ Acri ^ non potendofi per timore degli 
"Arabi , che ingrombano le ca mpagne^» 
allontanarfi il pellegrino a vedere la Cii* 
lilea , & altri Santuari* 

Non vi fu comodità di barcjie il Saba- 
to i9«ondemi partii la Domenica 20. 
dopo mezzodì Avemmo calma la not- 
te; ma il Lunedi 2 1 .ù fece buon canimir 

no ' 
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DOrfenza poter noodimcno tcrmlnareji 
il viaggio j ccosi giugncmmo in Jaffa il 
Martedì zi^ Il Mcrcordi a j;patteggiai il 
paflfaggio in Dannata fu d*unà fìica, clic 
vi ritornava 5 e cosi m'imbarcai il Gio* 
vedi 24, per ritornare ad Akflàndria^, 
dove avea iafciatc le mie robe. 

Avemfno buon vento il Venerdì 2$^ 
che conti»? nò fin' a mcwra notte , mad^ 
venne quafi contrario il Sabato 26, L«^ 
pomenica 27» fu gagUardoi e fovorevo* 
^ j iiccbè il Lunedi 28. giugnemmond 
Bogafi i o bocca del fiume di Damiatai 
in vicinanza dei quale S«Luiggi He di 
FrSciajidopo aver prefa qudia Città,fccc 
^bbricare un i^orte t e he oggidì vi fi ve* 
de ^ Pigliai io una barca per andare ia^ 
Città , e volendo sfuggire ic furberio 
del Moro d'Hisba^ non pc^ei evitato 
quelle del Gianni^izerotche volle mezza 
piaftra per lafciarmi palTarej^e pofcia usò 
diligenza nella mia valige ><pcr gU dirit* 
ti della dogana* 

Credeva di rìpofare bene la nottCìInM» 
cafa del Crittiano Maronita Proccura» 
core de' JKel igiofi di Gerufalemme ; ma 
per mia fventura a l'ebbi affai peggioro 
delie quattro pallate in Mare^^a cagione^ 
di alcuni animalctci notturni^ eh'erano' 
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Digilized by VjOOQIC 



1^6 Giro del Monoò 
«dia fianza ; e d'una Mora , che paito^ 
rendo , vicino alla (nedefima , tutta la^ 
notte fece ufli , e ftrepiti da fpiritata. 

Kifolfi la mattina del Martedì 29» la- 
mentarmi col doganiere^ di Seliai> il 
JMoro^ilquales'avea tolte fuor di ra- 
gione le due piaftre* Egli mi rifpofeyche 
non avea giurifdizione fopra coJui ^ ma 
che avria potuto dirlo al Bafsà del Cai* 
ro • Intanto avendofi a partire la barca» 
convenne , per non perder la comodità» 
montarvi Ai>in coinpagnia deldoganie* 
re y che dovea fare Vitìicffo viaggio. 

Attendemmo dunque il Mercordi uU 
timo del mefe^a navigare>con buon ve^*^ 
to> fui medefimo braccio del Nilo i el 
Giovedì primo di Ottobre con Tiftcfla 
profperità formontammo il fiume • Il 
doganiere fi contentò di ^r due giorni 
fenza mangiar carne > per non eflfcrvi al* 
cun Giudeo > che tenendo coltello fenza 
macchie > potcfle nel luogo dalla fuper* 
flizioia maomettana legge (labili to^ri? 
re qualche caftrato » gallitia » o altro uc« 
cello>.che avevamo in barca. 

Arrivammog' a. d'Ottobre in Bulac# 
ed eflendo giorno di Venerdì» in cui par- 
tiva la barca per Rofeto , non feci altro» 
che imbarcarmi di nuovo ^ Xcend^ndo 

. : afe- ' 
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feconda del Nilo > che tutto 11 paefe te^ 
ne va inondato. Io diùi$ e dirò ora di 
bel nuovo , che bifogna armarfi di gran 
pazienza^c far del fcMrdo > camminando 
per TEgitto , e Terra Santa j dove i Cri- 
i^iani fono ugualmente abborriti dau»* 
Turchi p e dagli Arabi > e dagli uni > e 
dagli altri bifogna fofFrire ingiurie > c^ 
icherni fenza fine ; vedendoti iì più delle 
volte uh nudo mirerabile> che non ha 
cenci da ricopirirfi^dar con incredibile^ 
fuperbia la ba;a alle onefte perfope. L'al^ 
f ro male fi è> che ftimano tutti i Franchi 
eflTer medici j onde benché fani » voglio-» 
no fi tocchi loro il polfo :cidche mi bt« 
fognò fare anche a me^per non ricevere 
qualche grave difpiacere nella perfona^ 
rapendo di certo>non averne nò anche ad 
eilere ringraziato» 

Sabato j.fpirò Vento contrario» onde 
fì fece poco cammino $ come anche )a^ 
I>omenica4«Per la trafcuratezza degli 
ignoranti marinari^ia barca diede in fcc- 
co'f cper tirarla fuori » fu neceirario fca* 
ricarla >e poi caricarla di nuovo> in che 
£ confumò buona parte del giorno ; ma 
venendo pofcla buon vento » giugncm* 
mo ai cader del Sole in Rofeto. 

Lunedi 5« m'Imbarcai per Aleflàn* 
Tarici. M drla. 
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dria ,e vifmontai prima di notte • Kh 
trovai in quel porto un vafccUo FraiK 
ccfc, pronto a partire per Livorno j col 
quale ,{c aveffi voluto ritornare in Cri- 
itianit^ 9 farei venuto i fare un si bel 
viaggio nello fpazio di foli tre mefi , ^ 
mezzo ; ma avendo determinato di eoa* 
tinuarió per Oriente , non ne feci alcuo 
cafo • Airincontro avendo avuto coar 
fezza> chea Bichier erano alcune ioo- 
dre prede a partire per Coilantinopoli, 
proccurai di prendervi imbarco ì al che 
contribuì molto la corteGa d! Arrigo 
Grimau mercante di Mar/eglia^ i) quale 
dal primo di fino airultimo della mia*^ 
dimora in Aleflandria^ fi adoperò coa^ 
|)on ordinario amore a farmi sbrigarci 
lialia dogana^ . . - 

Il Martedì tf.feci fcrivere all'Agà di 
Bichier > per avere imbarco fopra nna 
londra» Il Martedi 7. andai iic^nzian.- 
(tomi dal Ccmfolo > e mercanti Francefi, 
ringraziandogli di quanto avevano ope- 
rato in mio l)cacfìcio . Mi ritenne a de* 
iinare Marc' Antonio Tamburin Con- 
folo^ e volle d^ più, c|ie io gli dafli paro- 
la di cenare in fua caia la ièra avanti di 
partire* 

Il Ciovciii s^micoavitò M ; Grimau» 

tega. 
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regalandomi del miglior, che produce il *, 

paefe: e la fera del Venerdì 9. ftando cer- 
to di avere a partire il giorno fègucntc, 
andai a dormire in cafa di M 5 Taburln» 
col quale cenai> in c'ompagnia di tutti i 

Francefi di Aia camerata» 

» ... 

CAPITOLO DÈCIMO. 

Della J^eligìoncy gàyerno,cofiumi,abitf9 frutta, 
ed aria di Egitto. 

P Rima di porrcil piede fuori di Egit- 
to, egli non fàlrà fuor di propo(itò> 
anzi di utilità grandiflima > e diletto in^ 
iieme a chi legge , fé dopo le particolari 
notizicr io dia un faggio generale dello 
ftato prcfente di quel Reame , chetante 
mutazioni ha patito i prima fotto il gio- 
go deTaraoni> e poi di mano in mano 
dc'Tolomeix Romani , Agareni dcrt* A- 
rabìa felice, e Turchi , che di prefentc lo 
poiTcgsodo. Chiamano i Criftiani del Ati.p.j.;»^ 
paefe, l'Egitto MaflV; i Turchi Mi(Tìr,y ^^Jf^^;/*" 
Oiudei Eretzmifraim . I ftioi termini fo^ ^''^^' ' 
no da Settentrione il Ma{ mediterraneo^ 
da Oriente l'Arabia, e'I Mar róflb 5 da^ 
Mezzo di gli Abifsini , e la Nubia y da^ 
Occidente i Dcfcrti,e*l Regno di Barca. 

hi ^ Lo 
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iftrmoe. é^ JLo divìdono comunctìicnte in tre partlÀ 
rifv'rch: cioè Bahri,o baffo Egittos Voftani , a 
$6. * Egitto del mezzo ; e Said> o alto Egitto* 
iauft- Comprende il baffo tutto lo fpaziofral 
feripdppv Mare^e'l Cairojciòche gli antichi cfaia* 
Ji'S»""* maronoDelta,percheil btacciodclNiio, 
c'I Mare,che termina qucfta parte,fanno 
un triangolo^che vai Io (leffo rChe la let* 
fera greca Delta : edi quefto baffo Egit- 
to la Città principale è AleffandriaX'E-. 
gitto di mezzo ha per cofini il villaggio 
di Glza , e Momfalot> e la Aia principale 
Città è il Cairo • L'alto» chiamato altri* 
mente Tebaide, ha per Tua Città metro- 
poli Arna>olfne»per Taddletro Syene» 
fabbricata alla riva del Nilo. 
p. vtnsieb . L'Egitto è abitato da* Copti >Mori^ 
Ifltfl^?^' Arabi, Turchi, Greci, Giudei , ed altrts 
nazioni • La Religione più efercitata è 
la Maomettana, della quale parlerò neU 
la defcrizion dell'Imperio Ottomano • l 
Copti ('noma ti cosi da Copt figlio di 
j^ìrsrainRed'£gitto)furono anticame» 
te Idolatri $ ficcome tutti gli altri Egizi» 
di moilruofe Deità folleciti adoratori, 
ison che dMfide, e di Serapide ; ma dopa 
la venuta di Noftro Signore, furono i 
primi dell'Africa a convertire alla Eede 
Criftiana, per la predicazione di S. Mai^ 

co 
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co Evangelica» e loro Apoftolo. Si man- 
tenacro Cartolici fin' al tempo di Dio« 
fcoro lor Patriarca , che cadde nell'crro- 
re y nel quale eglino continuano fino al 
di d'oggi . Ne'paflTati fecoli erano di nu- 
mero molto confiderabilej pagando tri« 
buto per feicSto mila; oggi non giungo^ 
no a 1 5. m« anime . Una delle principali 
caufe della lord diminuzione è ftata la^ 
fermezza nella Religione Crifiiana» che 
concitò talmete il rigore de'Govemado* 
ri pagani, fotto t'Imperio Romano > clic 
ne trucidarono più migliaia per volta $ 
oggidi è ia nazione più opprefla da'Tur- 
chi . Il governo di Egitto è fottopofto 
alle medefime leggi dell'Ottomano » edi 
è amminìftrato da un Bafsà^clie vi maa« 
da la Porta. 

Circa gli abitanti > ficcome gli antichi 
ebbero fama d'ingegnofi> coftumatt » c^ 
civili , attribuendo^ loro da alcuni l'ia* 
venzlone della Geometria» Aritmetica^f 
Astrologia» e Medicina ; cosi i moderni 
fono barbari, incivili, fieri ,pigri» bugiar- 
di, traditori,eccellentifsimi ladri>ed ava« 
ri in eftremo ; ficchà per un carlino ven« 
deriano un fratello : ma fopra tutto ab- 
borrifconoil nome Criftiano , ed hanno 
coiDuniCfito la medefima a v vcrfione at^ ' 
^^ / ^ M l io 
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le loro beftie ; poiché fino a'cani corro-ì 
no addolTo a'Franchi, conofcendogli al* 
levcfti. Gli abiti degli Arabi nobili s'u- 
niformano quafi a quelli de'Turchi 5 ma 
leferfonc di baiTo conto hanno su la ca- 
micia un facco, o un cabano, come egli. 
no dicono, per loro pompa , ravvolgen-' 
dofi intorno al capo un cattivo pezzo di 
tela,o di fcta in vece di turbante • Lt^ 
donne cuoprono il vifo con una niafchc- 
M di tela, o di fctaj e'I corpo con un lun- 
go panno fopra le altre vefti : le nobili 
portano appiedi pianelle di legno molto. 
alte 5 di maniera tale , chea'noftri fem-» 
brano fantafime . Sono elleno peraltro^ 
di picciola ftatura , e brune j e la loro, 
Jiji;iggipr bellezza, giufta il genio de*na- 
turali, è l'avere un'occhio vivo. 

Là ftagione anticipa la noftra tre me- 
fi, mangiando/! l'uve, e* fichi nel comin-) 
Cjamento di Giugno . Tutte le frutta di 
Europa ivi fono in maggior perfezionc>' 
per la bontà del terreno, fpezialmente le 
pere, le melagrani?, ì pomi, ed altri ; per 
tacer de'dattili, che fona particolari del- 
i'Africa, Di uccelli tiene quafi tutte le 
inezie de'npftri furopei , emoltipro- 
pjj. yi fi mangiano beccafichi delica- 
Wlsimi? 9k tortore vUcwo, in si granA 

4t r .^. co* 
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copia» e tanto domcftichc , che per dcn- 
tiolc ftrade,ecafcfiTeggom>ctniminar 
iftanfttete, cptnc colombe : le pernici pe- 
rò fono un poco picciole> e dure. 

L'aria <fel paefe èdahnevole per la^ 
falute, a caufa del gran caldo; ond'è>che 
non fi può viaggiare in tutti i tempi del— 
Tanno r parte per l'inondazione del Ni- 
lo» e parte per l'ardore dei Soie. 
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LIBRO SECONDO 

CAPITOLO PRIMO. 

yi notano le cofe^ pia ragguardevoli yedutcJ 

. neU'I/ole diffidi , Stanchh» $ch» e Città 

di Smirne, 

^ Sfendo già pronta la barca» 
'■ vi montai il Sabato io. di 
Ottob.per girne a Bicbier* 
Vigififi vcrfo mezzo^ior- 
no, e diedi la lettera di rac- 
comandazione all' Agà del 
CaftcUo, il quale parlò al Rais della lon- 
dta per lo mioimbarco . Indi convènu» 
to del nolo , feci preftamente porre lo 
mie valigc su h nave, che già era alla^» 
vela; ficcome in fatti di là a due ore co» 
ininciò a far cammino , con profpero 
vento , che durò tutta la notte . Io ìil» 

{>aflai mezzanamente bene, perche k* 
ondre han la poppa, coriia , banchi lun- 
ghi, ed alberi come la galea j portando 
di più un'altro picciol'albero, e vela. 

Continuò il buon vento Domenica^ 
H*!^9 ^ °i^2Zo diima dopo cominciò ^. 
.-■ >;. t*i r, '. (offiat 
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foffiar si fbrtc^ e contrario > che obbligò 
H timido Rais> e marinari a ritornare in 
djetro • Giugnemmo per tanto di nuo^ 
vo il Lupcdi 1 2,nei porto d'AlclIandria^ 
due ore dopo mezzodì^ epodo piede a 
terra andai a fare il mio dovere con M ? 
Tamborin^ il quale non permìfe per ai« 
cuna fatta nnaniera> ciie tornaffl alla na^ 
ve, ed obbligommi a reftare in fua cafa; 
dove» finche durò la tavola > egli , e tutti 
i Franced della compagnia» replicarono 
fempre I faluti per lo mio buon viaggio. 
C i ponemmo di bel n uovo in cammi- 
Bo il Martedì 13* con buon vento f mi^ 
dopo 40. miglia il K.ai$ più abile a var« 
car Auml» che Mari» forprefo da vano ti- 
more» girò la prora un'altra volta verfo 
AlelTandria} in tempo che il Mare noa> 
era molto turbato>nè il vento gagliardo. 
Conofcendo pofcia I'errore»riprefe il Aio 
cammino; ma non eravamo ancora in* 
sottrati poche miglia» che offufcatah'n* 
telletto dalla timidezza » ed ignoranza^, 
ridicolofamenteperla terza volta voltar 
la prora» e venne a pigliar porto il Mer* 
cordi 14. in Bichicn Io frattanto fentivà 
morirmi didifpetto» vedendomi persi 
£itta balordaggine impedire il viaggio > 
«d avria dato volonticriqaalfi voglia da^ 

najo 
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lìàjo, pct avcreambarco su qualche n4*r 
ve di Criftiani,per termi di mano a quel- 
la canaglia^ 

, Sì mofle il Giov(;di r 5. una gran tcm- 
pcfta dr Mare,edj Tcrra,chc peggiore in 
Italia nel mcfc di Dccembrc non avrla^ 
potuto vcdcrfi . Fece una buona piog- 
gia: Venerdì 16- onde s'ingannano for-. 
temente coIoro>i quali (limano 1 che in^ 
tutto THgitto, fia fempre il Ciel fcreno» 
nc'tcmpi d'inverno 5 perche gli antichi , 
cte ciò fcri0ero,intefero folamentc dell*. 
Egitto fuperiore, non gii dcirinfcriore. 
Sabato r 7* calai a terra, per divertirmi: 
dalla malinconia di vedermi fra Turchi, 
e Greci , fenza potermi fare intenderei * 
Ritornando la fera in nave, per non cf- 
fervi in terra ofterie , portai meco per 
tutta provvidone alcune uova s non tto^ 
vandofialtto a comprare, perla mifcri» 
del pacie. 

vComincipa rimetterfi un poco il ve« 
to Domenica is. Il lunedi 19* <:addejr. 
un'altra gran pioggia , che continuò il 
Martedì 2o.di maniera,cheferenoifi a& 
fatto 11 Mare • Attcfero f: marinari il 
Mercordi 21. ad afciugar le vele , e prc-^ 
pararli alla partenza: e in fine il Giovedì 
zZm ufci dalla una II coniglio, dd. Rais» 

ani- 
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aòimatO'daaltrc faiche >e iondrc , chtjn 
fpicgare le vele gii additavano, ch*era fi^ 
curo li cammino , e gli rinfacciavano U* 
fua viltà • Il vento fu cosi forte , e favo- 
rcvolcancliC il Venerdì ii. ciie la nofti^ 
iondra armata di molte vele , lafciò inl^ 
dietro tre faiche; e'I Sabato 24. pi^ima di 
mezzo di approdammo felicemente ne* 
porto di Rodi, avendo fatte in 47. orof 
500. miglia. . ;; 

La Città di Rodi^Rhodos>o Rode, ali 
tre volte una delle piò fiorite dell'Alia, ò 
ùtxiata a }6, gradi di latitudine. Ella B 
mantenne lungo tempo da Repubblica^ 
facendofi ftimare si fattamente per Ma«: 
re, ed in si grande riputazione eflfcndor 
nelle cofe marlnarefches che l'Imperai 
dorè Antonino Pio non fi ritenne di co^ 
mandare , fi dafle fine alle pretenfioni |:^,p^"5u 
d'un tarEudemone > giufia Veleggi de' Rhoaùmae 
Rodiotti. Ma effendo quefta Città pafla* J*^*** 
fa dopo fotto vari Principi , fu ceduta in 
fine dairimperador Manuele di CoOAìU 
nopoli a*Cavalieri O/pitalieri diS.GIò: 
ch'erano fiati fcacciati da Terra fanta^^ 
Itnpadronitene i Cavalieri vififortifi^ 
careno , e la difefero gl^oriofamente nd Maiiiec de-^ 
5^44. dal Sultano d'Egitto . Nel 1480. iV:^;^,!;)!: 
fotto rimpeiio diMah^met lU fofiea^ v^^.^s^* 
i: ;>: nero 
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ìRero un^aiTedìo di tre mefi f mercè il va« 
k>re> e governo del Gran Maeflro Au« 
bujfon;niapoineli522. dopo una va- 
lorofifCma rcfiRenza^ fatta pur dal Gran 
Maeftro Adam, cadde Tlfola nelle mani 
4i Solimano IL 

Il(iu>diquefta Città é della parto 
Orientale deJrifoIa^ parte fui piano» e 
ttarte fui colle . Ha tre miglia di circuito: 
le Tue ftrade fono larghe > e diritte , la* 
fincate di buòne piètre 5 e nel mezzo 
della più grande , é una fila di marmi 
bianchi dall'uno edremo airaltro. ItL# 
^uefta ftrada fi veggono gif Alberghi > o 
alloggiamenti de* Cavalieri di San Gio- 
iranni 9 e*l palagio del Gran Maeftro. Le. 
£ibbriche fono airitaliana > ài pietra di 
taglio > più forte del tufo di Napoli : le 
piazze, o Bazar fono provvedute di tut- 
to quello > che produce il paefe > e Iuo« 
^ convicini di Terraferma, a buonifE- 
mo prezzo . Dagli edifìcjifi fcorge chia- 
ramSrcefTere fiata in potere de'Crifliaais 
no eflfendo punto diminuitala loroma« 
gnificenza per la dapocagglne de*Mao« 
mettani > i quali non hanno tolte le me* 
morie antiche; anzi .fi veggono da per 
tutto le armi della Religione GerofoU*» 
mitana 9 anche ncU'artiglieria# 

Do* 
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rDopoavcr fenrira^una MeflT^ Grecai 
la Domenica 2 5 «andai vedendola Ckti^ 
pk quale è in fatti una buona Fortezza) 
poichq^trc eflere^pcr tuttoil Aio circuì^ 
to>prov veduta di buoni caooni^tiene tre 
ordini di mura ^ e due fbiH $ e dalla par*'^ 
te del Caildlo tre . Le porte dalla parte 
di Terra (quo cinque ; però tre ferratele» 
due aperte , guardate da più ritirate ^e 
pontMevatoj ; e dalla parte di Mare nt^ 
fono due altre • Ella fi é abitata da* Tur« 
chi 9 e Giudei; poiché tutti i Criftiani 
Greci (che fanno il maggior numero) 
vivono ne*borghi> e cafinr di campagna» 
vicino alla medefima; che fanno una va* 
ga profpettiva fra'l verde de' giardini , e 
delle vigne • I Turchi gli fcacciano tutti 
fuori della Città nel Venerdì» per fare 
Je loro preghiere a mezzo giornoaconle 
porte ferratesgaftigado feveramente co* 
ÌQT09 che prontamente non efcono fuo* 
ri , toccatoil fegno. 

Andai il Lunedi 26. a vedere il pala* 
gio del Gran Mae Aro ( fituato nel più. 
alto del colle ) che oggidì ferve di career 
jc> ed abitazione a due Kam della pie- 
ciola Tartaria depofti » pergeiofiapo* 
litica ivi tenuti in perpetua prigione dal*- 
rOttomanosacci^ fé l'altro^che governa 
"^ non 
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lion fi pidrta fedelmente , po(fa ripór- 
re il carcerato nel Ti-ono) perirgli fuc- 
cedere il Dominante nella prigione. En- 
trato nel micdc(imo> nulla vidi c^^curio- 
fo>fuor che una gran fabbricatile i Tur« 
chi lafciano andare in rovina ^ fenzacu^ 
rar del riparo « La Chiefa di S.Gio vanni 
contigua al fuddetto palaglo^oggi è la^ 
idofchea principale. 

Si è detto di fopra , che la Città è 
cìnta da tre muraglie ^ é tre folli ; ora di« 
IO 1 che tiene altrettanti porti^illr cufto* 
dia delle Tue navi > e galee • Quello , cha 
ierve alle navicò guardato dal Baftionc^ 
di S* £rmo> munito di io« pezzi d'arci^ 
glieria , che parimente krve di funak>« 
L'altro contiguo, lo difcndono>a fini Ara 
irn Torrione con otto piccioli pezzi $ e i 
deftra il Forte incantatolo del MorOfCon 
mi. cagnoni s però gli otto foli» cIm; fono 
a fior d'acqua > portano palla grande* la 
uno può qua(i entrare una pcriona $ fo- 
pj'ail quale leffi^preflTo leÀrmi della Re- 
)igioiie,quefte parole: opus Francifii Mém* 
4nani ^.D.ti'ió. 
. Mi riferirono , che nel tempo » che 
fuefpugnata la Città > fi trovarono tre 
pezzi di fmifurata ,e maravif^iofagraa^' 
dczza^ quali tiravano palle <Upictrc,clìc 

ap- 
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«appena due uomini potevano abbrac^ 
.ciarle; onde furono poi tra/portati in 
<CofiantinopolÌ4 II Forre, riferito è qua- 
drato 1 con quattro pìccioie Torri negli 
angoli t e un'ottangolo nd tnczzo ; opra 
tutta delia Religione • Dalla médefiiiia^ 
all'oppofto baftione j fi dra una catena^ 
per ferrare il portoci quale è poco ficiL 
ro ; giacche in tempo mio vi fi perdjè 
r Almirante d'Algicri, e poco prima dei 
mio arrivo un vafccllQ> ed una/aica. ' 

Daquefioportofi va neiraitro iote^ 
l'iore^il quaieàcomeunaDarfcna» c^ 
ferve per legni piccioli. £gli iia due boC* 
£he j una nel mezzo> e J'altra vicino al 
Porte fuddctto > dai quale fino alla^ 
. Città è ferrato di fabbrica* . , 

in quello fecondo porco fu gii il tan- 
to rinomato Cploflb di bronzo^ pofiò in 
piedi da Ciiarete^ della Città di Lyndo, Atip.j. de. 
(difcepoio del famofg ftatuarioLifippo,) réiufantr. 
il quaJe^nello fpazio di dodcci anni Jocò- Piin.iib.|4* 
duflc a termine, colla l^cfa di trecento Miukl'^de- 
taienti • L'altezza era di fettanta cubiti, rcripc. do 
né v'era pcrfona , che poteflcabbraccia^ ^ZfC'Xl 
re il fuo poUicc^effendoogni ditqquan- Matmocdei 
ro la più grande dell'anticlie ftatue: dif.^Vn?4!s- 
forte cIk lo fpazio frale due gambc^, »^»- 
ferviva di paffaggioa* yafcclli , che ivi 

ve- 
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venivano a dar fòAdo • £gli teneva Iil> 
mano un vafo > nel quale allumavano 
molto fìioco^per fervir di fanale , e fcor« 
ta alle navi fra le tenebre della notte; nu 
dopo eflere ftato in piedi $6. anni^fii po« 
Ao giù da un terremoto} fenza che i Ko» 
diani^minacciati dal loro oracolo^ avef- 
fero ardimento di riporlo in piedi;e cosi 
opra tanto maravigliofa redo intera per 
terra più (ecoli^ fino al 6 54. che fu pofto 
in pezzi • Nel 1 1 ? 5. circa 1 46o.aDni do- 
po k fua erezione^ fu del tutto fracaf* 
iato da un Capo di Saraceni chiamato^ 
Afahavia,chefirefe padrone deirifolas 
vendendo il meullo a un Giudeo , il 
quale dopo averlo fatto sbarcare in Na^- 
tolia> lo fece condurre per terra in Egit- 
to fopra di 900. cammelli. 

Il porto delle galee è il migliore di 
tutti>per la (icurezza^e comodità « Vi 
jprano allora tre galee , elTendo l'altre 
due fuori > fotto il comando di Amma* 
za- mamma lor Generale • 

Martedì 27.andai a vedere il Confolo 
Fronccfe, ch'era un Greco > per £irgli (à« 
pere il mio arrivo > e liberarmi col Tuo 
mezzo da qualche avania » che i Turchi 
avefleroafarmiinon lo trovai incafa^ 
ad ogni modo fcppi, che poco foadame« 
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COpOtcva&re in lui, pct cflTcr poco fti- 
mato da* Turchi ; oltre che ivi fono co* 
fioro meno infoienti coTranchi. 

Non avendo in che occuparmi , andai 
Mercordi 28, nel borgo de' Greci, dove; 
mi trattenni palleggiando In un'ottima 
giardino , abbondante di buoni fichi, ed 
uve; e poi la fera ricornai a dormirò 
nella londra« 

£irehdomi in^otrato il Giovedì 29.col 
Kais, conobbi,che egli non avea troppo 
voldtà di partiti! cosi predo di fua cafa, 
trattenuto dagli abbracciamenti d'unft-t 
bella Turca fua moglie • Si cuoprono le 
donne di Rodi, con un moccichino la^ 
fronte, e con un'altro il mento fino al 
nafo,permodeftia. 

Venerdi ^a per effer il giorno delle 
preghiere, m'incamminai alpaIagio,pér 
la ftrada de' Cavalieri 5 afpettando fotto 
il Seggio,per vedere il mentovato Kam, 
chedovea paflfare nella Mofchea • Alla 
fine comparve con un fcguito di venti 
perfone, veftite alla Tartara: egli fi era 
di giuda ftafura , ed ofFefo folamente un 
poco neirocchiodeftro. 

I^'Ifola di Rodijdetta anticamere Ofiu- 
i^,Afteria,Etrea,ein altre varie maniere^ 
4 Juga i4o.m4talianeJl fuo Cielo è tem^* 

T^umu N pcrato^ 
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pcrato^ed ameno? il terreno abbondante 
di frutta , e vini ;e (ebbene non proda* 
ce grano fufficientc , n'è però provve- 
duta abbaftanza dalla Natòlia , lontana 
ao. miglia dalla banda di Settentrione^. 
Teneva altr? volte piùCittà,le quali og- 
gidì fi veggono ridotte in Cafali $ come 
ibno FilervOj Lincfo ( patria dal famofò 
fiatuarlo^ di cui è detto di fopra) Vafi- 
lica 9 Catavia > ed altri > abitati da mi-^ 
Iferablli Greci, da Giudei,^e Turchi. 

Per le continue iftanze fatte al Rais 
deUa londra > fi riduflfe queAi alla fine 
aiafciar la fua bella, e far vela il Sa- 
bato ultimo di Ottobre; però appena^ 
fatte due miglia fece ritorno, intenerito 
forfè dalla ricordanza di lei • Per al- 
tro quefta canaglia di Turchi , e Greci 
t'intimorifcono» vedendo rinforzarfi il 
Tento^ed operano con tanta confutìone, 
e grida, che non fanno eglino medefìmi 
quel, che fi debban fare ; di modo chc^ 
dieci Criftiani,in una navigazione,fcrvo- 
no più che 50. Turchi .Domenica i* 
Novembre andai nella Chiefa de* Padri 
Greci a far le mie divozioniscome anche 
il Lunedi 2.per la commemorazione de* 
morti • £ntrò nel porto Martedì i. un» 
l^ca^con una compagnia difoMati, pec 

p^f- 
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pafTarcin Coftantinopoli. 

£ffedo flato il Mercordi 4.a definarc in 
un giardino fuori nel borgo 5 nel ritorno 
una Turca mi faceva fegno, che entrafli 
infua cafajecaminàdo io seza farne coto, 
mi chiamava ad alta vocerperòiotemc- 
do della pena rigorofa d'eflere impalato, 
fé fuifi colto in tal fatto> e più del divieto 
di noftra Religione, me ne paffai oltre^ 
pei* fatto mio. Venne un Siciliano il Gio- 
vedì 5. ad avvifarmi, che i Turcl;ii avea- • 
no fofpetto di me , e che perciò ftaflì at- 
tcnto,chcnon mi faceflcro fchiavojnon 
dandod in quel paefe luogo alla ragione, 
efacendod con fognati pretefti i Fran- 
chi fchiavi;ficcome era avvenuto l'anno 
paflfato a quattro Francefi , i quali s'era- 
no partiti di Napoli di Romahia,nel me- 
defìmotempo» che Tarmata andava alT- 
affediodi Canea ; e furono fatti fchiavi 
m Rodi, col pretefto di cflTere fpioni , e-> 
corfali * Quefta novità mi pofc in gran- 
de apprcfioncjtanto più che avea trafcii- 
ratodi proccurarpaflTaporto dal Cofolo 
Franccfcjavcndo veduto , che per Terra 
(anta avea camminato con ogni ficurez- 
za , fenz'cflcr richiedo da'Maomcttani* 

fflcndo le preghiere il Venerdì 6. cjt 
non badando ai folito fegnp, tardi m'av- 

N a vidi, 
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vidi, ch'erano ferrate le porte: e non po- 
tendo ufcir fuori,mi na/cofi^per timore, 
dentro un Torrione 5 dove s'era trovato 
daTurchi , fenza dubbio faria flato pre- 
foi e carcerato per fpione . Vedendomi 
adunque fra tanti perigli , andai il Saba- 
to 7. trovando qualche altro imbarco, 
per eflTer predò fuor di Rodijma per mia 
iventura non ve n'era ninno. 

Domenica S.per Tobbh'go di buo Cat- 
tolico, andai a fentir MeflTa nella Chicfa 
medefima dc'PP. Greci , fuori il borgo, 
permettendomelo il Superiore. Giunfc 
nel porto il Lunedi 9. una tartanaFrace- 
fe,venuta da Marfeglia, per lo che molto 
mi rallegrai : ma il Padrone mi diflfo, 
che dovea paflfare in Cipro 5 e cosi per- 
duta qucfta fperanza , rimafi nella prima 
malinconia . Ne approdò un'altra,Mar- 
tcdi lo.chc conduceva quattro mercanti 
FrScefi da Scyde a Smirne 5 onde no per* 
dendo punto di icpo, andai a parlar loro 
(per efler la tartana in tutto tolta in affit- 
to da c(fi)5ed eglino, con la cortefia pro- 
pria di loro nazione, mi ofFerfero il paf- 
laggio; incaricandomi, che fubito facc/Ii 
condurre le mie robe , e andafsi a dormi* 
ire altresì fulla nave , perche flava in peri- 
colo di cfler fatto fchiavo da'Turchi; per 

quanto 
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quanto loro avea detto Capitan Sanfon^ 
rinegato di Marfeglia, e Vice- Ammira- 
glio del vafcello Algerino perduto nel 
porto* Accettai Toffcrtaco'dovu ti rin- 
graziamenti , e paflTai Tiftefla fera a dor- 
mire nella tartana; tirando le mie valigc 
dalla londra, con pagare al R.ais Tintero 
prezzo convenuto. 

Adunque dopo si lunga dimora^partii 
Alercordiii« verfo ora di mezzo gior- 
no . Venivano nella medefima tartana^" • 
oltre i quattro mercanti Franceii ^ Tetto 
Turchi, e TAgà di Seyde, i quali aveano 
lafciata la nave Turchefca per la timidi- 
tà del Padrone . Quel che più io notava 
in quei barbari , C\ era l'aver efsi deporta 
quella ftolida fierezza , e fuperbia , ch'c- 
ferCitano ne'loro navigli, dove vanno 
mendicando leoccafioni per maltratta- 
re, e nuocere a un Criftiano: ed erami di 
grà piacere vedergh nella noftra tartana^ 
come tanti manfueti agnelli^ non arri- 
fchiandofi di far le loro preghiere in pub- 
blico, per non efporfi ad eflcrc fchcrnitiJ 
Falfammo a fine di 20. miglia per l'ifola 
di Scimo , e a capo di 50. per Pìfcopij 
Calce, e Nitfaro, Ifole abitate da' Grecia 
e nidi di Corfali. 

J^on potemmo pacare il GiovedLi zi 
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il-Capo Creo /perche avevamo il venta 
per prora:quale continuando il Venerdì 
1 2. e fopraggiugendopoi calma; a forza 
di bordeggiare,giugnemmo,con tre ore 
di giorno,in Stanchio, Ifola dittante cen- 
to miglia da Rodi; cofteggiando femprc 
Ja Terra ferma di Natòlia* 

Stancliio, Stanco, Stingo, e Stancuj o 
pure , fecondo I4 lingua degli antichi, 
Meropis , e Cos , è un* Ifola di figu- 
ra bislunga , che da Oriente riguarda la 
Natolià,dalla quale è feparataper un ca- 
nale di ici miglia. Ella e famofa per aver 
dato al Mondo il celebre A pelle, e Tinfi- 
gne Medico Ippocratej che fi narra ef- 
ftre divenuto si dotto, dal leggere Io 
», -Il . A tante tabelle,che porta vanfi nel Tempio 
fcHp.de i»v d £fculapio,ch era nelllfolas impercioc- 
"iotr '^'*' ^^^ ^^^^^ coloro , che fi guarivano daL» 
p^s*'47» qualche infermità , erano obbligati di 
porre in ifcritto, dentro il Tempio, iri- 
incdj,con cui s'erano guariti. 

Avendo pofto piede a terra, per vede* 
re un prodigiofo albero , ed infieme la.* 
Città; ofiervai , ch'ella è fituata preflb ai 
Mare, su d'una collinare dlfcfa da buoDC 
mura, con fofib profondo , ov*entra il 
Marcie da un caftelloaltresi bc fornito di 
aJttigUcrla.Nohaporto^ma una fpiaggia 
« apcr* 
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aperta ferve di ricovero alle navi . Lo 
abitazióni fono balle > ma di pietra ; v*à 
bensì un fuperboedifìcio>che chiamano 
il palagio d'Ippocrate. Ha di più un.» 
borgo ben grande dalla parte di Ponete» 
in cui^ {iccome nella Citfà^ abitano an« 
cheTurchi,Giudel,c Grecijqueftì però 
molto oppreffi da'Maomettani • Airin* 
torno vi fono buoni giardini , e vigno^- 
che producono ottimi vini • L^aibero 
prodigiofo è un Platano (da'Turchi det- 
to Cinar ) porto dentro la Città, fra la^ 
porta del Caftello,e*l Bazar; e certamen- 
tc, che non ha fìmile in Europa $ poiché 
ponno ftar 4. m. uomini fptto i fuoi ra« 
xnii foftenuti da 36. piIieri,o colonnette, 
fòtto le quali fono due fontane , e molti 
banchi fì(fi,per prendere il frefco. 

Non partimmo J'iftcflb giorno, si per 
afpettare il V. Ammiraglio Sanfon.,, 
che s'era rimafo in Città la notte^ per aU 
cuni fuoi affari ; come perche il Bafsà 
volea mandare un fuo fcrvidore imbac^. 
cato nella noftra tartana. 

Sabato 14. verfo mezzo di; facemmo 
wch? con buon vento; che ceffando indi 
a tre ore , fu di meftierl avanzarci col 
bordeggiare ; ma non potemmo pafliar 
la notte rifoie del Bafsà , Carmino ; ta 
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tcroiabitatc come le altre da'Grccu 

Paflammo Domenica 1 5« a buon'ora 
per Lipfo^ Ifola difabitataj e poi per San 
Gio: di Parno (clie per lo paffato fa pof- 
fediita dalla Religione di Malta) Nacca- 
tì4f Liforni> e Samos: ne i tempi antichi 
confecrata a Giunone , che quivi ebbcj» 
un Tempio 5 e famofa anche pcreffcro 
ftafa patria di Pitagora > del fortunato 
Policrate > e di una delle Sibille ; per ta- 
cer di molte altre Ifole a deftra> e a GnU 
ftra j di cui può dirfi feminato l'Arcipe- 
lago.Divenuto il vento contrario^cl ob- 
bligò di ritornare in dietro , e ricovrarci 
nello fcoglio d^Artivò , dove fono mol* 
ti porti^ con fondo per navi ben grofTos 
con tutto ciò è difabitato > e folo vi por* 
tano i paflori a pafcolarvi i loro armen- 
ti>con continuo timore di corfalì • Poco 
prima del noilro arrivo fé n'erano partiti 
tre vafcelli^dopo la prefa d'una faica ; la« 
iciando su la riva quantità di legna>delie 
quali fece provvifione la noftra tartana.^ 

Lunedi i6« durando ancora l'ifteflo 
mal tempo ^andarono i marinari racco- 
gliendo frutta di mare da'vicini fcogli$ 
ed avédo dato un riccio marino all' Agi 
diSeyde> quella beftia lo pofe al fuoco, 
ad arroiiirc, come fc fulOfc pefcc ; e veraì; 
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mente a gli atti> e alle parole fi eonofceà 
ch'era felvaggio 5 perche portava unio 
barba da negromante^ o più tofto da ca« 
.prone nudrito fra'bruti nel bofco. 

Si fece vela il Martedi 17. tre ore pri* 
ina di giorno» però con poco vcntojfic- 
che appena paflTammo a mezzo dì 1sl> 
bocca di Soma» e Fornii che s^aprc fra le 
due Ifole: rinforzando^ nondimeno fui 
tardi, corremmo col trinchetto fino a-* 
Scio, dóve arrivammo la nott€>dopo un 
cammino di 1 50. m^che fi contano da^ 
Stanchio a Scio. Venuto il giorno di 
Alercordì i S. sbarcammo tutti, ed io fui 
alloggiato da'PP. Riformati Fracefcank 

Il nóme di £talia fu il primo (fecon- 
do alcuni) che aveflfe queft'Ifola; poi fii 
chiamata Scios , o più toflo Scyros da.^ 
una Ninfa dell'antichità . I Turchi lA 
chiamano Salzizàdaci , o ^achezada^ 
che fignifica Ifola del Mafiice • £lla fi è 
una delle principali dell' Arcipelago 9 e 
di quelle 9 che fur chiamate Cicladi; 
avendo di circuito So. miglia : ri« 
guarda da Settentrione Tlfola di Mete-*' 
lin, da Oriente la Natòlia ( dalla quale è 
ieparata per un canale di tre leghe > che 
Cappella Stretto di Capo bianco ) cdk^ 
«Mezzodì rifola di Kaccaiia« Gli abitato* 
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ri la dividono In due partii cioè Apono^ 
moia, o parte fupcriorc , ch*c da Scttcn- 
trionej e Catamcra, o parte inferiore da 
Mczzodi . Jl terreno dell'Ifola vicino al 
Mare è ottimo; quello però più adden* 
ero terra , è affatto fterile^eflendoquafi 
mtto nuda pietraie non ferve, che per 
pafcoli di capre • Tra gli abitanti della^ 
AletropoIi,e di 8o.villaggi/e ne contano 
Deirifolada ioo.m.de'quali8o.m. fono 
Greci, c'I rimanete Cattolici, Giudei , e 
Turchi • Confiftono le rendite di colo- 
ro nel latte, e butiro; ne* vini,e nella feta, 
della quale fi fa ogn'anno per lo valfencc 
di 1 20.m.rcudi; che fila vora,ed adopera 
in drappi, ed altro neirifola fleffa , per 
dare occupazione alla povera gente. 

La Città di Scio(a gradi 3S. di latitit» 
dine ) è di figura bislunga fu la riva del 
Mare , (Iringendofi verio le montagnos 
per mancanza di fito • La circondano 
buone mura , con otto porte > ma U di* 
jQ:nde un Camello vicino al porto , cho 
quatunque dalla parte di Terra abbia un 
]argo,e profondo foHToyCon due ponti , e 
due porte ; le mura nondimeno , fono 
cosi deboli , antiche , e nude di fortifica- 
zioni , e di artiglieria , che poche ore^ 
potrian &j;edi rcfideasa.Ia un'angolo 
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della Città, vcrfo mezzo giornee un'ala 
tro Forte , con dicci cannoni^ e nel niez» 
20 un'altro, nuovamente fatto fu le mi- 
ne d'una Chiefa de'Grec}, 

Il fuo porto è grande , però mal Ucii- 
ro, col fondo molle , nel quale Je ancore 
non tengono ; nel mezzo è il fanale per 
ficurezza delle navi , che entrano di not- 
te .Sonoinquefto porto le cinque ga- 
lee delPIfola, comandate da tanti Bey,a* 
quali il Gran Signore dà 12. mila feudi, 
per Io mantenimento di ciafcheduna, 

Rifpetto alla picciolezza delia Città> 
tion è numero da difpregiarfi 40. mila-i 
abitanti 5 la maggior parte de* quali fo- 
no Cri ftiani, cosi Latini, come Greci* 
Quindi vi fono altresì due Vcfcovi , uh 
Cattolico, che avràfotto di sé 50, Pre- 
ti , vcftiti alla Romana 5 e l'altro Scifma- 
tico . I Turchi , e i Giudei fon coftretti 
da' naturali ad abitar nel Caftello . Le-> 
cafe fono di pietra all'ufo Italiano, col 
tetro di figura piramidale coperto d'em- 
brici .Le ftradc fono ftrette , ma coiL> 
felci : e i Bazar , o piazze abbondano del 
tutto a btion prezzo 5 perche la vìcifìan- 
fea della Natòlia fupplifcc a quanto ma* 
' ca nellMfola. 

Le femmine Criftiane vanno all' Itt* 
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liana 9 fuorché nel portamento della tc« 
Ila ; portano però la gonna corta fin'al 
ginocchio , come le Olandefi , con ere- 
fpe dalla parte di dietro , a guifa d'una^ 
cotta di Prete 5 ridicola vefte in vero, ii- 
miie a qilella , che portano le contadine 
iriOftum, Città del Regno di Napoli. 
Le vedove cuoprono il capo con veli 
roiE; Taltrecon bianchi, alzandoli all'in- 
torno della fronte un cerchio, come il 
frontale franccfe: cade in dietro per fini- 
ftra, un fiocco della cuffia , che cuoprc^ 
la tefta$ ciò che giunto a varj fiori , chci 
id'ogni ftagione vi pongono , forma in.* 
vero una di lette voi vifta . fileno poi fo- 
no bianchiffime , e belle , molto pronte» 
C familiari con gli uomini ; non ricufan- 
do anche le donzelle trattar con dome- 
flichezza co* foraftieri 5 e tutte portano 
il petto difoneftamente fcoperto* 

Le Chicfe principali di Scio fono cin- 
que ; il Duomo , quella de* Padri Gefui- 
"ti, Domenicani, Cappuccini, e Rifor- 
mati; oltre altre piccloledentrojefuori ^ 
la Città. 

Il maftice , che fi raccoglie nell'ifola,' 
è il.migliore , che poffà averfi 5 onde il 
Gran Signore manda ogn*anno perfona 
difuacafa^pcr affifterc oUa jraccolta^^ 

eoa 
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fcon cfprcflb divieto di non eftrarfenc per 
altra parte , che per Coftantinopoli 5 do- 
ve la confumano i fervidori, e donne del 
Serraglio , che ne mafticano tutto <i, 
per rendere i denti bianchi , e*l fiato.gra^ 
to : e perciò i Turchi la chiamano Ifola 
del maftice . II cottone, che quivi fi rac- 
coglie , è anche di qualche rendita à'na- 
turali 5 trattenendoci la povera gente a 
lavorarlo ? per guadagnarfi il vitto* 

Giovedì 19* vidi, in cafa del Confolo 
Francefe, un giovane rinegato Venezia- 
no, di buono a/petto . Coftui dopo aver 
dette tre Meflfe una mattina in Scio, da^ 
Frate Agoftiniano fi era fatto feguace di 
Maometto 5 ma poi pentito del fuo er- 
rore , pregava il Confolo a dargli modo 
dì fuggirfene in Criftianità «In ciò face* 
va d*uopo di gran deftrezzaj perche egli 
era cuftodito in ca/à dei Bafsà , il quale 
avvedutofidella Aia mutazione , perche 
differiva di circonciderfi 5 l'avca fatto 
una mattina tagliar per forza : dicendo^ 
che fé fuggiva,voleva almeno,chc lo ve- 
deflero in Italia fesnato • La cagione di 
quella fciagura fu , che menando egli 
una cattiva vita nella Religione,e volen- 
do perciò gaftigarlo il fuo Superiore^, 
{e ne fuggì w Scio 5 ricorrendo dal Vc: 

A:oy^o 
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icovo Cattolico , acciò lo faccflc perdo* ^ 
nare dalla fua Religione ; e non potenda 
Ottenerci] perdono, alla fine perdifpc-l 
razione fi ^ce Maomettano • D'Indi in^ i 
poi travagliò femprc appreflb il Bafsà il 
povero Vefcovo,accufandoIo falfamcn- 
te d'intendimento con la Republìca di 
Venezia 3 ciò che bifognava rimediare 
con lo sborfo di grofle fomme.Spero pe- 
rò, che Dio illuminerà queftoRcligio- 
fo , ficchè venga a feguitar Tcfemplo di 
F»GiaconK> Laico Calabrefe . Coftuicf- 
fendo pofto prigione, per qualche grave 
difetto, dal Superiore di JEriz^ ( picciolo 
Convento della cuftodia di Gerufalem** 
me , pofto nelle montagne della Soria) 
iene fuggi in Barut, e di là pafsò in^ 
Seydc} né potendo entrarvi a cagion del 
contagio, reftò fuori con altri tre Re* 
Jigiofidelfuo Ordine. Non mancava^ 
frattanto il Prefidente di Seyde di ra* 
gionargli,econroIarlodalIe mura con 
la fperanza, ch'avria ottenuta dal padre 
Guardianoil perdono della di lui man* 
canza:ma continuando tuttavia la peftcy 
uè potedo entrare, prefero partitodi ri- 
tjrarfi nel mentre in Darbefiin. Fra Già* 
comò, vedendo TafFare andare alla lun- 
ga , difpcrato ormai d'avere più ad eflcr 

per- 

Digitized by VjOOQIC 



^ Del Gb ME IL r« ^pT 

perdonato, ritornò in Scydenc'principf 
di Maggio 1695. ed entrato nel Scrra- 
^ glio, dimandò di fard Maomettano • Fu 
ricevuto , e circoncifo : però paflarono 
appena due mefi, che avvedutoli del 
paflato errore, ricorfc ad un P.Cappuc- 
cinoFranccfe Superiore dell'iftefla Cit- 
tà ; dimandando umilmente raflbluzia* 
ne, e dicendo con moire lagrime , chtj 
abiuravate detcftav^a per Tempre il Mao* 
mettifmo. Rifpofe quegli , che bifogna* 
va fuggire in Griftianità > eche non po« 
tcvaa^Iverlo; perche il pericolo cra^ 
certo di ricadere neirjfteflTa dannazio* 
ne , continuando a vivere fra^ Maomet^ 
tani . Replicò Fra Giacomo > che egli 
pubblicamente confelTava il ino fallo, c^ 
che volentieri morirebbe martire per la 
la Fede, e Religione. Perfeverando fem- 
prc in quello sàto propofito,e ritornato 
jl giorno di Mercordi dal Padre Supe*? 
riore fuddettOiCbbe Taffoluzione^e rice- 
vè la Comunióne Sacramentale.il gior- 
no feguente cominciò quel buonReli** 
giofo ad cfortarlo , a fuggirfene fopra^ 
qualche vafcelloFrancefe ; perche non 
poteva cflcr ficurodi avere a fupcrare la 
noftra umana debolezza , ed avere da 
Dio la grazia del martirio . No , nfpoCc 
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Digitized by VjOOQIC 



%^ Giro del Mondo 
Fra Giacomo , voglio morire per làFc: 
de ^ e mi fcnto cosi fermo , che non te- 
mo a queft'ora ne anche la morte di fuo- 
co 9 che fui principio tanto mi fpavcn- 
tava ; foggiugnendo y datemi un Croci- 
fiflb 9 che domani vedrete ciò 9 ch'ande- 
rò a fare $ fate in tanto pregar per mo. 
Veduto , ch'era fermo nella fua rifolu- 
zione>gli diede quegli la feconda voltai 
ra0bluziene9e Comunione* 

Il giorno del Venerdì , ch'era la fcftà 
de' Turchi ( portandoci nel petto una-t 
Croce) andò Fra Giacomo nelfiazar^ 
dove ftava molta gente 5 e poftofi fotte 
un de' piedi il turbante ^ e fotte l'altro 
la vefte verde $ con ì^ Croce in mano> 
cominciò a predicare, e dire : che egli 
pentito del fuo errore, voleva morirei 
per la noftra fanta Fede Cattolica; e che 
la Maomettana era un'inganno, e il loro 
Profeta un' impoftore, e falfo, che con- 
duceva l'anime all'In£:rno. A tal voci 
concorfegrandiffimo popolo , ed cflcn- 
^ovi alcuno, che intendeva l'Italiano^ 
corfe fubitamente a riferire il tutto al 
Eafsà ; dal quale fu ordinato , che lo 
menaflèroin fua prefenza con ogni fot* 
te di maltrattamenti, (iccome feguis rd« 
pendo eziandio quei barbari la Crocea» 

Ivi 
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Ivi giunto^gli dimandò quegli ^ s'era di« 
venato pazzo> mentre operava in si fat- 
ta guifa. Rifpofe Fra Giacomo^che egli 
parlava da fenfato 5 e che pazzo era ben 
ftato 9 quando aveva abbracciato Una^ 
legge infame • Dopo di ciò fi tenne Tri- 
bunale, e da'Francefifi proccurò^ap* 
preflfo il Cadi , falvargli la vita; o alme* 
no farlo morire d*una morte, che meno 
io cruciafle ; ed offerendofi quegli di 
perdonarlo.purche cofeflaflc aver opra- 
to il tutto per pazzia ; non volle farlo il 
buon Rellgiofo, ma con intrepidezza ^ 
fenzapari attefe lantforte. Quindi ne' 
principi di Luglio 9 condotto in cami- 
cia, e calzoni fu la porta del Serraglio; a 
vifta di tutto il popolo /gli diede il carr 
nefice col raverfcio della fcimitarra^per 
atterrirlo, e farlo difdire; ma non po- 
tendo, né anche col fecondo colpo, ri* 
muoverlo dalla fua coftanza; alla fine^ 
gli mozzò il capo , ripetendo pofcia fui 
morto coi!po più colpi • Il cadavere efsc- 
do dato comprato dalla nazione Fracefc 
50.piaftre,per fepellirlo; fu pedo dentro 
la calce , acciò fé ne prendeHero le oflTa : 
però a capo di tre mefi aperto il luogo>(i 
trovò frefco , come era ftato fcpcllito; 
icnza che gli fulTe caduto né anche uru^ 
Torte U O pelo 
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pck> della barba. Qucfto fattomi furi-»* 
ferito da M l Ripeta , cdà altri.trc mcr-» 
canti Francefi ,chc ne furono teftimoni 
di vednta ; e perche 1 Criftiani tutti di 
Oriente ne han fatto gran fcfta , non ha 
Toluto io lafciare di farne iQenzione>per 
darne notizia a coloro s che forfè nosLn 
rhanno avuta. 

Vcnerdi20.fi moflc una graburrafca^ 
e tale , che obbligò ì vafcdll , che erano 
in porto a porre un'altr' anGora;ciò che 
durò tutto il Sabat«2uLaDomenica 22^ 
andai paleggiando per la Città/m com^ 
p^gnia del fidilo del Confolo, e quattro 
altrIFranccffi. Mi conduifirro eglino in 
tin gran cortile ferrato^ airintorno del 
quale erano molte cafetté , che fervi va* 
DO d'abitazione alle Monache Greche» 
A dire il verami pareva più tofto lupa- 
nare , che moniftero; per la libertà^con 
la quale vivono quelle fìnte Religiofet 
potendo a lor beli' agio ufcire per la 
Città 5 e ricever mafchi dentroi ad ogni 
ora 9 e tempo ^ che lor torna in pia* 
Cere* 

Fummo Lunedi 23. con gli ftefliim 
campagna , a vedere gli alberi , chepro* 
ducono 11 maftice , oSakes in iinstia^ 
Turcbcfca.£gliao fonopiccioli^eupiet 
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^no le loro branche iiDo a terra , rhU 
zandoii poi di bel nuovo in fu . Per &re 
il maftice^danno un taglio in alcune par* 
li del tronco ; donde^ dal principio di 
Màggio fino alia fine di Giugno , diftil* 
la quel licore a terra ; e perciò proccu- 
f ano di tenere il luogo ben netto , per 
poternelo raccorre. Differo , che fi f^ 
nella medefimalfola buona terebintina^ 
però io non ne ho veduto Talbero • An* . 
damo poi tre miglia diftare dalla Città» 
a vedere una rocca preflb al Mare > nel* 
la quale era tagliata una fcdia nel mez- 
zo» ed altre all'intorno : dicono » cf- 
fereftata la Scuola di Omero; ma io 
giammai a' miei di ho letto» che Omc* 
ro infegnaffe. 

Sono si domefiichele))ernici in Sclot 
cli^ vanno il giorno per la campagna^ 
pafcolando» e la fera ritornano in ca fa 
del padrone»ad un certo fifchio » che lo* 
ro dà : ficcome ci ferono vedere in uaj» 
Cafale » per dove paflammo nel ri-^ 
torno. 

Aveaio dehberato di pafTare da Scio 
tCoftantinopoli^con altro vafccHo: ma 
Mf Ripera (che mitolfedal periglio di 
Rodi ) non mei' permife $ dicendomi^ 
ch'era meglio di andare a Smirne api- 

O z gliar 
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;liar paflaporto,cd indi fare ilmio viag^ 
gio j perocché fc fcnza paflaporto ritor- 
nava ab imbarcarmi eoa Turchi, o Gre* 
ci, poteva di facile rimanere fchhiyo iiu» 
qualche Ifola dell' Arcipelago^ìncqi non 
fi trovaflcro Francefi : il che effendomi 
infinuato anche dal Confolo , mutai pa« 
rete, e mi appigliai al prudente, e ficuro 
configlio, che i medcfimi mi davano $ 
tanto più ch'eflendo l'inverno forte ava- 
zato, e*l cammino di 500. m. avria pota- 
to languir meli in qualche fpiaggia. 

M'imbarcai adunque co eflò ioro,neI« 
la medefima tartana,il Martedì 24. ed ei^ 
fendo buon vento iafciammo fublto a 
deftra la Terra di Cucimel : ma vicino 
airifola dello Spalmatorecefsò il vento; 
e cosi la notte non ci avanzammo , ch^^ 
pochi paflì fra Terra fcrma,c l*Ifòla,ch'ò 
abitata da Turchi, e Greci. 

Mercordi 25.continuò TifteATa calma; 
e verfo il tardi foffiando lentamente, paf- 
fammo il Capo di Cara-bornus, lafcian- 
do a (ihiftra Metellin • Rinforzandoti U 
vento la notte, entrammo nel golfo di 
Smirne, Terfo la quale dirizzammo la^ 
prora, per l'apertura, che da amendue le 
parti laiciaal Mare Ja Terra ferma« 

Di nuovo ccilàto il vento , il Giovcdi 

26*fa«» 
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26. facemmo poco cammino ; però di 
cader del Sole ritornò forte^e contr^rioj 
iicchè a forza di bordeggiarqpaflammo^ 
circa la mezza notte>la Fortezza > e dem- 
mo fondo Ivi da preflb • Dicono, chcL> 
quello Cadello fia iftato fabbricato 30. 
anni fa> perche un Giudeo appaltatore^ 
della Dogana , fé ne fuggi in Criftianitàji 
con due vafceIli>nello Itcflb tempo>che il 
C Signore^per un Bafsà^ mandava ordì- 
ne di condurli in CoftantinopoH : altri 
dicono^per una negativa fatta dagli Olà* 
dcfi^ed Inglefi (ch'erano in porto) di fcr- 
vlre contro i Veneziani. Or qucfta For- 
tezza è di baifa fabbrica^con due baftioni 
qegli angoli $ fcnza difefa di moderne^ 
fortificazioni^ però è provveduta di 21. 
pezzi d'artiglieria, podi a fior d'acqua? e 
di badante prefidio • Permette il Coman- 
dante l'ingreflTo nel porto, ma non Tufci- 
ta fenzafua licenza. 

Venf rdi 27. durando ancora riftcffo 
contrario vento , bordeggiando entram- 
mo nel porto di Smirne , e demmo fon- 
do su le 1 6. ore . Subito co'quattro Fra- 
cefi, e'I Capitano, fummo in cafa del 
Confolo della nazione, che ci ricevè coti 
molta cortefia , dandoci una collazione, 
C da bere allegramente. Licenziatomi 

O i dal 



Digitized by VjOOQIC 



12H Giro dii ^Mowdo 
ìdal Confolo^ e dagli amici^andii a proìr* 
vedermi di ftanza 5 e ne prefi una in caf^t 
^ .d'un Francefc»pcr mezza pezza d'otto al 

di, ed un quarto per Io fervidorc : però 
chi vclcflc rifparmiare truova nella Cit- 
tà più Xan,o alloggiamenti grandinimi» 
; capaci di migliaia di perfone; particolare 
' mente lo Xan-celibi copertodì piombo; 
e quello degli Armeni , dove alloggiala 
caravanadi Perita; ne'quali f)eruna pia- 
(Ira d'Olanda , o poco più al meie>ayri 
una camera fenza letto , dove li trattata 
a proporzion della Aia borfa. 

Smirna, Smirne, Làmira , o Lamires> 
ovcro Sarchinia è (ituata a gn si. d! la- 
titudine 5 in (ito, parte piano fulMarc» 
'Pgeo(detto volgarmente Arcipelago ) e 
parte di montagna • Si ftima fabbricata 
^àllc Amazon! Tannodcl Mondo ^20^» 
c;c^rab.e t»<ja Tcfco fccondo altri . Fu Sede Ar- 
^^"* civefcovale , e di prefente è Metròpoli 
del paefe, e primo Emporio di Levante 5 
credere in luogo, donde bìfogna ne^ 
reflTariamente far paflaggio le mercttan- 
2ie Europee, ed Afiatiche . Non i tanto 
la Città illuih-e per gli natali^ e morte di 
jo.Bjpt. NI Omero ( fé pure egli è leeito determina** 
cui? p. "ci" ^^^^^ antica qniftione) come gloripfa^ 
2ii * * * ^er lo Tuo Santo Vcfcovo FoliGapp<>,ciii 
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leriflc fui miftcriofo libro deirApocalif* 
fc>in Smirne» £fcfò,Pcrg«mò, Thya|ira> 
Sardi> FìUcklfìa, e Laodicca* 

Il circuito della Città moderna farà 4« 
migliai di figura irregolare» ches'aeco* 
fta alquanto al triangolo yil di cui latp 
dalla parte della montagna è più lungo 
de'due>ches*unircono al Udo del Marc;} 
€ ciò per mancanza di terreno « Non ha 
vaghezza neslle fue fabbriche, perche fo- 
no cafe ordinarie all' ufo deTurchi j ed 
aicune molUi> b^fk , edj fango > rifatto 
dopo ruJtìmo cexreniotp , che fpiani> 
quafi tutta Smirne: gli Xap nondimenOf 
i:omedi^> fono j^agnifici , e di molta^ 
fjp efa . he ilrade fouiQ i|>aziofc, e tutta^ 
la Cktà è un continuato i^azar^ ò Fiera, 
idovc tìtruova quanto fi defidera 5 sì per 
lo vjttjo, e iveiftito^ome pet lo luflb;poi- 
chc le «nigUori wjercatanzie d'Afia, erf 
JEuropa qji^vi fi coducono, per vederi! a 
|>uon pr^z^ • I viveri però non fi ven« 
^Umo.co$l i>a^>coJcne in altre Città Tut* 
£bcs pc/ lo gran c<wcorfo di forefUera^ 
che fa£U|o più di 50^i».aninic^fra Crlib'ar 
«i Europei, Greci,Armeni,Giudei,Tur* 
chi, isd altri . Ha portocapace di più ar* 
mtifff dove fi veggono di contìnuo cen* 
€iaaM di VJ&cUi di Più^eciiver^iiazicAi* 

p 4 X-c 
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ile quattro galee proprie,fono nelportd 
interiore^ guardato da una cattiva For*^ 
te2za,con pochi cannonile guarnigione. 

EflTcndo nell'alto della Città un'antico 
Cartello, che dicono eflcr fabbricato in-> 
tempo della Iiflperadrice Elena $ andai il 
Sabato 28. a vederlo. Montato fulla^ 
montagna, che domina la Città, oflcrvai 
a finiftra una fabbrica antica, ehe diflcro 
cffere ftato palagio del Configlio de* 
<5reci,in tempo che Smirne era Metro* 
poli dcir Ionia , ed Afia minore • En- 
trato nel Caftello,per la porta maggiore^ 
che riguarda la Città^ trovai a finiftra un 
mezzo bufto di detta Imperadrice,e fotto 
alcuni taratteri Turchefchi,co una tom* 
ba di marmo a^'piedi : una Chiefa antica 
ridotta in Mofchea, però tutta rovinata; 
e più colonne di marmo per terra . Ivi 
da prefTo fi fcende in un luogo fotterra* 
neo, dove fi veggono 24.grandi filmi pi- 
laftri,chefoftegono alcune volte;il pavi- 
mento ben laftricato dà a divedere,efiere 
ftata cifterna per fervigio del Cartello • 
Il circuito dì querto è quafi d'un miglio, 
a modo di Anfiteatro,con Tei Torri fcm- 
plici dalla parte della Città { cflèndo ro* 
vinate le altre dai iato oppofto. In n 
fatto ifj^azio fi vcggonopec terra moltcj> 

pie- 
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pietre, e colonnc>chc dimoftrano cffcrvi 
ilate dentro più abbitazioni. Nella piaz- 
za del medeiimo dicono, che S.Policar- 
po fu pofto ad eiOfer divorato daTeoni. 

Nel ritorno che feci , a piedi del mon- 
te vidi una fabbrica molto antica , chc^ 
dà a credere, effer ftjtto nn Forte della^ 
vecchia Città ; della quale dalla parrei 
Settentrionale rettano poche mura , ch^ 
ringiuriede'tempi non hanno ancora^ 
abbattute. La moderna però è tutta^ 
aperta* 

Vivono con molta fplendidezza i Co- 
foli di Francia, d'Inghilterra, e d'Olanda 
in magnifiche cafe alla marina 3 peroc* 
che fimil carica in luogo di si gran com- 
mercìoyedi tanti ricchiflimi mercatanti^ 
e loro di non picciol guadagno. 

Vi fono tre Conventi per Tammini- 
Arazione de'Sacramenti a'Cattolici;uno 
de* PP. Gefuiti 5 l'altro di Cappuccini 
(dove fili Domenica 29. a udir la Santa 
AI efla) che per efler Francefi, fono man- 
tenuti dalloroRcs e*l terzo di poveri 
Padri OflTcrvanti Veneziani, che vivono 
miferabilmcnte ^ oltre vari Monafterj (^^ 
Creci, e Sinagoghe di Giudei. 

Lunedi jo^ndai poco fuori della Cit- 
tà^ a divertirmi alla caccia > c|ie ivi è co^ 

piofa 
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pioÙL di Cignali^ cervi ^cd altri quadrupla 
dis oltre le pernici, francolini» tordi> ani- 
tre> ed altri velatili s5za novci'oic ciò se^ 
za alcun timore dc'Turchi, pcrclie 1 FrSr 
chi in Smirne godono tutta la libertà 
^oifibiles veftetidofi a ior piacere aila^ 
FrScefe>o ali'kaliaaa^e giràdo per detro» 
e fuorls per tcrra> e per acqua iènza fog« 
gezione» néimpedimen^^. CornTpoa- 
de la pefca alia cacciale le frutu del Mar 
rea quelle di Terra» che ia vero fono di 
eccellente bontà > e fapore; particolarr 
Utente le melagrane > che fuperano mol- 
to queliedi Napoli i e fé ne portano lu 
Coftantinopoli le ùiiche piene permei:- 
cangia • Vi fi raccoglie eziandio kamo^ 
nea^pio^noce di gallale valenada. 

Tutti quefti diletti» e di vertàmeotl (br 
fio contrappefatì dall'amarezza! che ca- 
jgiona rabitazloae deU'iAelTa Città ; ia^ 
cui la malignità deliba na produce febbri 
f^ftilenziali > ne^ mefi Ipezialmefite di 
Waggio, Giugiio» e Luglio • e per Tinto- 
lerabilc caldo, che fi lente nella ttace^rcnr 
de noiofa la ftefia vita . S^aggiunge acid 
ta frequenza delle peftilenze , e de'terrc- 
moti, che fé mancano in uao>non lafciar 
fio di farfi fontire nel fegueote anno 5 fé- 
olendo gli ablttati^ e ipianandok C9là 

Mar* 
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' ^ Miitedl 1 M DecSbrc andai a valerci 
le ijuattro galee della Città» governate^ 
da un Bafsà con titolo di Comandante; 
mentre il governo della Città è tenuta 
da un Cadi. Mi fervii per interprete^ 
di un ijiudeoj cheto teneva a mia pofta^ 
per poca mercede al giortH> } imperoc«^ 
che i Giudei ^onoiniftato cosi mifero » 
ed abbietto nelle T^rrc de'Maomettani, 
che per poico (Hpcndio fi tengono felici* 
Parlano eglino con Sciita Spagnuolo# 
perche la lor lingua materna non è akra^ 
chela Spagnuofe corrotta : e perciò chi 
che ila fapendoquefta favella» può cam« 
minare facilmente per ie parti di Lcvan* 
tC5 incontrandofi per tutta la Turciiia ,0 
Perfia Giudei» clic a buon presso faran^ 
no il mefliere dlnterprete • Il me^fi^ 
mo adunque mi conduile Mercordi 2.9 
cedere le Dogane della Città, che fono 
dties una grande» detta del commercio^ 
in cui fi pagano i diritti della gran quan* 
tira ài fetc crude i che gli Armeni porta* 
notfa Perda 5 ^ pofcia i FranchU»^afpor« 
tano in Europa , indemecol cottone ft« 
lato »camclIotti » cuoi » lana » rabarba«> 
ro»ed altre mercatanzie: l'altra Dopine, 
cheiS chiama di StamfHil , pofta nell'an- 
gelo fim(ii:o<lcA^mteniope fieno del por* 

to» 
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to; comprende il traffico di Coftantfnok 
poli» Salonichi ^ ed altri luoghi di Tur* 
chia* Amcnduc fono meno rigorofe^ 
delle noftre Europee ; eflendovin aperti 
i miei fbrzierctti>fenza veder altro > che 
la fuperficie^ e con molto riguardo: nel* 
la Soria però le fperimentai rigoro(e»re« 
giftradovifi il tutto ed peflima maniera» 

Il Giovedì 3. eflendo andato a udir,' 
Mefla nella Chicfa di S» Antonio de*m>. 
Oflervanti 5 vidi > che portavano ui 
morto in proceiEoae , con Croce inn^ 
borata avanti^ e vediti i Religiofì di Còt* 
U, come fi coftuma in Italia ^ ciò che al« 
trovc non permettono i Turchi • Or 
dovendo io pafTare in Coftantinopoli > e 
bifognandomi un falvocondotro , o paf- 
iàporto per lo viaggio , foi il VenerdÌ4, 
dal Confplo d'Inghilterra $ ed avendogli 
prefoadire^ch'era del Regno di Napolit 
(udditodi S.M«Cattolica>collcgata colla 
Corona d'Inghilterra h non mi fece paf- 
fare innanzi>avendo già conofciuto quel 
che io domandava) ma interròpendomi 
con autorevol parlare» rifpole : Io non.» 
poffo concedere protezione 5 e fi guardi 
del Confolo Francefe>acciò fapendo^che 
liete Napoietano>non vi faccia fare qual- 
che iìrapazzo daTurchj « lo che lo vidi 

par: 
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parlare in maniera , che non còsi di fact^ 
le fi farebbe rimoflfo dalla fua negat}va> 
fubita mente mi licentiai ^ ed eflendo an- 
dato dal Confolo di Olanda^ ebbi la ftef« 
fa rifpofta • Non fa pendo altro che fare^ 
me n'andai al Confolo di Francia i e det* 
togli con chiarezza chi> e donde era , e*l 
defiderio di avere un pafTaporto per Co- 
ilanrinopoli ^ con molta cortefia me Io 
concedette. 

Cadde si gran quantità d'acqua il Sa« 
bato 5 .(oltre quella de*paflati giorni)che 
in Italia fi farebbe detta tempefta^ciò 
che mi tenne buona parte dei di conii<« 
nato in csiià, con una malinconia da mo- 
rire • La notte crefceva i^inquietitudine 
a camion d'alcuni Ebrei > che abitavano 
vicino la mia camera, e (i alzavano bene 
fpelfo a recitare le loro impertinenti ora- 
zionls che fono fempre noiofe , ma fpe« 
zlalmente nel Venerdì , e Sabato , ch^^ 
pafiano in una continuata veglia: di ma- 
niera che alle volte ufciva fuori della^ 
ftanzaj per non fentirgli. 

Domenica 6. eflfendofi nella Chiefi^ 
de' PP. Cappuccini efpofto il Santiffi- 
mo > fi predicò in lingua Franccfe 5 afli- 
ftendovi il Confolo, e*l Vefcovo di Scio 
^ritirato in Smirne per rimpofture fatte- 
gli 
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gli dal riiiegato Veneziano) con una co^ 
piofa audienza di mercanti Franccfi , e^ 
Capitani di vafcelli • Non venendo allV 
ora folita il Giudeo in cafa , fui a trovar- 
lo nel Xan^dovc abitava ; all'ufcire che^ 
feci> U fervidore del Garagi Bafci, o Ca^ 
pò degli efattori del tributo ( clic ftava^ 
21 vanti la porta ) mi dimand<Hre io era^ 
Fortughefe ( intendendo con tal parola^ 
s'era Giudeo}e rifpondendogli , che nò^ 
non volle darmi credenza^e mi conduife 
prefo avanti il Tuo padrone > il quale fa*^ 
cendomi rifteffa dimanda » ed io repli* 
candoglii ch'era Francefe franco di trir 
butos volle ilpegnof che poi mi fu fatto 
reftituire fubito dai Confolo * 

frano alla vela per Livorno tre vafcel- 
li Ragufei Lunedi 7« ma il Confolo di 
Francia impedi la partenza^ col pretefto» 
che di là portavano poi a Smirne panni 
d'Inghilterra > e di Olanda; però altrrdi- 
cevaoo» ch'egli volea mille piaftreda^ 
ciafchedunoipcr lafciargli partire>dichc 
ne portarono quegli le dogliàze airAm* 
bafcladore Franccfe f ni soqualrifolu- 
ziòne ne riportaflerp. 

Fui il Martedi 8. nella Chiefa de'PP. 
Gefuitijper vedere un'amico , col quale 
volea configliarmi per la buona direzio- 
ne 
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ne de! mio viagglo.La Chicfa era ter mi- 
nata, mail G9vgto,oCafa atittalmcre fi 
fabbricavaj abitando frattanto i Padri in 
ftirnze di legno • Per loro mantenimento 
hanno concezione di prendere 50. pia* 
ftre per Ogni vafcello^ che viene coa> 
bandiera di Francia. 

Mercordi 9- dcfinai con M » Ripera , 
In cafa del quale Jafciai le mie robe iino 
al ritorno • Venne la mattina del Oìo* 
vedi loJ'Agi diSeyde a vedermi^al qua* 
le avendo fatto dare la cioccolata, il 
bUOttfatirò> che mai non avea guftatO 
fimil bevanda (oche la medefima gli al* 
rerafle la teila., o i fumi del tabacco) 
ù lamentò di me fierameme } dicendo, 
che gli avea dato licore per farlo im- 
psiziirt, e perdere l'intendimento : c^ 
certo , fé T alterazione continuava-^ , 
m^avriadato quel difgufto > che me* 
ritava^ per aver dato cioccolata adun^' 
alino/. L'Agà però dice elfòr fripoto 
del Vifir Kiupurlij e fi Infinga poter oc- 
cupare quella gran dignità ^ tome fc 
non gli bifogftafle altro,che rcflcr nipo» 
te di colui per ottenerla^ 
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CAPITOLO SECONDO. 

(Si nana il viaggio fmo ad ^drianopoli t dei 

Jcriyendofi quella Cini , e oltreaccià 

Vi fole dì Tenedos^ e Mytilene, e la 

Citta di Gallipoli. 

VEnerdi tu vedendo ferenato U 
Cielo > e ceflate le pioggie , mi li- 
cenziai dal Confolo > e dai Ripera 5 C3 
cdvehuto del paflaggio fopra un Ciam- 
ber Turco , m'imbarcai la fera dei Sa- 
bato 1 2«pagando apparte la camera^per 
andar feparato da quella canaglia. Verfo 
la mezza notte facemmo vela con buoa 
yento« 

Domenica i ^.con due ore di Sole^ ci 
trovammo dirimpetto j e due miglia^ 
dittante dalla Fortezza dplla Foggia^* 
Quefta è fituata In quella punta di terra^ 
che fi vede a lìniftra^ nell'entrare il Gol* 
fo di Smime ( lungo 40. miglia ) e chc^ 
guarda ringreiTo del porto della Città 
di quefto nome, pofta nell'interiore fe« 
no • £* pìcciola si, ma circondata di mu- 
ra; ed ha un'altro Caftello perfuacufto* 
dia. Giugnemmofu lei^.orein Me- 
tcllin , pigliando terra dopo so. miglia^ 
dicaramino» Me* 
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MeteIIin> oMjtylcne (conofciuta da- 
gli antichi fotte nome di Lcsbos, Ho- voyagcs de 
incrre,e Macaria) la cJiiamano i Turchi spon.iiv,». 
Mcdilh, ed ha 360. miglia di giro . Non '^'"'^'s.^*- 
y'è nell'Arcipelago altra Ifola più celc^ 
bre 5 poiché fu ella patria di Pittaco» 
(uno de' lette S>vi della Grecia ) delja^ 
dotta SafFo^del mufico Arione, e di alttf 
uomini illuftf i • La Città Metropoli è 
pofta dalla parte di Greco > fopra una^ 
rocca , che fporgendo in Mare , ù due 
porti feparati « Quello , che riguarda da 
Oriente, ferve per Je Galee , come in-» 
fatti ce ne trovammo due ; l^aitro > per 
ogni forte di navi. Sono amenduc guar- 
dati da un Caftello fui colle i é da un'al- 
tra Fortezza alle falde dello fteffo > che 
riguarda ad Occidente. 

Le cafe della Città fono baife , ed abi- 
tate da' Turchi > e Greci 5 v| è nondime- 
no un'ottimo Bazar . Il fuo fertile terre- 
no produce buoni vini , e ogn'altra co- 
fa , per poter vivere comodamente . Fu 
prefa qiieft'Ifola da Mahomet IL l'anno 

Levammo l'ancora Lunedi i4.cinquc 
ore prima del giorno 5 e ci partimmo co 
poco vento , che fi refe contrario dopo 
mezzo di. Al cader del Sole palTammo 

Tartel. P per 
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per lo ftrctto di Babà ( cinque , o (ci mi- 
glia largo ) formato dalla punta più oc- 
cidentale dcll'lfola di Mctcllin,c'l Capo 
di Babà nella Terra ferma di Natolia.Fii 
detto di Babà (ppr quello mi riferirono) 
in memoria di un vecchio ivi fcpcllito; 
il quale mentre era vivo, rendeva avvi- 
iati i Turchi, fé nel canale , o fuori era-r 
no corfali Criftiani . Verfo le due ore di 
notte demmo fondo in una fpiaggia di 
Jàdel^Caftello della Terra di Molov*-,, 
a fine di 6o. miglia • Il CaftcHo fuddetio 
è fituato fu Taltodel monte, due niigha 
lungi dal porto > nel quale fpazio è ìftj 
Terra diMolova , appartcncotc all'lfo- 
la di Meteliln. 

Martedì 15. quattro ore prima di 
giorno,ripigliammo il cammino; inter- 
rotto dalla timidezza del Turco (che di 
notte nò viaggiava per tema de'Corfali) 
non già da mancanza di vento . Conti- 
nuando il buon tempo > con due ore di 
Sokifummo fra rifoladiTcnedos,o Bo- 
fciada in lingua Turca > e la Terra ferma 
di Natòlia, a fine di 50. miglia . Si vede- 
vano molto da vicino le reliquie della.» 
diftrutta Troja 5 di maniera tale,chp ccf- 
fato il vento , mi feci porre a terra,a fine 
di dilertacnii^in riguardando le memo- 
rie^ 
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rie , che reftano de' Trojani . Trovai 
lango la fpiaggia,pcrpiàd*un miglio^ 
marmi bianchi, e colonne , cosi per ter- 
ra , come in piedi ; che fi fcorge effetti 
ftatc del porto della Città; e camminan* 
do dentro terra per più d'un miglio, fra 
gli alberi , vidi fabi,briche antiche > tuttìc 
fotte di pietra viva, parte in eflcrce par- 
te cadute . Vidi anche una gran Torres 
quadrata^di grofle pietre, che avea alcu- 
ne picciole fineitre d'intornoJil primo 
cornicione^e'l tettp terminava in roton- 
do; dal che io giudicai aver fervlto di 
Tempio all*an^ichità . Non andai più 
avanti > perche non mi diede tempo i^ 
Rais; il quale mi riferii che per iina^ 
giornata dentro t^rra> fi truovano Tem- 
pre fimtglianti fabbriche rovinate > c^ 
biJoni marmi per terra • La chiamano i ^ 
Turchi Cóftantinopoli la vecchia. 

Non v'ha pericolo , che quefli Mao- 
mettani trafcurino di fare le loro pre- 
ghiere cinque volte al di ; cioè la pri- 
ma allo fpuotar del giorno $ la fecon- 
da, a mezzo di ; la terza a 21 • ora ; la^ 
quarta a 24. ore , e a due ore di notte^ 
la quinta; variando folamente la terza 
nella Statcche fi principia prima.Egliè 
vero > che ogn'uno le fa da per fé ingi- 
P 2 noe- 
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liocchiato fopra un panno rivolto aliti 
Mecca 5 però quado fono in luoghi abi- 
tati , vanno tutti alla Mofclica , avvìfati 
dafopra un'alta Torre, con fpavcntcvo- 
li grida, da un dc'loro Preti. 

Ritornato il vento,cntrammo l'iftef- 
fo giorno nel portp dlTcnedos. Quefta 
Ifola, per Taddictro detta Leucophrys, 
Slfoi'. e Ly.rncflbsj ed oggidì da' Turchi Bo- 
aeferf.Geo. fcjada; è una delle più Settentrionali 
r"S dell'Arcipelago inverfo l'Afia . Fu gra- 
>jatoii«.Ar- demente popoIata,e ricca in tempo de i 
fccolni'^pl Re Priamo, e Laomcdonte j onde ebbe 
So4<*. adireil Poeta ; 

Infula dives opum»TroÌ£ dum Hgna tnaru- 
bant. 
L'efferfi ivrnafcofti i Greci nel principio 
della guerra Troiana; e le differenze,chc 
ebbero i Veneziani , e Genovefi fra di 
Joro , per averne il poffcflb , l'han fatta 
celebre apprcflb gli Scrittori « Il mezzo 
deirifola è piano, e lo di fuori montuo- 
fo , che produce buoni vini mofcatié 
Nel fuo circuito di 50. miglia, fono più 
Cafalijc la Città principale dell'iftcffo 
nome , è pofta a pie d'un monte ncll'an- 
gelo orientale dell'Ifola , che riguarda 
i Dardanelli ; da' quali è folamcntc di- 
ftofta 18. miglia. 
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Ella no è delle inferiori Città dell' Ar- 
cipelago 5 e fu celebrata appre/To gli an- 
tichi per un Tempio di Nettuno, chc^ 
avea vicino, al quale ,c le vicine ,c Ic^ 
. lontane nazioni oiFrivan voti,e fagrific;. 
Sebbene aperta , è nondimeno grande; 
fiendendofi le fue baffc cafc , abitate da* 
Greci , e Turchi , fino alla falda della^ 
collina , e fulla riva del mare . Il Caftel- 
k), che la domina, fabbricato fopra^ 
la punta d'uno fcoglio , ha parimen- 
te dentro le fue mura molte abitazioni 
4ì Turchi , e foldati del prefidio. Il mc- 
défimoCaftello difende il porto, eh' è 
òttimo, e capace di armate > vi erano 
attualmente le due galee di Rodi, co« 
mandate da Ammazza-mamma. 
< Non molto lontano daTenedo8,è un" 
Ifoladuc volte più grande, detta Taffi, 
e in lingugTmica Himbros s nella quale 
vivono Greci, che pagano tributo a* 
Turchi , e a' Vene ziani, 
. Cadde la notte del Mercordi i tf.gran- 
diifima pioggia , che pofe a mal partito 
i paflaggicri , che dormivano nell^L* 
coperta $ però al far del giorno fi ferc- 
nò il tempo, e fi mofle vento tale, quaìo 
jcì bifoghavà,per entrare le bocche^ond^ 
lubito levo viiak ancore ilfonnacchiofgi 
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-Rais , che la fera avca voluto dormire 
in porto > come fé aveffe avuto a na- 
vigare co^ una feluca «Mancò il vento 
a vifta del Cafaie dì Ghiaurchivii> pofto 
in Afia,trc miglia lontano dalle bwche 
de* Dardanelli; di maniera tale, cfeea 
forza di 20. remi bifognò portare il 
Ciamber avanti il Caftellodi Natòlia-*, 
detto da' Turchi* Anadoliiftr*Dirimpec^ 
to è l'altro, chiamato da' Turchi prc- 
fentemente Urmeli-MTar , cioè Caftello 
di Romelia 5 per cfler pofto nel fuok> 
delia Provincia di tal nome.Quefte For- 
tezze fiirono non è gran tempo fabbri- 
cate , per difendere Tentrata del canale^ 
però io fon di parere ^ch'eflcndo lonta- 
ne una dall'altra dodici miglia , non pò* 
triano impedire le navi, che voleffero 
paflarc appunto per lo mezro • Quella.^ 
di Afia èiituata in piano, con due ba- 
ftioni paraleili alla bocca , ed altrettanti 
al canale 5 forniti tutti digroflà artiglie- 
ria ; ficcome anche la Cortina , nella^ 
* quale ne fono ben tfo.oltre i piccioli pò- 
fil nella parte fuperiore* E'cuftodita da 
200. foldati di guarnigiotre (per quello, 
<he mi difTero) i quali abitaiio parte nel 
Caftello , e parte in molte ca(e £ibbrìca- 
^rc al di fuori ; ilCafale de* Grecia net 
tako del monte «Quella di Romelia ila 

fu 
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{u le balze d'una collina, fulla qualcpcr 
Ittfieo fpaaio di buone fabbrichc>fi ften* 
de. Nel mezzo fono le cafc dei Coman- 
dante, e degli altri Turchi > conMo- 
febea , e magazzeni: per la parte, che ri* 
guarda ii canale , è fortificata d'altret- 
tanti baftioni, quanti ne ha quella di 
Natòlia , e Col medefimo òrdinejfe noa 
che ne ha due altri dalia parte di terra-> : 
ne in bontà di artiglieria, o in numero 
ce de all'altra. 11 Cafale deirifteflb nome 
4ì vede parimente fopra la fommità del- 
la collina. 

Tre ore prima di giorno,ilGiovedi 1 7. 
/piegammo le vele ad un buon vento di 
Tramontana , che prima di mezzodì ' 
fpinfe il noftro Clamber fra gli altri due 
CafteUi, detti dagli antichi Serto , ed 
Abido 3 i quali e/Tendo nel più ftrctto 
del canale > lontani folamente J'un dal- 
l'akro due miglia 5 guardano si forte- 
mente il paffo , che vana > o troppo pc- 
rigliofa imprefa fora l'entrarvi contro 
il volere dc^ Turchi . Abido, che è dalla 
parte di Natòlia > è più forte> e migliore 
dell'altro^ imperciocché tiene fci baftio* 
ni da tutti e tre i hti,che guardano il ca- 
libe > con circa ^o^grofli cannoni; oltre 
i pezzi piccioli > che fono nella. partej> 
fupcriorc ; nel mezzo vi e un buon Ca- 
P 4 valle- 
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2J2 Giro del Mondo 
valicroj ed all'intorno un profondo fof^ 
fo , con ponte levatoio . L'abitazione^ 
vicina non ha mura > ed è mal Tana nel- 
la State per Tacque cattive; con tutto 
ciò vi è un Confolo Francefc , deputa- 
tovi dalT Ambafciadore , che rifiede al* 
la Porta • L'altro Cartello di Romelia^^ 
non è sì regolare , come il mento vato^ 
a cagion del (ito ineguale della collina^» 
fulla quale è pofto : ha nondimeno uii^ 
baftione nell'angolo, che riguarda i pri- 
mi Caftelli y nel mezzo una ritirata > di«- 
fefa da un grande , e ben' intcfo Ca- 
vallerò yc tre picciole Torri dal lato 
di t'erra , con una lunga cortina fui ca- 
nale . Quanto alTartiglicrIa, ne ha quan- 
to l'altro; e di più un pezzo di si grande 
bocca > che detro può federvifì una per- 
fona • Le abitazioni > ecafe de' Turchi 
fonò fra la muraglia della Fortezza > e 
un'altra più difcofta da quella parte>che 
riguarda inuovi Caftelli. La Terra,fulla 
medefima collina»è dall'artedi ottime^ 
cafe àbellita $ e dalla natura provveduta 
di buone acque i fecondo terreno>e mi- 
glior* aria. 

Pofte a terra dal Rais alcune balle di 
fapone 9 ripigliammo il cammino $ la* 
Sciando dopo tre miglia fui terreno di 

Ro- 
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Ho melia Maìdos , Terra grandc^abbon« 
dante di vino ^ che foglion comperarci 
mercanti Francefi a buon prezzo , avcn- 
dofene per due grani delia moneta di 
Napoli da 48, oncie. 

Paflate 9. altre miglia^fi vede l'antica^ 
Città di Schic-ftambul (che fu la pri- 
ma , che conquiftarono i Turchi,quan- 
do (cacciarono i Criftiani, e s*lmpadrO- 
nlrono di Coftantinopolì ) della qualc^ 
oggi non refta > che un Caftello rovina- 
to . In fine> prima del tramontar del So- 
le^ arrivammo in Gallipoli» Città 50.mK 
,gUa difcofta da' due Caàelli. Ammirai 
molto i prodigi di natura > in paflfando 
per quefto canale ; imperocché tal fiata 
e ftretto tre miglia $ altrove ii dilata die- 
ci; e nella niaggior larghezza trenta^: 
ficndendoii In lungo da 500. miglia fino 
al Mar nero , e cagionando varie altera« 
zioni da per tutto i ove paflano rapida; 
mente le fue acque. 

Sbarcato che fui , andai dal V.Confo- 
io FrScefe, per provvedermi di comodi- 
tà ficura , per paflare alla Corte d'A- 
drianopoli . Coftui non permise > che io 
pigliaffi.altro alloggio , che in fua cafa; 
ciò che accettai volontieri, per non ave- 
re a dormire fui fnoio ^ dove ù vende 

il 
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il caifèmon trovandofi in Gallipoli Xat^ 
Mi diede la fera un'ottima cena , e mi- 
glior letto 5 che veranfcnte mi facea di 
^Ifogno > per aver patito cinque notti in 
mare ; però elTendo egli Giudeo, Rabbi- 
tìo della fua legge > e per confeguentcLj 
dotto, e puntuale olTcrvatorc deirfbrai- 
che fupcrftizioni 5 non poteva io acco- 
modarmi alla fua Farilàica maniera di 
vivere , intorno alle vivande> e modo d£ 
mangiarle* Egli giammai nonpermet- 
teva, che io tagliaflì il pane col mio col- 
tello > mi folo col fuo j e quel > che piti 
mi faceva ridere era > choquei coltelli, 
con cui tagliava la carne > non adopera^ 
va in null'altra cofa 5 e tutti aveano ad 
clfere fenza macchie • Quanto al mio 
viaggio , rifpofc > che fé fuflì giunto un 
giorno prima > avria potuto andare eoa 
tin Giannizzero > che portato aveaalcu* 
rtó iettcrc della Corona di Francia al- 
l' Amba fciadore (cofignategli da un Ca- 
pitano di Vafccllo Franccfe , che in 24* 
giorni era venuto daMarfcglia)jad ogni 
modo, che avria fatto ogni poffibil diii- 
genza , per ritrovar comiodìti ficiira.*: 
giacché io avearicufato l'imbarco fopr^ 
detto Vafcello per Goftantinopoii, pct 
Io gran defiderio di vedere prima la^ 
Corte Ottomana. 

Gal- 
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^ GaIHpoli,ìn lingua Turchcfca Gcbbo- 
le ( a gradi 4*. d'elevazione di Polo ) è 
Città di tre miglia di circuito, (ituatft^ 
fui terreno di Rolnclia vcrfo Occidente. 
Non è ferrata da mura 5 e le fue cafo, 
febbcne baffe , fono però fabbricate di 
pietra viva , ed Iranno buoni , e dilette- 
voli giardini . Vi era anticamente unà^ 
Tortezza fui colle, ciie dominava il por- 
toj ma poi per la balordaggine dcTur- 
thi, andò in perdizione. A'iati del mo- 
lo erano anche gli arfenali : uno a deftra 
per (larvi a coperto tre galee 5 e l'altro a 
iìniftra ptfr dddici 5 ove mi difTe il Vicc^ 
Confolo, che ripofcro i Turchi le loro 
galee, rimafe dalla rotta loro data da un 
vafcello Veneziano alla bocca dei Ca- 
ftelliile quali col t5po fi marcirono inu- 
tilmente .E' caduto oggidi il tetto delle 
arcate,e ri mSgono in piedi le fole mura* 
Ve un buort*oftel]o,o Burza coperta di 
J)iobo,con più cupolette,chc s'affitta a* 
mercanti da' Governadori d' una mo- 
fchea . Abitano in quella Città da fei 
mila anime,tta Greci, Giudei , e Turchi^ 
i quali fono occupati la maggior parto 
in fare buoni ffime freccie . Per l'oppor- 
tuno fito, in cui fi truova, per pa (Tare a.* 
Coftantiiìopoli > ed Adrianopoli > è di 

gran- 
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ii6 Giro obl Mondo 
grandiflimo commercJo>tai che il Bafsii 
che la governa>ha di rendita circa io,in* 
piaftre l'anno 5 oltre gli emolumenti del 
Cadi, Agà y ed altri officiali . Quefta^ 
Città anticamente era luogo di delizici 
d'una vecchia Città, che tiene airincon- 
tro, poftain Afia 5 della quale non fi ve- 
dono oggi, ciie leruine fullariva, e*l 
colle 5 ove s* ereflc poi una picciola^ 
Città detta Lapfic . Abbonda Gallipo- 
li di grano, vini, e frutta $ particolar- 
mente d'ottipìi melloni d'Invernò , ave- 
done io comprati nove eccellenti per tre 
carlini della moneta di Napoli • La cam- 
pagna no manca di cacciagione di cervia 
lepri, pernici , anitre, ed altri volatili • Il 
Bazar della Città è molto grande , e più 
abbondante déirAIelTandrinos eflendovì 
ili ver fi tà di mercanzie ; e di artefici , ed 
arti diftinte, ciafcheduna al fuo luogo. 

Usò più diligenze il Venerdi i s. Ra- 
faele figlio di Simone Vicec6folo,di tro- 
varmi comodità ficura per Adrianopo- 
li ; ma non fi trovò la caravana, che fiio- 
le portar la bambagia $ né altra compa« 
gdia, colla quale potefiÉI andar fenza fo- 
fpetto de'Giannizzeri; i quali ritornando 
dalla guerra a'quartieri d'Inverno nella 
Natòlia, fi sbandano per iiUada^ persie 
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rubando ^ ed alTaffinando chIunq^^ 
incontrano. lIXaxam, o Rabbino in- 
tanto mi perfuadeva a pigliarla (Irada 
Ai Coftantinopoli, o Rodcftonj pcrchc-> 
mi avria dato Aia lettera , colla quale-» 
avrei trovato più ficurtà > e brevità nel 
viaggio 5 ma non perciò mi rimofli dalla 
mia determinazione.S'intereffava egli co 
tanto ardore nella ficurezza del mio paf- 
faggio^per avergli io dato ad intenderci, 
ch'era mandato dal C5merck>di Marfe- 
glia,con lettere digrade importanza all' 
Ambafciadore.Nè pa/a ftrano^ctie io mi 
abbia fatto tal volta feudo delJa menfo* 
gna, pcrch'eflendo inpaefc di Barbari 
nemici del nome Criftiano , e In tempo 
di guerra^ era d'uopo fingere più perfo- 
naggi,mentir rabito,na2ione,e negozio^ 
per non perder la libertà , e la roba • I 
Turchi fono fofpettofiffimi, e facilmen- 
te calunniano un Franco , quando egli è 
troppo facile a dire il fatto fuo , e non sa 
trovar parole per isfugglre il male, che^ . 
gli fovrafta. 

Mentre flava riflettendo al cammino, 
che dovea prendere, per mia buona-» 
fortuna venne una carrozza , che fé ncu? 
ritornava vuota in Adrianopoli 5 ondtLJ 
fatto chiamare il cocchiere da un* Ar- 
meno 
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meno (che dovca far Pifteffa ftrada) pat- 
teggiai di dargli per me un zecciiino^ ed 
una piaftra per lo fetvidore.Quindi con- 
ducendoravantiil Vice-Cohfolo, acciò 
mi dalFc il fuo parere , fc poteva ficura- 
mente andare ; mi diflc di sì , per<:hc il 
cocchiero era Griftiano Biilgaro(dcUa^ 
Terra di Felibc quattro giornate diftan-i 
te d' Adrianopoli) e conofciuto,per aver 
fatto più viaggi in Gallipoli : dopo di 
che, eflendo ftabilito il contratto, il BuU 
garo mi diede dieci para di caparro i al 
contrario d'It^kUa , dove ricevono , non-* 
danno i vetturini. 

Frattanto attelc il Confolo a regalar* 
mi bene $ emendo perfona comoda , che 
avea molfi fcliiavi al fuo comando, e^ 
fupellettiliairitaliana: di maniera chc^ 
avendomi datola mattina bene da defi- 
lare, non lafciò la fera di fare una lauta 
cena di pefcc per me,e carne per iuij non 
tralafciando però nel mangiare le fuc^ 
fuperQizioni Giudaiche , si nelle Orazio* 
ni, ^V^^ie la non permettere , che io par- 
tiffi il pane • Trovando i melloni ottimi, 
e migliori di quelli di Parabita nel Re- 
gno^i Napoli , ne feci una buona prov- 
vifione il Sabato 19. dopo di che prefo 
congedo da me i) Rabbino^ per andarci 

alla ' 
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Del Geme t LI. Zt9^^ 
alla Sinagoga , o fcuola: pregandomi t 
compatirlo fc mancava d'accompagnar» 
mi , e che Io raccomandaffi airAmba*» 
fciadorc 5 perche credeva egli , che io 
avelli grande amicizia col medefimo. 
Intanto 1* Armeno,ch'atrendcva alla por^ 
ta, mi dava fretta , a cagione , che il Bul- 
garo era all'ordincc poteva partirli fen- 
za di noi) onde mi vidi in gran confufìo* 
ne per far condurre la mia robaj cffcndo 
giorno di Sabato» in cui non vVra Gi^^ 
dco> che voleffe portarla j non efercitan- 
doft i Turchi in tal meftlerc • Suppliro- 
no nondimeno il fervidore, e l'Armeno» 
portandola fino al Xan , dove era il Bul- 
garo con la carozza pronta • Podomi 
nella medefima /càminammo per paefo 
pianole ben coltivato, interrotto tal vol- 
ta da qualche viftofa collina 5 /empre pe- 
rò tenendo a deftra il canale • A fine di 
1 4. m. iafciammo in dietro Buloyr Ter- 
ra grande > e reftammo la fera in Caùc» 
dc^o altrettante miglia • Quivi avem- 
mo la danza comune co'cavallì^ fenz'al- 
tra differenza > che della mangiatoia 5 cu 
fendo la noftra due palmi più alta della 
loro . In Turchia gli Xan , o Karvanfc- 
rà non fono altro , che lunghe dalle, in^ 
mezzo delle qiiali fiano i cavalline da'lati 

più 
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più in alto ì Padroni, ciic dcono provve- 
derli del vitto> ed apparcccliiarjo • Que- 
ùo bensì v*è di buono , che la mattina.» 
non fi fonte moleftia deirofte , come in^ 
Criftianitàs perche ralloggio è gratuito, 
per legato pio di Turchi defonti , ia> 
fuffragio delle loro anime • Un Gianniz- 
zero però, che veniva a piedi, m'affiftè 
in tutto quello, che mi bifogaava , acco- 
modando con ftuo;e il letto , e Scendo 
fuoco tutta la notte f per rifcaldare la^ 
fredda flanza $ è ben vero > che io noo^ 
dormii per lo tanto cicalare , e fumarc> 
ch'egli face va> in compagnia di tre Spay 
fuoi amici. 

Domenica 20. prima del di,montam« 
mo di nuovo in carrozza, e camminam- 
mo per ftrade piane, e terreno coltivato 
per lo fpazio di io.m.fino al Cafale d'Iu- 
iigia-Muflurmà : dopo di che entram- 
mo fra*monti coperti di piccioli alberi 
inutili . Faflate 8. altre miglia ritoraam- 
mo a camminare per fimììl pianure, e ci 
ripofammo dopo 7. m. in Malgarà, 

Quefta è una Città, pofta su le falde^ 
d'un monte, che farà da io. m. animc^ 
fra Turchi, Armeni,eGrecÌ5 al governo 
di cui,c di ;oo.Cafalidi fua vicinanza ri- 
vede uà Ba&à • Ha fette mofchee coper* 

te 
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Ite di piomborcd un gran luogo ferrato^ 
con fci cupole dcU'iftcffa materia , che^ 
ferve per Burza , o Bazar delle mercan- 
zie più prcziofe • Se non vi fufle ftata la-* 
montagna, avriamo fatto quel giorno 
40. m. perche il Bulgaro fòcea ben trot- 
tare i cavalli « Io poi non eflcndo acco- 
flumato a federe alla Turchcfca^con lo 
gambe incrocicchiate come cucitore s 
pativa molto in quella carrozza > fenzà 
fcdici e fatta in modo, ch'ogni Europeo 
l'avria anche fperimcntata peno/à ^ Ai* 
Joggiammo neiriftefla maniera la notte> 
gratis, in un Xan , o i^arvanferas unita- 
«lente con le beftie^ 

Partimmo un* ora prima di giorno 
Lunedi 21 •viaggiando fempre per ter* 
xeno piano poco coltivato^ e fatte 20.m« 
di cammino, trovammo ilCafaled'Ar- 
xnanli. La fera, d^po altre 2o.m*di Ara- 
da, ci fermammo nelCafale di CaAin- 
chiuprijpreffo al quale è un famofo pon- 
te di 1 64. archi di pietra viva,lungo due 
miglia > fopra il fiume è palude dlCo- 
ghinc.Queflofìumcè largo quatoilVol- 
tutno di Capua nel Regno di Napoli , e 
per non aver ietto baftante^ sbocca fo- 
yentc fuori. 

Il Martedi 12. volli paflfarc il ponte a 
^aru U Q^ pie- 
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piedi 5 onde mi parve non mcn fingol*^ 
xe nella ftruttura, cJie lungo . Facemmo 
poi 4, miglia per ima ftrada fangofa , o 
piena dì creta , per cui a gran fatica paf- 
iavano i cavalli. L'cffere ancor notte> e'I 
vedere un Giannizzero favellar fegrcta» 
mente col Bulgaro , il quale non voleva 
paflare avati,fece fofpettarmi di qualche 
tradimentojma vedutomi con lo fchiop- 
pò in mano> G parti il Giannizzero^, O 
noi feguitammo al far del giorno il vlag» 
£Ìo, in compagnia d'una cara vana di 
fammellì • Incontrammo più bande di 
Ciannizzeri^per Io tratto di ja m. ch*a- 
vemmo a fare» ( fempre per buona ftrà- 
d4 f e terreni poco coltivati per difetta 
di villani ) ed in finegiugncmmo su lo 
22. ore in Adrianopoli. 

Oreftefit, Orefte, oVifcudama per 
J'addietro 5. oggi in noftro idioma An- 
drinopoli, o Adrianopoli ( detta forf?^ 
cosi dal nome d^ Adriano Imperadore) e 
jiel Turco JEdrinè^è (ituata a gradi 4J« 
di elevazione di Polo • £Lla è in pacfo 
, cosi amenp edificata > che Amuratim* 
perador de' Turchi; lafciata Burfa > vi 
trasferi il fup feggio Imperiale , ed alcu- 
ni fuoifucceÌTori lo vi continuarono; di 
, maniera tale , che non (olo fi conferve^ 
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tóa fi aumentò altresì di abitatóri. Tiene 
di giro fette in otto miglia ,, conipreravl 
la Città Vecchia, e molti giardini • Non 
v'ha vaghezza alcuna, eflendo Jecafcji 
baffc,compoftc di legno , e fango , ed al* 
cune di mattoni ;. e Jc ftradc sì piene di 
fporchizie , che uguagliano quelle di 
Madrid, cbifDgna ufare ftivali nell'in- 
verno : ond'èxrht fembra più tofto un.» 
gran Cafale , che Città . Egli non può 
rccarfi in dubbio,che gl'Imperadori Ot- 
tomani rhan renduta molto piò popò-» 
lata, come fi fcorge daiPaccrefci men- 
to delle fuc fabriche; poiché la Città an- 
tica, in cui qfli dimoravano prima dell'- 
acquifto di Coftantinopoli > era molto 
minore; avendo io numerato nel circui- 
to delle fuc ^ura,dairedificio detto Ali- 
Bafsà fino ^lla porta di Magnafiapsi 
(cioè porta ^el fiume) 24. fole Torri, 
parte cadute, e parte in piedi , e ben vi^ 
cine l'una all'altra. HTcndo caduto il ri- 
manente delle mura» non curano i 
Turchi di rialzarlo, e lafciano in tal gui- 
fa tutta Adrianopoli aperta . 
. • Circondano la Città più acque; ma Io 
principali fono i tre fiumi, Tungia ( cha 
tìpafla per tre ponti di pietra) Arda, e 
Melici; ed ha alcuni momi^che la domi- 
la z nano 
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fìano dàlia parte d'Oriente* E' abitata dà 
Greci, Giudei, Armeni, Turchi , Valac- 
chi,ed altre nazioni^ 11 numero però non 
èfemprc l'ifteffo, perche nell'inverno vi 
fono molti foldaci , che ritornano dalla 
guerra:cd tutto ciò poco più,o meno fa* 
ranno da loo. m. Il vivere è caro,perchc 
viene la maggior parte di fuori . L'aria, 
come è detto, è Tana; e'I terreno delizio* 
fo, particolarmente nella ftate, per la^ 
verdura de'prati , e giardini innaffiati da 
tate acquesdccome nell'inverno copiofo 
di cacciagione • Per lo più le ftradc fi 
veggono ornate di ottime botteghe , co- 
perte di tavole, in si fatta maniera , che 
vi entra baftevol lume da* lati. Il lito 
della Città per la più parte è in piano , il 
redo in valli, e colli ; donde vien cagio* 
nata la fporchizìa delle pia2;ze. 

Durai gran fatica la fera per trovar 
camera^ e fé un Francefe non mi dava^ 
quella d'un'altro, che ftava In Coftanti- 
nopoli, farei reftato a dormire su la piaz- 
za: perocché nella Città non fono allog- 
giamenti bade voli per tutti ; e i pochi 
che vi fono, erano occupati da* foldati, 
che ivi ù fermano finita la campagna^pcr 
aflifterc airimperadore. 

fui il iilcrcordi zs^ a Gix nverenza.» 
; aU'- 
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Ambafciador di Francia^ il quale abfe*' 
i paflfatoil ponte 9 e Cafaledi Jcnima* 
lontano due miglia dalia mia ftanza^ 
cinó al ferraglio del G.Signore, detto 
Turchi Scrray-ova fi. Saputo il mio 
vo mi ricevè con molta cortcfia> of- 
ndomi la fua protezione^ della quale 
facea d'uopo in vero in paefe cosi 
)aro> e pieno di calunnie • Dopo de« 
re andai a vedere una maravigliofa^ 
za> lunga mezzo miglio ^ detta Ali* 
i dal nome del Fondatore « ConfiAc 
na gran volta con feì porte , che da.^ 
>ii lati ha 365. ricche botteghe d'o« 
genere di preziofe merci ( compre- 
anche quelle, che fono fottola vol- 
gila porta maggiore) tenute da'Tur-* 
Giudei^ Armeni^ e Greci 3 che paga- 
gli eredi del fondatore , e a'coi^pra- 
cinque piaftre per ciafcheduna il 
?> e mezza pia Ara alia Mofchea di 
erfcli \ per donativo fatto dal G. Si^^ 
re, a cui apparteneva, 
icino a qucAa Burza, è la Arada di 
ci, con ben 'ordinate botteghe di va* 
[Mercanzie, che per un miglio por- 
o dilettevole oggetto alla viAa • £1- 
coperta eoa tavolette a forbice « 
lafcja/iQa'JUti piccioli foi;»mi , pei;; 

9^1 ^^^^ 
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ricevere il lume. ' ' ■ 

Pigliatomi un Giudeo il Giovedì 24Ì 
Andai a vedere laMofchea di SultanSc- 
lim (detta cosi , per cflfer ftata fabbricata 
d'ordine di qucft'lmpcradore ) la quale 
cffendo pofta fu l'alto di un Colle , ch'è 
in me^zo della C'ttà , fi rende da tutto 
le parti oggetto d'ammirazione con laij 
fua fupcrba fabbrica . S'entra per quat- 
tro porte nella prima fpaziofa piazzaci 
.ch'è all'intorno della Mofcbea 5 indi per 
tre altre porte nella interiore, ch'è co^ 
pertadi 13. cupole di piombo, e foftc- 
nuta da 1 6. buone colonne di marmo , a 
modo di chioftro ; fra le quali ne fono 
quattro verdi avanti la porta della Me- 
febea t nel mezzo di quello chioftro è 
una buona fontana di marmo>per lavar* 
vifi,atl'ufariza Turchefca,le perfone>che 
vi entrano ad orare. Si entra poi nella 
Mofchèa per cinque porte, due dello 
quali fono ferrate, dando l'ingreflo a' 
palchetti del Gran Signore ; l'altre aper- 
te, per ufo comune . Otto ben grofii pi- 
laftri fodengono la gran cupola di mez« 
zo , e' dodici archi , iòpra i quali danno 
appoggiate le otto altre cupole,tuttcdi» 
pinted'arabcfchi. Airintorno fono gal- 
lerie^ /bllcoute da colonne di matmo»e 

nel 
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tieì Saffo Circondate da balaaftrì • Si vc^ 
de tutto il pavimento coperto di buoni 
tappeti 5 e pendenti dagli archi cinque^ 
gran cerchi di ferro^ con infinite lampa- 
di àJla iorò maniera • Nel mezzo deihi^ 
Mofchea era un gran palco quadro,alto 
da terra otto palmi , e circondato di ba- 
fóuftri di legno , (credo per gli Mullah,o 
Sacerdoti Maomettani ) vicino al quale 
fi vedeva un fonte . L^altro palchetto^ 
che ferve per lo Gran Signore, a de- 
ftra della nicchia principale, ( che noi 
dlriamo Aitar maggiore ) e ferrato di 
gelofie, è parimente alto dà terra otto 
palmi : v'era a finiftra un bel pulpito di 
pietra, ed all'incontro più catedretto 
per gli Mullah . Le cupole, di cui fi è ra* 
gionato , fono coperte di piombo , che 
al rifleflb del Sole fanno beliiifimo ve^ 
derc. Corrifpondono alla grandezza^ 
diquefia Mofchea le fianze, ed abita* 
zioni per coloro , che la fervono 5 o 
quattro fuperbe Torri a gli angoli di 
difiFerente lavoro, e di pietre ben'alte^ 
che fanno belliffima vedut? da lungi. Iq 
una di effe (pofta allato della gra porta) 
Tolli falire, per vedere l'artificio delJa^ 
fua fabbrica, non mai fimile a' miei di 
^duto; poiché entrando per Tunica^ 

Q 4 por: 
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249 Giro del Mondo 
porta , che tiene , ritrovai tre fcale^delle 
quali una conduce alla prima; l'altra al- 
la Feconda s e la terza al terzo piano 
dd la Torre ; in modo tale , che ponno 
ugualmete bene fallrvi tre perfone airin* 
torno ifènza mai fcontrarfi fra di loro; 
t Te vogliono per altr-e porte venire alle 
altre fcale , è in lor potere . L'ingegnic* 
re , che la fece , era de* primi d'Europaj 
e Tartificio merita d'eflfer veduto* . 

Andai pofcia a vedere U Mofchea di 
Efchigiami > che fignifìca Mofchea vec- 
chia. Ella riene due alte Torri di pietra 
viva, ed all'intorno otto cupole di piom- 
pò > oltre la grande del mezzo . Non ha 
cortile, ne fontana , come l'altra , ma^ 
bensì avanti la gran porta (el graffi pila- 
ftri , per foftcncre la volta,e cinque ar- 
chi . Dentro fono tre ale foilenute dx 
quattro pilaftri quadrati, ed all' intorno 
gallcrie,fopra dilegno,c fotto dimarmo. 
Quanto al pavimento,è coperto , come 
quello dell'ai tra>di tappeti.^ e nella (lelfa 
guifa evvi fatto il pulpito , c'I palchetto 
per lo Gran Signore : perocché tutte le 
Mofchee fono Umili al di dentro , coio 
una nicchia cavata nel muro,c più lam* 
padiappcfe. 

Jfì ritornando entrai nel £ififlcn ivi 

vi, 
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Dei GfiMiiiir S49 
ìcinoiìrtogo coperto , e fofienutodaj» 
roflipilaftn> che formano due ftradc 
ci mezzo $ nelle quali fono circa 200# 
otrcgbe di ricchi mercanti , che ten- 
ono drappi d'orp , e d'argenta , fcioii* 
irre, piftole, felle,morfi , ftafFe ,& altri 
ncfi d'oro , e d'argento ingioiellati^ 
:r armare un Cavaliero. Q|iefte botte- 
he umilmente pagano due piaftre a* 
idroni^e mezza alla fuddetta Mofchea 
£fchìgiaaii> per donativo del gran Si- 
more • £ra quafl mezzo di> e fentii In.» 
ieflo preziofo luogo rifonare una^ 
(fonante mufica , e corrifpondervi 
>a turba dì Turchi barbaramente $ di 
le interrogato il Giudeo, mi rifpofe* 
ic a facevano le preghiere per lo Gran 
gnore. Contigue a quefta £urza fono 
botteghe degli Argentieri, edOrefi- 
, in una lunga flrada coperta. 
Dopo defìnare,venuto il Giudeo a ri- 
dila rmi, andammo tacila Mofchea di 
:ccrfali> fcnza eflcre impediti da quat- 
> Mullah,clieviftavànaorando.Quc- 
tiene una piazza fola ^ó chioftro ,da 
i per tre porte fi entra nella Mofchea, 
e tiene la fua galleria foftenuta all'in- 
rno da 1 2,. buone colonne di marmo 
rde i oltre fei più j^roifc bianche , che 
" fono 
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fono avanti le mentovate porte . E* co- i 
perto il tetto da 1 5- cupole di piombo 
ben fatte. A*4.angoli eftcriori della Me- 
febea fi veggono 4, ben alte Tort^ di 
pietra viva 5 e nel mezzo del chloftro 
un fonte ben fatto , per Javacro de^* 
Turchi . Al didentro tiene cinqu^^ 
^npolc; quattro negli angoli > ed ung 
grande nel mezzo, ioftenuta da duo 
gran pilaftrije dipinte tutte di arabèfc hi. 
Nel mezzo pendono molte lampadi, 
giufta il loro cóftume , ed a finiftra del- 
ta nicchia è un pergamo di marmo 5 fic* 
cx>me a deftra un palchetto alto , eferra* 
io di gelofic per lo Gran Signofc^ed un^ 
altro a finiftra, a piedi del pilaftro , però 
fcnza gelofic:il pavimento era parimene 
te coperto di buoni tappeti. 

PaflTai pofcia ad oflervarc il palagio 
del Gran Vifir 5 dove giunto non trovai 
magnificenza corrifpondentc alla gran, 
dezza del fuo polio, ma una comoda^ 
abitazione alla maniera Turchefca. En- 
trammo primleraiiiente in un gran cor- 
rile , nel quale erano le ftalle , ed ufficia* 
Ji delle fteflfe. Indi paflammo ad un fé-' 
condo> nel mezzo del quale era una* 
fontana 5 e molte per/bne a cavallo, che 
aififtevano a' fcrvig; di si alto Mi^ 

ni: 
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fìifl'ro « £ra in fronte del midcGmù 
cortile un lungo SofFà» fopra il quale 
erano molti,chc attendevano l'audieza. 
Negli appartamenti non fi potè paflare> 
onde convenne ritornarmene indietroi 
' Per iftrada incontrammo unaSpo^ 
fa 9 che era condotta a cafa del fuo 
maritò. Marciavano a cavallo 50. Tur- 
chi a due a due , ed in fine veniva lo 
fpofo a man finiftrà ( ch*c la più ftimatii 
fra' Turchi) 5 indi la fpofa in una carroz^ 
2a ferrata, con altre due di corteggio; 
Poco più avanti ifcontrai TAmbafcia- 
dore di Francia , che ritornava a cafa/o-^ 
pra un cavallo falbo 9 Seguito da otto 
Ila /fieri, veftiti di color roflb, duexa- 
marieri di turchino, e quattro GiannisK*^ 
zeri , tutti a piedi. 

Mi conduife in fine il Giudeo in una 
loro Scuola ? avanti la quale era gran^ 
moltitudine di donne, che tenevano i 
loro figliuoli per mano . Entrato den- 
tro, trovai all'intorno della medcfima 
molte veftiàppere,e fei perfonc, che 
lonavano . Mi di Aero , che ogni anno dii 
quel tempo fi difpenlavano 500. veftiti 
a' poveri fcoiarì di loro Religione 5 in-^ 
che dalla comunità fì fpendono due mi- 
U feudi i ed iti fatti vidi varj fcolari vc« 

ftiti 
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Aiti di nuovo da capo a piedi in mia pre^ 
fen2a • 

Il Venerdì 25. per cflfer giorno della 
Natività di Noftro Signore GiesùCri- 
ùo, andai a fentir MelTa , e confelfarmi 
nella Chiefa de' Ragufel > pofta dentro 
la Città vecchia 5 dove venne un Padre 
Cappuccino > Cappellano dell' Arnba^ 
fciadore di Francia a d!rla> no eflfendovi 
altri Sacerdoti Cattolici- Per effer il Vc- 
Hcrdi giorno fedivo fra* Turchi , nel 
quale il Gran Signore va alla Mofchea, 
com'è detto altre volte; fatte le mie di- 
vozioni andai a vederlo : ma lo tro- 
vai di già entrato a far le preghiere nel- 
la Mofcheadi Sultan Selim^ficchè afpet- 
tai due ore, per vederlo ufcire. Andai 
oflTervando fra quefto mentre la carroz- 
za > e corteggio • Ella era di legno dora* 
to per tutte le parti , con gelofie di le- 
gno , ch*erano aperte » fuorché quella^ 
di dietro • In vece di cojame era coperta 
d'un panno roflfo fino ^ e foderata di 
drappo di fera giallo co fogliami d'oro» 
rivolto fopra, in modo che fi vedeva tut- 
to il legno ; e per ciafchedun dc'lati era-^ 
no Tedici pomi d'argento dorati per or* 
namento • Perche era al^a da tèrra , vi fi 
moauvaperunafcalecu levatoia d'aN 

gento 
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Del GembiiìC 25/ 
gente di tre gradini 4 La tiravano fci ca2 
valli bianchi ^ fui primo de'quali , e ter* 
zo a (iniftra> fede vano i due cocchieri» 
' In una fola parola^ era una carrozza per 
un privato Cavaliere d'ItaUa; elfTendo 
anche i cavalli molto ordinar;: dentro 
bensì erano piegate alcune coltri > per 
fedcrvifi fu,ccn le gambe in croce^due^ 
fole pcrfone> e non più , per la Aia ftret« 
tezza . Quanto al corteggio erano nel 
cortile ioo« Giannizzeri con le loro mi^ 
tre di folennitài fatte di fbljtro bianco p 
(lughe tre palmite larghe uno>e mezzo) 
che cadendo dietro lefpalle» terminana 
in due punte ; avanti però^per tenerle 
folleyate fulla fronte^ è una piaftra d'ar- 
gento ben lavoratale dorata^ che s'adàtv 
ta fopra un legno , iiccome notai favela 
landò del Cairo $ però alcuni ufficiali no 
]a portano > ed altri la tengono coperta 
di drappo verde . Vi erano altresi a ca- 
vallo da 1 8. Chiaàs , con una piumetta^ 
nera fui turbante ; e 50. altri cortigiani 
ben veftìti, oltre 50. Baltagi fimilmente 
montati , cheaveano una berretta acuta 
di color di cannella* Vi erano a piedi pia 
Buftagni > che portavano un lungo ber« 
rettone roflb , con la punta rotonda dcl«- 
lamedciìma larghezza della teda ; e H 
' ' . dee 
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dee notare > che fi diftjnguono <)uefte3 
perfone di fervigio nel portamento folo 
del capo > poiché la vefte ogn'uno la^ 
porta di quel colore , che gli piace. Era- 
no anche in piedi all'intorno la carrozza 
dodcci Odabafci ( cioè a dire uomini di 
camera del Gran Signore^ che portava* 
no in tefta una picciola berretta biaii* 
ca > come il Corno Ducale di Venezia^» 
con Torlo guemito d'oro j però la pun- 
ta fi rivoltava in dietro ^ e lafciava un'a* 
pertuf a • Da una parte di quefta berrete 
caera pofto un gran pennacchio bianco» 
a modo di ventaglio^epiù fotto un'altro 
4i péne nere^pef dilettar Cocchio con la 
varietà . L'Agàde* Gìa'nnizzeri portava 
i'ifteflfa berrettaycon gli,eftremi di tela.» 
all'intorno > ma fenza piume. V'erano 
altresì i4« altri ièrvidori vediti cornea 
alla Romana^ d^n drappo di fera» ed 
oro; con altra velie di fotto a frange d'o« 
ro , e calzone di rafo cr.emcsì . Coftoro 
camminavano a piedi » ed aveano una 
berretta d'ar^nto dorato , appunto co* 
me un'orinale^ con un pennacchio nero 
diritto dalia parte d'innanzi: i Turchi 
gli chiamano lfcioglan> cioè paggi dc( 
Gran Signore. 

Terminate le preghiere vidi u/cire> o 

porre 
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fotte in carrozza, dagriftcflJgfadi cjclla 
Alofchca,il Gran Signore appellato Ha> 
mct IL Egli era dibafla ftatura, pienQ 
di corpo, di faccia bruna>c rptonda,coii 
una gran barba nera, che cominciava a4 
incanutirfij e per cjueIchcdiiiK)ftrava 
airafpetto , fembrava avere da circa 50» 
anni. Portava piume d'Airone nel tu r- 
,bantc 3. arricchite di .diamanti $ ed cr^ 
veftito di bianco . NciriftefTa carrozza 
entrò , e fiaflife dalla parte de* cavalli il 
Selettar , che porta la di lui fpada-», 
e caccia via le mofche la St^te . U 
popolo lo falutò con ui^li, come an* 
che avca fatto dentro la Mofchea, cofiUf 
un diflbnante concerto di più iftruménr 
ti , mentre egli orava . Quando vpUo 
partire, fecero ala nell'iltcflb cortile i 
Giannizzeri in poftura umile, con Ici^ 
mani fopra Io ftomaco, e lo feguitarono 
giufta l'ordine riferito, i Chiaùs, ed altri 
uficialj. Inchinava HametIL a toccare^ 
Un'iftrumento Turchefco , come una 
picciola chitarra , e cantare fopra di 
quello, per alleviamento della malinco- 
nia cagionatagli da 40. anni di prigio- 
ne - Tutto ciò , ch*è detto della (uà per- 
dona, e veftire, fi vcd/rà meglio nella (^r 
guentefigura. 

Ri- 
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' Kitomato tardi a cafa definai con M^f ; . 
Granìè^ iche m'a vea accompagnato m ve- 
fiere il G. Signore. 

Sabato 26. paflate^fopr^ ne ponti d! 
Ipietra^amendue le braccia del fium^^ 
iTungia, che bagna il lato Settentrionale 
delia Cittas trovai a deftra una gran Aio* 
fchea>detta Onegni-jenimaret; nella c[ua- 
le entrato>vidi un grandCiC fpaziofo cor- 
tile intorniato di beiliifime fabbriche^ 
coperte di piombo > per ufo di coloro^ 
ciie fervono la Mofciiea>e de'poveri,cIic 
vi (i alimentano . A quefto cortile può 
cntrarfi per tre porte , che fonoMn fr<Mi- 
Ce» e aMati$ e per altrettante fipafTaal 
Cliioftro più addentro , compofto di is. 
colonne di marmo bianco da tre de'lati, 
e di fei verdi da quello > dov*è la portai» 
della Mofcheas che tutte foftengono ^ò. 
cupolette all'intorno coperte di plom* 
bo« Nel mezzo fi vede una bella fonta- 
na, ed a'iati due altre Torri , preflTo allc^ 
quali fono altre fabbriche , eziandio con 
cupole di piombo : di modo che oltre Ja 
grande, fono in quefto edificio circi^ 
100. di tai cupolette. 

I a medefima ( ficcome tutte le altr^ 
defcritte) ha grandiflime rendite per gli 
ufficj di pictà^ che vi fi efcrcitano ; conte 

iflrui- 
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iftruire i fanciulli, nutrire i poveri, clj 
pazzi della Città,01trcacciò vi fi difpen- 
lano ogni fettimana ad altri poveri,milIe 
cke di rifo cotto, ( che montano a mille, 
e ottocento libre noftrali> e carne fuiS- 
ciente . Lafciate le fcarpe a guardare al 
Giudeo>entrai nella Morchea,neIla qua- 
le trovai di buoni tappeti coperto il pa- 
vimento , e più di mille lampane appefc 
nelmezzos a dcftra della nicchia era uà 
gran palco i a finiftra un'altro palchetto» 
ed un pergamo molto alto per ia pre- 
dica. 

La medefima mattina di Sabato, per 
cffer fcfta di S. Stefano Protomartire-^i 
andaiafentirMeflfa incafa dell'Amba- 
fciador di Francia ( non molto lontana 
dalla Mofchea ) il quale mi ritemip a^ 
definar feco , infieme con un Cavalier 
Francefe, detto il Conte di Friol, e Mar^ 
chefc de TOrada 5 il quale ogni campa- 
gna affifte apprcflb il Gran Vifir per la«» 
direzione delle armi , e difciplina mili^ 
tare. 

Andai parimente la Dpnienica 27^ 2 
fentir MeflTa nella Cappella deirAmba- 
Xciadorej e nel ritorno entrai a vedere il 
palagio di Cara Muftafa,(già primo Vi- 
iir,ftrangolato dopoTairediodi Vienna) 

Vami. R ahi- 



Digitized by VjOOQIC 



25* Giro dbl Mondo' 
abitato dalla forclla del G^Signorc, cho 
fu fua moglie: la fua fabbrica, e cortile^ 
non hacoft di ragguardevole , che s^u- 
guagli a' palagi d'Italia ; ma folouna 
gran prateria ferrata in quadro per paf* 
iatempo. 

Dopo definare paflfai a vedere una^ 
gran volta detta Araftà^lunga un quarto 
di miglio» e coperta di piombo 5 da un^ 
lato deila quale fi va in ùn*altra volta di 
30, paflì ^ ivi fono tutte le botteghe di 
fcarpari^che ne pagano TàflStto alla Mo* 
febea di Sultan Selim , vicino alla quale 
fono fabbricate . £flendo il giorno chia- 
ro, cM primo dopo il mio arrivo, che co- 
parifle il Sole 5 entrai di nuovo io quefta 
Mofchea, per vedere fé nella Torre a fi- 
niftra, erano eziandio le tre maravigliofe 
fcale, chedifli aver vedute nell'altra a 
dcftra; e per potere dalla fua alta cima^ 
veder meglio la grandezza della Città . 
Il Cuftode della porta,col pagamento di 
pochi parà> mi conduffe su, uno al terzo 
piano, do \c terminano tutte e tre le fca- 
le, che fono a lumaca , compone di 252. 
gradini runa • V'ha però queftà differen- 
za, che la prinw, e feconda , che portano 
al primo,e fecondo plano, giungono an- 
che fino al terzo 5 ma la fcalapofta a de- 
lira^ 
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a, non conduce, che al terzo piano fot 
nente: maravigliofa fabbrica in vero^ 
rrifpondcnte aJIa grandezza di colui, 
e la fece. L'altre due Torri non tengo- 
► cheunafcala. \ 

Andando il Lunedi 28. a vedere il 
Ilo de Deruis nella JMuradia,incontrai 
cavallo mortoì e naolti Turchi , chc^ 
revanoa gara chi potefle tagliarne mi- 
or boccone • Non è altro la M uradiaj^ 
e un Convento di Monaci Turchi^po- 
fópraun colle dentro la Città : quivi 
ito trovai una picciola Mofchea, ava^ 
acni porta etano cinque cupole co. 
:tc di piomboafoftenuted^ cinque pi? 
ri • Cavatemi la fcarpe ( come avea^ 
iticato neiraltre Mo/cfiee ) ed entrato, 
za cflerc impedito da* Turchi, come 
Egittoitrof»! a'Jati due balauftrate,per 
ni pcrfone di condizione ^ A dcftra 
la nicchia un gabinetto ferrato di gè* 
[e , alto da terra otto palmi > che mi 
ero fcrvire per io G» Signore . A fi- 
:ra era il pulpito per la predica , ed zU 
due a'iati^alti quattro palmi > e fatti a 
»do d*una bara quadrata fenza Cie* 
dove fuol leggerei! JVluIIah fedendo. 
1 le gambe incrocicchiate.Otto palmi 
ra ilfoUjo^CMilmuroincruftatotut^ 
K z ' to 



Digitized by VjOOQIC 



ido Gino DEt MoNfta * 
to di fina porcellana 5 il pavimento co* 
pcrto di buoni tappeti ; e gran quantità 
di la mpane appefe nel mezzo. 

Paffai quindi a vedere le abitazioni^ 
che fono intorno laChiefa,per ufodct 
keligiofis e poi in altre ftanze, nelle qua- 
li trovai quantità di poveri , che riceve- 
vano per limofina piatti di grano cotto^ 
ed un poco di carne, e pane; ciò che fi 
diftribuifceogni Lunedi, e Giovedi, clic 
fi chiamano giorni del giro. 

Patte le preghiere di mezzo di , il Su- 

{seriore co'Dervis, o Religiofi pafsò dal- 
a Mofchca in una ftanza viciha 5 dovc3 
era nel mezzo un palco quadro,col pavi- 
mento di tavole, alto tre palmi da terra, 
e ferrato da balauftri lontani dal muro 
quattro palmi;nel quale fpazio fedevano 
airintorno più Turchi . Ber una fcala di 
dieci gradi fi montava su d'un'altro pal- 
chetto, lungo il muro, con un gabinet- 
to ferrato di tavolcjin cui,dcgli otto Dcr- 
Vis,che vi entrarono, (ci fonavano flauti 
e tamburi^ unocantava,ed un*artro(cc£- 
fando la mufica) predicava • A capo del- 
la ftanza erano due fedie fcoperte , alto 
fei palmi da terra: in una s'affife il Supc- 
riore , e nell'altra un vecchio vcftitodi 
ipflbj appiedi de* ^uali fede va un'altro 

jcc- 
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cchione vcftito di verde , come il Sn* 
riorej ed all'intorno del palco defcrit-r 
rdalla banda di dentro,gli altri Dervis* 
L'abito di coftpro non e limitato, ma' 
icheduno fi vefte di quel drappo, c^ 
lor, che gli piace $ la berretta però dee 
br di Jana bianca , e fatta come un paa 
zucchero;è ben vcro^che il Superiore^ 
due vecchioni portano di più la Scfla 
orno> con una tovaglia al còllo* 
Cominciò la ceritnonia del giro uno 
gli otto, ch'erano nel palchetto Supe- 
re , con tuono affai lugubre , com^ 
elio fi pratica fra noi nelle lamenta^ 
ni di Geremia la Settimana Sanità^ ; 
podi che il Supcriore fece una pjredi^ 
:tta ^erpllcando anche un libro, eh? 
«ggcva da due in due verfi,con molta 
ivirà, da un Dervis fcduto al fuo latQj ^ 
mentre i Religiofi con molta fon*- 
flìone baflata la tefta , afcoltavano< 
irò Tefplicazione mezza ora 5 dopa 
che fcefe il Priore dalla catedretta , e 
>ofc a federe fopra un tappeto, con le 
i>be alla maniera de' Turchi • Rico^ 
nciò dal palco il Dervis a cantare , e 
gere in un libretto con Tifteflo tuono 
linconico; finito ch'ebbe, fi tocca- 
lo i flauti ^ cUamburi , al Tuono d<L;^ 
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quali rizzati in piedi il Supcriore , c'I 
vecchio veftito di verde fuo compa- 
gno , fecero un ridicolo ballo . Si alza- 
rono appreffb gli otto Dervis , e paffan- 
do per lo luogo, dove s' era tornato a 
ledere il Superiore , chinato 11 . capo , o 
Jrivolti al mcdeflmo , gli fecero umile ri- 
Vcrezajalla quale fattoi! di nupvo in pie- 
di il Priore, corrifpofe con cortcfia,e poi 
tornò a federe. Dopo di ciò gli òtto Rc- 
ligiofi fi levarono la fopravefte , reftan- 
docJon quella difòtto ferrata cornea 
una gonna , ed una mezza cafacca di fo- 
pra . l!n si fatto abito , uno appreflb 
Taltro |>affiirono avanti il Superiore, e 
facehdogli riverenza , cominciarono a 
girare intorno con le braccia aperte, e 
piedi nudi fermi l'un /opra l'altro 5 che 
io non so, come non cadeflero. Si rego- 
lava quello penofo ballo a mifura , che 
gli ftromenti fonavano piano, o veloce- 
mente 5 e durò in tutto mezzo quarto 
d'ora.Terminato il primo ad un certo 
fegno, s'alzò il Supcriore , e fece due ri- 
verenze a'pazzi Dervis,i quali corrifpo- 
fero con umili inchinijdopodi che prin- 
cipiarono iUècondo giro, che durò Ti- 
ftcflb fpazio , con Tiftcffe riverenze in^ 
^nc • Quindi cominciò il terzo > e fini 
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>IIcmede(Imc circoftanzc; dopo leji 
igli entrò in mezzo li Superiore ( che 
nanzi camminato avea pian piano, e 
ave col vecchio fuo compagno )c-> 
rò fopraun piede galantcmente,comc 
uoiDcrviss dandogli maggior garbo 
fiocco , che cadeva dalla fua Scfla • Vi 
i ùa i mcdefimi un vecchio di 6o, e 
LI anni , che non so come refiftelTe a 

> cadere ftdrdito a terrji.Quefto quar* 
giro fu accompagnato dagli flrumc* 
, e dal canto d'uno degli otto, che era 
pra, e fini con le folite riverenze .Do- 
i di ciò un vecchio leffe non so chc-> 
un libro, ed il Superiore replicolio> 
quale tutti 1 circoftanti rifpofcro con 
l'acclamazione fpavcntevole 5 e i Der- 

> fi ritirarono , baciata prima la mano 
Superiore. - 

Ritornai a cafa alle 21. ora, per ve- 
re quefta pazzia Turchcfca , limile aì 
o de* Cervi , quando fono in amorcj 
he,per Io continuo calpeftio,rende lu, 
lo iJ pavimento di tavole , come uà 
irmo. Trovai avanti la porta dclJa^ 
la ftanza alcuni involti di robbe; e di« 
iridatane l'oftefla , mi difle , ch'erano 
m Turco , venuto all'ora da Colanti- 
poli^lntitofopravveneMl Vanclc^ 
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Vc(chc mi avca fatto dar la camcra)c mi 
riferi > che avca avuto parole con quel 
T4irco , il quale era vcniito con te- 
meraria inciviltà a farmi ufcire dalla ca* 
mera , per entrarvi in mia vece : dicen- 
do , che per efler egli uomo giudo , e di 
buona legge , ed io di cattiva , ed info* 
dele ) dovea effer preferito ; tanto più, 
che era ftato altre volte nella mede- 
fidia camera • Vanclevc gli rifpofc , 
che la cameja era ftata prefa per na^ 
Franco , che non avrebbe mai foficrto 
tal villania da lui $ e che poteva altrove 
provvederli : ma il Turco perfiftendo 
nella fua Impertinenza , lafciate avanti 
la porta le robe fuddette i borbottando 
fé n*cra andato dal Cadi , per far cfc- 
gulre ciò che diceva • Ciò udito , ferrai 
la porta > ed attefi , che venifle 5 come in 
fatti di là ad un'ora ritornò > e bufsò la 
porta tre volte , ma io non volli aprire, 
e lo mandai in malora ; di maniera tale> 
che vedendo pari difficoltà in me> e net 
Cadi ( che non avea voluto pigliare im- 
pegno con Franchi ) 5 fi pofe la notte al 
coperto d'una loggia , aperta per tutti i 
^ iati, e freddiflìmas cflendo in tempo>che 
^ il paefe era tutto gelato con tre palmi di 
iievc . Ivi patendo egli , c*i iuo compa^ 

gno / 
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gno freddo intollerabile 5 non fecero al- 
tro tutta la notte , che bruciar carboni^ 
per fcaldarfi un fianco , mentre l'altro 
fi tornava ad agghiacciare fuUa morbi-^ 
de2za delle tavole . Io da dentro,fenfen* 
do benefpeffo foffiare il fuoco col man- 
tice, non faceva altro > che ridere > e di- 
re , elle l'uòmo della buona legge paca- 
va una pcilìma notte> e quello dc;Ua ma« 
la fi rif ofava in un comodo letto , e 
camera . Al far del giorno fi parti il pò-* 
vero Turco con le labbra gelate» 

Martedi 29. andai a cacciane] Cafale 
<ii Caragafci, abitato da' Greci 5 on- 
de mi convenne paflfarc ilfiumeTun- 
già , vicino la Città dalla parte di 
Oriente , fopra un ponte di dieci archi» 
detto da' Turchi Jenichiupri (cioè a dv- 
te. Ponte nuovo); cento paflì più avanti 
il fiume JVIcrici , fopra un ponte di le- 
gno , e fopra un'altro la palude. Vengo* 
no ad unirfi quedi fiumi a mezza Icga^ 
dalia Città « Poca caccia potei fare cosi 
folo ; fapendo li Giudeo più di linguaL^> 
chedicaccia« 

Cadde gran quantità di neve il Mer- 
èordi 30. che cagionò ecce/fi VQ freddoj 
con tutto ciò volli ufcire il Giovedi ult^- 
^odelmefc; e perniia ventura incoiv; 
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trai il Kam de* Tartari fopra un cavallo 
falbo > che fé ne ritornava dal Serraglio 
al fuo palagio , che è in un Cafale fci 
miglia lontano da Adrianopoli . Egli fi 
era di giufta ftatura > bruno di volto > e 
d'afpetto fiero , ma di età cadente,di 80. 
anni in circa. Era veftito di color verde, 
e portava in tefta un Carpas,o montlera 
dello ftelfo colore alPufo Tartaro, nella 
quale erano pofte due lunghe penn^^ 
diritte, che s'incrocicchiavano nell'alto. 
Lo feguivano 20.fervidori a cavallo ben 
veftitialla lor maniera; oltre altrettanti 
madatigli appreflb dal G.Vifir,per ono- 
rarlo. 

Venerdì primo di Gennaio i694« of- 
fendo giorno fedivo fra' Turchi , andai 
avanti al Serraglio , per vedere ufcirc il 
G. Signore .Quattro Bu (lagni a caval- 
lo portarono prima alla Mofchea gli ar- 
Tìcfi di panno roflb, per coprire il pal- 
chetto; dopo qualche tempo, che già 
poteva eflere mezzo giorno, fi videro 
'20. Chiaùs a cavallo, appreflfo a' quali 
venivano 14- Ifcioglan ,0 paggi del G* 
Signore, e circa dicce Grandi della Cor- 
te anche a cavallp5cd in fine la carrozza, 
accopagnata da 1 2.0dabarci , o uomini 
lii camera ^ da i2« £uauc hi bianchi , o 
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Del GcMciti* 267 ' 
neri a cavallojc da più Baltagi a piedi;vi* 
cinolaMofchea eranoin arme nella piaz- 
za da 4Co« Giannizzeri • Il Gran Signore 
era nella medema carrozza , che diili di 
fopra^ dalla quale venne fiiora Alila por- 
ta della Mofchea > detta Moxadia ^ pref- 
fo al Serraglio . ÓlTervai , che portava 
lyia vefte di feta a color di rofa fccctt^ 
ornavano la Aia berretta picciole penne 
nere , Ai le punte delle quali erano alca* 
ne macchie bianche > e rolTe , che A:)pra 
la fronte facevano vaga veduta; airorlo 
della berretra erano ben groffi diamanti, 
forti infiemein un gioiello fatto a pira» 
xnide> damati del quale pendevano più 
catcnette d'oro , che fi annodavano diu 
dietro. Eflendo falutato dal popolo,cotr 
rifpofc gentilmente , chinando molto la 
tefta . Dopo di lui ufcì di carrozza il Se- 
iettar ( al contrario di Criftianiti >aovc 
il Padrone refta l'ultimo ) che portava^ 
lafcimitarra. Finita Torazioncche durò 
un'ora > lo vidi ufcirc dalla Mofchea coi 
medefimo feguito : però non portava la 
berretta (che avea lafciata in mano d'un 
fervldore) ma un turbante verde coxl^ 
Sefla bianca , ed un'altra vefte gialla di 
feta . Entrato iJ G. Signore in carrozza^ 
falutd il popolo da aiuenduc le partile 

paf; 

Digitized by VjOOQIC 
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paflato che fu , tutti i Giannizzeri i e 
Signori del corteggio fé ne andarono 
pei* fatto loro> fenza accompagnarlo* 
Ho notato feparatamente l'ufcitc vedu- 
te in<lue Verterdi, acciò pofla il Lettore 
da fé fteflb riflettere a qualclie picciola.* 
varietà d'accompagnamento nell*una,c 
neiraltra, rifetbàdomi in un capitolo ap- 
parte dichiarare i vari nomi degli Uficia- 
li Turchi , che compongono ìa-numero- 
fà , e Imperiai Corte di quefto Monarca* 
Non è altrimente vero quello chc^ 
Aeiationdu fctivc il Tavcmier , che il GranSigno- 
serraijto.i ^ porta trc cgrctti fui turbante > infc- 
fa«-3«4^ gnode'trc Imperli a lui foggctti, cioè 
Coftantinopoìi, Babilonia > eTrablfon- 
da; poiché in tutte le due volte , non glie 
n'ho veduto che uno; e molto meno 
quello ,che narra del G. Vifir, cioc> che 
quando va alla guerra> il G. Signore gli 
dona una di quelle piume $ in virtù del- 
la quale i Giannizzeri lo falutano>e rico- 
lìofcono per loro Superiore;e che perciò 
iiconofce quando il Vifir è in campa- 
gna, dal vedere due foli egretti fui turba* 
te del fuo Signore. Certamente informa- 
tomi da molti Francefi ( oltre il teftimo- 
nio degli occhi propr;) mi diflcro , chc-> 
tempre Thanao o0crvato con un folo 
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ègrcttoj e che avendo più volte veduto 
partirei! G, Vifir per gire alla guerra^; 
giatnmaf non era loro occorfo di vede-- 
re un tal donativo^ ma fotamente 11 Gran 
Signore, affifo su d*un*aIto palco , fotto 
il quale paflandoquel Miniftro, fcendò 
da cavallo , e proftratofi umilmente pei: 
terra, gli è pofta su le fpaUe una veftc^:^ 
che gli dona il G. Signore; il cheli prati- 
ca eziandio con tutti i Bafsà i che vacano 
alla guerra. 

Sabato 2. mi trattenni qualche tempo 
in una ftrada, per veder venire il G. Vifir 
al ferraglio.Lo precedevamo 50*ChIaùs,c 
circa tìo.Turchi di qualità , che eflendo 
ritornati da*loro governi , lo corteggia* 
vano per loro prctenfioni . Seguivano 
da 60. fcrvidìorl a piedi , in mezzo de?, 
quali veniva quefio primo Miniftro, ve- 
ftirodiroflb,fopraunbcl cavallo nero. 
Egli fi era di glufta ftatura, ed ali*afpetto 
moftrava d'eflcre in età di 54jn 5 5.annL ^ 
MI diflcro, ch'era molto iftchinàto alla^ 
caccia. 

Domenica 5. dopo aver fentita la Mef- 
fa, fui a vedere il palalo del G. Muphti 
(ch'c come un Papa fta'Turehi ) vicino 
la Mofchea d* Alim Selim 5 e lo trovai ài 
ftruttura mcn che mezzana. V'erano due 
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270 Giro del Mondo 
carrozze nclcortilcjpcrò vcrfo mezzo di 
lo vidi ufcire a cavallo con dodici perfo- 
nc di cortcggìo.Era veftito di verde, coti 
un gran turbante dello ftefib colore ; iti^ 
giorni folenni però vcftc di color bian- 
co : dimodrava eflcre in età di so. in 8 j. 
anni* 

Avendo M f .Graniè corrifpondenza 
dentro II ferraglio, col fuo mezzo fui in- 
trodotto il dopo definarc a vederne par- 
te i ciò che difficilmente fi permette a* 
Franchi* Entrammo prima nelle duc^ 
ftalle, che fono vicine a quefto Rcal Pa- 
lagio; nella prima erano 50. cavalli per 
gli Paggi s nella feconda altrettanti per 
Ifervigio del G. Signore,di miglior quali* 
tà>e governati con incredibile diligenza. 
In una danza vicina mi furono fatte ve- 
dere da un Buftangi le felle , briglie , tar- 
ghe, valdrappe,ed altri arnefi ricchiflìmi 
d*argento, e d'oro , tempeftati di rubini, 
fmcraldi,e tufchine, per ornamento de* 
cavalli, de'quali fi ferve ordinariamente 
il G. Signore;, e" fuoi favoriti . Avanti il 
medefimo palagfo fi vede una piazza^ 
d'un miglio» in mezzo della quale è uoa 
fontana,c Tafta dello ftcndardo , dove fi 
pone quello di Maometto in tempo di 
fedizionej acciò i fedeli prendano Tarme 
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pcrgaftjgare i colpevoli* 

Il fcrragliòi o fcrray (che inlinguaj 
Jcrfiana vuol dire Cafa Reale) è un* 
fabbrica bene ordinata in luogo piano# 
vicino al fiume Tungia 4 Tiene di cir- 
cuito due maglia, con fette porte per 
comodità di coloro, ch*entrano,ed efcor 
no5 oltre quelle de'giardinia che occupa-^ 
no molte miglia all'intorno . Entrammo 
adiìque accompagnati dal Buftangi pw 
la più grande^e frequentata porta^ in na^ 
gran piazza di cento paffi in qiiadr0;i co* 
perta alPintorno, per poter paflfareda 
una in un*altra delle altre 3.pofte,che vi 
corrifpondono* Entrati a man deftra, 
nella prima e feconda cucina vidi pia 
Halvaggì, o Hacci f cioè cuochi) con lo-. 
re berrette bianche acute, ( tanto quan- 
to l'altre) i quali apprettavano il man* 
giare per Io G. Signore^c fua Cortei in-> 
luogo però feparato da quello > ove (i 
cuocono le galline, e caftrati • Nella ter- 
za trovai i confetturieri , che fan forbet- 
ti, ed altri lavori di zucchero> veftiti , o 
coperti deiriftefla maniera* Airincon- 
tro la gran Porta fi ha J'ingreflo negli 
appartamenti degl* Ifcloglan ji o paggi 
dclG.Signorc* Non hanno cofa alcuna 
di ragguardevole , che potfa uguagliar fi 

a'no- 
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ìi*noftri palagi d'Italia 5 ma fonò tome 
lunghe ÙLÌc , nelle quali fanno tutti i lo- 
ro cferciz;* Sopra di cffi e un Belvedere 
per le donne, che tengono le ftanze ivi 
vicine. La terza porta dà l'adito agli 
aj^partamenti Reali, dove non e pcr^; 
meffo l'entrare. 

Di Hamct II. che all'ora imperava; 
non faprei che dire $ imperciocché per 
molto che aveffi proccurato d'infoi> 
marmi, perfona del Mondo no mi fcppc 
dire le fue particolari inchinazioni 1 ef- 
fendo egli flato in prigione molti ahni, e 
perciò fvogliato del tutto : poco dedito 
alla caccia , ed alle donne tanto, quanto 
la fragiltà umana lo facea cadere - A vea 
però piacere di render giuftizia per tutti 
i fuoi Regni, premiare i buoni , e gafti- 
gare i mali • Ebbe da un parto delia Sul- 
. tana due figliuoli mafchi , de'quali uno 
folo era vivente chiamato Ibraim 3 fono 
però in vita due fuoi nipoti figli di Ma- 
homet IV. fuo fratello, uno chiamato 
Muftafàdi anni 31. l'altro Hamet di iS. 
rinferrati in prigione per l'antica politi; 
cadi loro cafa« 
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CAPITOLO TERZO. 

'Sìdefcrìyono i Offerenti fiati diCortigiami 

eperfone, che fervono ntlU Cwte 

Ottomana. 

E Sfendo la Corte di qaeflo Imperai* 
dorè appreiTo di lui in AarianopoU^ 
ed avendone avuto a parlarc'Co'termìni 
Turchefchi ; ho (limato bene per intelli- 
genza di chi legge> farne in un Capitolo 
feparato i'ef})licazione : avendo io con.j 
ogni Audio procctirato di faperne il net- 
to da'Turchi medefimi , e da Europei» 
che per molti anni v'han fatto dimora. 

Cominciando adunque dagli Eunuchi» 
che fono i più ftiniati nella Corte»eg}inx> 
fono di due Q)e2;Je:neri>e bianchi • 1 neri 
hanno in guardia il fonte delle delitio 
Ottomane > che fono gii appartamenti 
delle donne; e perciò fifcelgono I più 
deformi > che fpaventano folamente a^ 
vedergli «Sono eglino caftrati in tutto a 
pancia rafa , per la grandlffima gelofia^ 
•degli Orientali; ed abitano feparatiia^ 
buone camere, con ottima regola e di» 
fciplina j quantunque fianod*un prodi* 
giofo numero * Il lor Capo in lingua^ 

Torte I. S Turw 
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Tuwhcfca fi dice Kislatagafu O Rut^Hraa^ 
jr^,cioè.cuftodc delle Vergini,© foprad- 
tendente alle camere delle donne , de> 
1^ quali tiene le chiavi. Coftui è di si 
grande autorità» che parla quando vuo- 
feal Sultano : e con queftd mezzo, e col 
participare de^prefenti, che danno 1 Ba£^ 
sa alle Sultane» pet averne la i:^otezione; 
empie la borfa d' immenfe ricchezze • 
^ Gli Eunuchi bianchi fono femplice^ 
mente tagliati » e danno in cuftodia de* 
^li appartamenti del Oran Signore^* 
Ma prima di paflàre innan^si» fie benc^ 
(apere» che dell'uno , e l'altro genere fo- 
no migliaia in Oriente ; non eflfendovi 
Maomettano mezzanamente agiato det 
beni di fortuna^il quale no ne abbia mol- 
ti in guardia delle Aie donne.Quindi na- 
ice f che fi fa di coftoro grandifiìmo ne- 
goìsio 5 perche i genitori poveri ven- 
dono i loro figliuoli a' mercanti, i quali 
gli fktìiìo tagliare > per rivendergli poi 
a carifOmo prezzo : fpecialmente quel- 
li » che fono tagliati in tutto ( per la gran 
difficultàdi rimanere in vita dopo il ta- 
glio) che fi coprano tal volta fino a 6oo. 
Jcudi ) quai dogli altri fi danno per po- 
co più di cento. £ pure ciò j chièdi 
xnaggior pregio ioeiG>u^ttoal com; 
• pra?- 
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pratorc , è per loro di più grave mìkrrài 
fion potendo render l'orina , che per 
inezs^o d'un canaletto d'argènto , o di 
altro metallo . 1 bianchi per lo più ven- 
gono da' Regni d* Aflan , di Butan , Pei- 
gù, Aracan , e Golconda: edair Africa i 
neri, de' quali i più orridi , fono i più 
Armati , e cari ; e s'afcrive loro a granJ 
bellezza un nafo fchiacciato, o t6rto>uA 
guardo fpaventevole , una grande boc- 
ca, groffe labbra, e denti fuor del nata-» 
rale (ito difpofti. Gli uni , e gli altri fonò 
fuperbi , e feveri 5 meno però i bianchi; 
che trattano più umanamente coloro^ 
che fono fotto la lor difciplina ; ne fonò 
cosi fofpettofi , e diffidenti, come i nerr* 
Il Capo dì quelli bianchi fi chiamai 
Capi-agà,o Capu-agafi . Coftui oltrO 
l'edere il primo in dignità, e in eredita 
fra tutti gli Eunuchi bianchi , è fempré 
allato delG. Signore ; egli introd uce aU 
l'audienza gli Ambafciadori>e tutto ciò 
cb'è di gran confeguenza;nè può veru^ 
no entrare , ed ufcire fenza fua licenza^ 
dagli appartamenti del Sultano; ficchè 
rendendofi a tutti necefiario , di facile 
giunge a farfi prodigiofamente ricco. It 
G.Vifir medefimonon può entrare daU 
ri mpcradore> fenza cflèr condotto xiaji 

$2 lui> 
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]uiì e quando l*2ÌFare fìifle incapace ói 
dimora > e fi portaiTc per ifcrirto^pcr Aie 
mani altresì dee paflarne la rìfoluzione^ 
Per prerogativa a nuli'altro concedutat 
porta il turbante^ e va a cavallo dentro 
si Serraglio ; accompagna il G. Signore 
fino alla porta del quartiere delle multa- 
ne f dove fi ferma > non paflando più ol^ 
|re la fua autorità • Ha dieci zecchini al 
giorno per la fua tavola • 

Dopocoftui feguono in dignità quat- 
tro altri ; cioè il T^p^adabafcì , che ha la 
direzione di 40. paggi di camera : il Se^ 
^aagìtsì foprantendentedituttelecame* 
fé degli appartamenti del Sultano^intor* 
no alla pulitezza e riparazione 3 il quale 
anche ha particolar cura de*paggi 9 che 
confervanola biancheria > edaccompa*' 
guano ne* viaggi rimperadore: ha fotto 
di lui un Luogotenente » detto Seraik^t* 
0dafip a chi appartiene di far cambiare 
di fei in fei mefi i tappeti delle falc> e ca* 
mere del Serraglio • Il terzo è THazna- 
dar/o Cbaq^nadar-bafcì p che fopran ten- 
de al Teforo particolare del Sultano » ed 
a* paggi della fua camera ; il Teforo pu« 
blicorper la paga d;* foldati^ effendo 
governato dal Vlfir , e tre Teflerdar , o 
Jcforieri generali • £' ben vero ^ che da 

qual-* 
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qualche tempo in qua è reftato il nudo 
titolo airHaznaddr> e rammioiftrazione 
al Chaznaket-odafi • Il quarto £unueo 
è il KilargHafcì , o Capo de' paggi del 
Kilar > confcrvatore della bevanda per 
la bocca del CSignore • Egli tteneezi&«> 
dio tutte le chiavi degli Akagì> che fona 
j cuochi^ oconfetturìeri; ha per aggiun^ 
to alla Tua carica il Kilar^Ketodofi, 

Gli altri ufficiali del Serraglio fono 
il gran Falconiere > detto Dciangt-bafcii 
il ¥.okfdar , che porta la vcftc^ reale , o 
ciamberlucco;iIi:/i(ii&^4r,che tiene la 
fiaffa ^ quando il Sultano monta a caval*^ 
lo 5 // Selettar , che porta la di lui fpadai 
Ì^Hammangì-bafcì 9 capo > e Intèndente^ 
de'bagni 5 il Chiamaci bafci capo di quel« 
li » che lavano le triàncherie ; il Gerita 
bey cape di tutti /juei^ che (iefercita« 
no a tirar d'arco ogni Venerdì dentro la 
piazza del Serraglio. Quelle cariche^ 
principali fono occupate da quelli > che 
iono paflfaU.pet le camere degli Ifcio* 
giani «Vedono eglino a lor piacere^ 
di quel colore, che loro aggrada , t^ 
portano il turbante fuori del Serra'^ 
^lio. 

. Altri che fervono in uffici più baffi, fi 
4Ìliflingaono dal portameuto della tcftajii 

$ i lo 
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ed cfcc dal ferraglie^ e fopra tutto pi;cn* 
de cura 9 che non vi s'introduca vino« 
Tutto qucflo gran numero di perfone^ 
(che farà alle volte di lo.m, fecondo 
rinchinazione del Sultano ; però di pre* 
fente non faranno più che 5«m.) cornea 
s'è detto , è dì figliuoli nati di padre e^ 
madre Criftiana^ prefi in guerra^o tolti a 
forza dalle braccia de'genitorì nelle Pro- 
vincie di conquida per gli Bafsi^ a fint^ 
di mandargli in prefente al G. Signore* 
Cpftui poi fa la fcelta de*più ben fatti» 
per diftribuirgli ne' ferragli , e fargli 
iftruire nella legge» ed eferciz; Maomet- 
tanis diftinguendogli in due ordini ; uno 
degli ^Z^moglani piùrobufti per lo fer- 
vigio> come fono i Bahagì, Malvagi , e Bw 
fiangih l'altro più confiderato degr//f/o- 
gUni^ deftinati per le grandi cariche dell' 
Imperio ; ed in quelli, oltre la perfczio* 
ne del corpo, fi ricerca buon talento , c^ 
fpcranza di riufcita.Sono con gran folie- 
cltudine, e fcveradifciplioa allevatij paf- 
iàndo per quattro camere , che dico- 
no Oda, dove apprendono gli eferciz) 
nobili convenienti a perfone , che fervo- 
no un sì G,Monarca,c dcno avere col te* 
pòli carattere di fuoi paggi, egentiluo* 
oiinitHano per pedagoghi gU funuchè 

bi,an* 
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lanehi , i quali gli trattano feveramen-^ 
r> epcr minimi Mi afpramentc gliba* 
onano i in manièra tale^ che bifognu^ 
»ro gran fofFcrcnza, per arrivare alla 
uarta càmpra>dove fono i più ragguar- 
:voIi>.con ficura fperanza di pervenire 
le più alte carlciicdcirimptrio.Quan- 
inque eglino debbano eflere di padre» 
madre Criftiani 3 non lafcia con tutta 
òil Capi-agi^ogran Maeftro del Ser- 
gliod'introdurvi figliuoli di Turchi, 
le promettono buona riufcjta* 
Sono anche dentro il Serraglio da^ 
o. in 6oo. donne vergini > parte prefc 
guerra , e parte venute dalle Provin- 
: per tributo 9 o mandate in prefente 
• Bafsà , per fervir d'unico follazzo al 
Itano s il quale di quando in quando 
le cure noiofe dell'Imperio paflfa ne i 
o delizipfi appartamenti . 
Prima di ufcir del Serraglio^ non farà 
ir di proposto dir qualche cofa d(L>* 
sa s perche eflì non folamente fono 
Iti dagl'Ifcioglani» ma compongono 
niglior parte della Corte del loro Si^ 
ne. 

i nome di Bafsà è un titolo onorevo» 
romune a tuteli Grandi della Porta» 
il diftinguono per la di&renza delie 

loro 
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loro cariche: però i quattro principali 
fono il Vi2ir-Afcm,o gran Vi (ir , il 
Caimecan 9 Governatore di Coftami- 
nòppli , il Bafsà del Mate , e TAgà dcj* 
Giannizzeri . Coftoro fono si ragguar- 
devoli per le loro dignità, che depongo- 
no tal volta, ed efaltano al Trono i i>ul- 
tani , come è fucccduto a Muftafà , ' ed 
Ofman Imperadori 5 effcndo queft' ulti- 
mo morto in prigione, per man d*utu> 
carnefice ; nulla però di manco foggiacr 
cionp i medefimi, per leggiere caufe^ aU 
l'indignazione dell'Imperadore,chc con 
la teda toglie loro ibeni,e a'Ioro figliuoli 
altrcsijbenche fiiflcro nati a^ fua forella. 
Portano i Bafsà Vifir tre ftendardi , a 
ciafcuno de' quali è attaccata una coda 
di cavallo , dei color che loro aggrada, 
fuorché del verde, del quale poflbnp 
colorire folamentc Tafta . L'origine di 
tal coftume dicono cfTerc ftata, cho 
avendo perduto il loro ftendardo in una 
battaglia co* Criftiani , e perciò avviliti 
i fold Iti ; il Generale Turco troncata la 
coda ad un cavallo, l'attaccò ad un le- 
gno , ed alzandola in aria, difie; ecco qui 
la bandiera ; chi mi ama , mi fiegua: on- 
de riprefo cuore i Turchi, in vedi rono i 
CriItiaoi> e guadagnar 000^9 battaglia»» 

Digitized by VjOOQIC 



Qucffccodc non poflbno porle nelle loi 
re bandiere gli ufficiali fubalternU i Ba/* 
sàychenonfono Vifir ne portano due» 
come anche i Bey 5 ma i Governadori di 
picciolc Provincie > non rie portano^che 
^na • Il G. Signore in campagna ne ha 
fette > in fegno del dominio , che ha inL> 
fette parti ^oclìnK del Mondo ì onde! 
Turchi gli dan titolo di Signore 4i tutd 
iRè. 

IlGran Vifirè il Luogotenente Ge- 
nerale deirimperio , edegli Eferciti, co* 
me Capo del Configlio ; e con aflbluta 
poteftà comanda fotto gii ordini dd G« 
Signore , di chi tiene il fuggcllo* Nel. 
Divano ha per Confultori lei altri Vifir 
di banco 7 o Connglieri di ftato > i qUaii 
non han punto di voto deliberativo» ma 
folo confuJti vo \ né ponno ingerire nc« 
gli affari di ftato > fenza eflerne diman^^ 
dati • Il credito di queftoMìniftro èco- 
si grande^ che il medesimo Sultano nel* 
le maggiori occorrenze dipende dal fuo 
parere > e nel con (iglìo le fuepropofto 
fono decreti \ con tutto ciò bifbgna^chc 
egli ftia molto cauto , perche fé fi arri* 
ichia a proporre cofa contra l^umore del 
fuo Monarca > facilmente muore ftran- 
^olato* La /ka Coite iari compofta^/ 
. di 
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dì 2000. Domcftici. Quando dà alcuno 
èvifitato, per molto cEcfiapcrfona di 
gjran qualità, non sbalza a far compii me- 
ti , fuorché al Gran Muphti , il quale ha 
)o ftcflb onore dal G. Signore. 

Il Caimecan , o Go vernadore di Co-^ 
ftai\tinopoli, è Luogotenente del G. Vi- 
iir, e nella di lui afTenza Solamente efer- 
cita le funzioni di tal carica^anchedi dar 
audienza agli Ambafcladorl; fenza effer 
foggetto al rigore del Principe in cafp di 
mancanza^perche ogni difetto s'attribui* 
ice al primo Vifir. 

Capitan Generale > ed Ammiraglio 
dell'armate navali è i( Bafsà dei Maro» 
iiccome i Bey Governadori delle Pro- 
vincie marittimc^e Capitani delle galee^ 
del G. Signore , che devono eflcre Tem- 
pre all'ordine per porfi in camolino ad 
ogni comando. 

L- Agà,o General Colonnello de'Gia- 
nizzeri, detto daTurchi Fingeri-^gafi, è 
in si gran confiderazione , che nlffUno 
può, com'egli >avvjcìnarii al Principe^ 
con le mani libere ; quando i^ifteflb G. 
y/iGv è obbligato portarle in Croce su lo 
ftqmaco con molta fommeffionc • Pec 
altro comanda un numero confiderabllc 
di circa ioo.m« Giamuzzerij non perchf? 

>ver| 
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S veri fieno tanti ^ ma perche mohi pei? 
farfi efenti dalle taflfe , proccurano cofl^ 
mezzi arrolhrfi in tal milizia. 

Sega ono in dignitàji Belgierbey, che fo^ 
nocomefovrani nc'loro governi gene- 
rali 5 avendo fotto la loro autoriti i San^ 
^iacsbey y o Governadori de* Sangiacchi» 
e Provincie particolari^che fono filmati 
i più bravi delia foldatefca Ottomana* 

I Spay £inno un corpo confiderabihL> 
di cavalleria^ e vivono ne*loro Timar>o 
fèudi (che loro dà ti CSignore a mifura 
de' fervigi ) come tanti Signori $ né fi 
può lor togliere tal conceflione a meno 
di veder mancare li fior de* foldati in^ 
tempo di bifogno . Lo fteflb accade an- 
che co^z^/m , che fono foldati a cavallo 
come i Spay > e godono di fomlglianti 
fendi* 

I Chiaùs fono come efecutori degli 
ordini del Sultano^ quando gli vien vo- 
glia d'aver la tefia d'alcuu Bafsà » o farlo 
prigioniero; e'medefimi a cavallo accò- 
pagnano il G. Signore » quando va fuori 
del ferraglio > come di fopra ho notato • 
Capo di cffi è il Chiaùs-bifcì. 

IJ EmirahHrbaf cì,bcnchc abiti fuorì,fcr- 
ve al ferraglio dafcudiero maggiore > e 
l^uando il u.SJ£nore fi moftra^in*pubbli« 
/..•,.. co, 
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Co> egli cammina avantu 
> Tiene la chiave del pane > che fi difpS» 
fa dentro il Serraglio il Cktneggi- bafih 
benciie dimori fuori. 

Il Capo di quelli , che efiggono il tri* 
èuto> è detto Caragì-baf^ì i il quale dee» 
fecondo il bifogno^ provvedere di dana* 
fo ^er le fpefe pubbliche > infieme coi 
Doganiere>e Capo de^mercanti^ fenza^ 
che il G« Signore fiaobbligato a por ma* 
nonelteforofegreto • Quefto è antri- 
buto di cinque ducati^ che pagactafche- 
éJun Criftiano (toltone i Franchi) oGiu* 
d^>9 che faccia domicilio in Levanro; 
però meno pagano gli Axmcni> che i 
Giudei. 

Il Gran Muphti è il Capo deÙa ReU- 
glone Maomettana , ed Intecfirete dctr* 
Alcorano ^ ma perche i Turchi confbn* 
dono le leggi civili con la Religione» ed 
obbedifcono a quelle > come ad altrettà* 
ci principii di Religione ^ paiTano perciò 
i Muphti,c* Cadi indifferentemente per 
perfone di legge, come fé non ù diiFerii^ 
iero i Giurifconfulti daTeologi : onde^ 
allo rpeffo i Muphti dan configlio nelle 
taufecivilijecriounali. Da tutto ciò 
tiafce>che fra di loro non vi è fuperiori- 
ciEcclciiaiUca^e che il Gran Muphti 
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tton è Giudice d*appellazione degli altri 
Aiuphti > come ne aociie Superiore de^ 
gli Iman> oPreti$riconofcendociafclie« 
duno II fuo proprio Supcriore • Per ai-* 
tro il G. MupJiti di Coftantinopoli vieii 
da tutti rifpettato , come quello clie^ 
iìegue femprc la Corte del G.Sigoore, a 
differenza degli altri Muphti^dc'quali 
ne fono molti per tutto l*Imperio • 
I foldati poi non potendo efler giudica* 
ti elle da' loro particolari Giudici^ che 
fono i Cac(ilefc!lieri di NatoJia , e Ro- 
mania , f^nnocbe la dignità di cofipro 
ita molto ragguardevdes e clie abbiano 
fcdia nel Divano ^pptcffo il Vilir > in.fe* 
codo luogo dopo i Muphti. Nelle Città 
grandi fono Giudici i Mullah» o Mulàé 
iìibordinati a' Cadilefcbieri nel civilt^^ 
ma nel criminale non riconofcono air 
cun Superiore ; a queftl fono foggeìxii 
Cadì» che rendono giuftizia nelle Ter^ 
re grandi , e i Naipi nciìc picciole abita- 
zioni. 

Quei Preti che fervono nelle Mo^ 
fchce a guifa di Curati , fi chiamano 
Iman! , o Emomi : i Lettori della kgge, 
per la gioventù Hogias : i Predicatori 
Scheiki : e quelli » che gridano da fopra 
le Torri per chiamare il popolo ad orat 
ttM'^^'zrml* CU 
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I Dervisy o Rdigioii Turchi, quaiil 
tunque oftcntino grande ìpocrifia > noa 
vivono in comune ne i lorConventi» 
ma nelle proprie cafe con le loromo* 
gli e figli > con una certa paga , che lo- 
ro dà il Sultano di ;o, 40. esc afprì per 
giorno ; fono obbligati bensì di aiOftcre 
al Convento ne' giorni^ ed ore dcfti*; 
nato • 

CAPITOLO QVARTO. 

. Si narra it viaggio fino a Ci^antinopolL 

A Vedo determinato di partiri^iper 
Coftantinopoii^ andai a licenziar- 
mi da M '. Pietro Antonio Caftagnai^ 
^ Gamberi Barone di Caftelnuovo, ed 
Ambaiciadoredel Re di Francia alhu» 
Porta >ii quale mi fece grandiffimecf* 
preffioni > ed offerte • Egli fi era in vero 
un Ca valiore di molta prudenza > e ma- 
neggiot ficcome diede a divedere bade- 
VoTmente in £ir che il Sultano non por- 
gcfie orecchio alle propofizioni di pace, 
e continuafTe la guerra contro la Lega; 
dair aver fatto ricuperare a* Cattolici 
( ficcome altrove è detto ) i Santi Luo^ 
ghì di GerufalcauQC , occupati per lo 
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carfo di 400. anni da PP. Grcci,protctti 
dail'Impcrador di Mofcoviaze quel ch'ò 
di grandiilima confidcrazjonc, in far or- 
dinare dal G. Signore, che il Doganiere^ 
cBafsà del Cairo, non folo oflervaflero 
per l'avvenire fedelmente la capitola- 
zióne fatta col commercio di MarfegHa, 
di efiggerc il tre per cento delle merca- 
zie della nazione , là dove gli altri paga- 
no il venti^ma che reftituiflero eziandio 
tutto quello, che aveano efatto di più» 
£ra ioprefente in Adrianopoii, quando 
andò un Chiaùs al Cairo a far porrci, 
tutto ciò ad effetto. 

Pigliati in affitto due cavalli perme,e 
per lo fervidare> a cinque ducati l'uno 
(fatta conrparazione con la noftra mo- 
neta ) partii il Lunedi 4. per Coftanti- 
nopoli , con una picclola caravana di 
di 40. perfone 5 e dopo 20. m. di cam- 
xnino,pcr piani coperti di ncve,pigliam* 
mo ripofo nel Calale di Hapfa, in nn^ 
Karvanferà in compagnia delle beftie. 

Il Martedi 5. ebbi maggiori patimen- 
ti^ che in tutti i fei mefi di cammino fat- 
ti iìn'aliora; polche eflendo partiti quat- 
tr'ore prima di giorno, avemmo a ca- 
ulinare fempre fulla neve e-1 ghiaccio, 
per paeft p^rte piano > e parte di colU- 
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ne; di modo che io era agghiacciato a 
cavallo y né avea più moto nelle ma- 
ni f e piedi . Paflanimo dopo 20.mlgUa 
per lo groflb Cafale di Bala^fopra utu 
buon ponte di pietra 5 ed a fine di altre 
1 5. miglia albergammo in una grande 
Terra detta Berga fi > dove il fiume fi 
pafTaper un'altro famofo ponte di mol- 
ti archi di pietra lavorata. La notte al- 
cuni Giannizzeri ebbero lunghi ragio- 
namenti fopra la guerra d'Ungheria,di. 
cendo : che i Tedefchi fpargevano 
molto fangue di Mufulmanls e che la^ 
}oro foldatefca era avvilita a vifta di 
tanti corpi morti . Qnivi mi ricordo 
aver* apparato , che ficcomc il iuogo 
dove fi dorme da'paffaggieri^ vien detto 
da'Francefi Gifle, cosi daTurchi s'ap- 
pella CHnac. 

Per la neve , che avemmo dal Cielo,c 
quella che tenevamo fotto i pfedi; il 
jMercordi ó.non potemmo fare che 15. 
xiiiglia , reftahdo la fera nel Cafale di 
Caleftran^. 

Partiti di buon'ora II Giovedì 7. non 
potemmo fare più che 20. miglia lino 
al Cafale di Ciorlù , per lo riferito im- 
pedimento delle nevi , da cui i cavalli 
non potevano tirar fuori i piedi. 
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Entrammo poi il Vencrdi 8. in paefc > 
più abitato , con tutto che non avcfle-» 
punto miglior terreno ; ed effcndo paf-. 
fati dopa dieci miglia per alcuni Cafali.> 
ci accoftammo alle fponde del canale.^, 
preffo al quale continuammo il cammi* 
no tutto il di, fino al Cafale di Sivirlij 
dove prendemmo ripofo a fine di altre 
20. miglia . Quefto villaggio è grande, 
e tiene un picciol porto , ed un ùmofo 
ponte di 52. archi fopra il fiume , epa-, 
Inde . Sopra la collina vi è un'altro luo- 
'go ferrato da muraglie antichiflìme,che 
fi fcorgc^flerc fiate fabbricate da*Greci, 
per un'antica ifcrizione , che ivi fi vede 
nella loro lingua • Non ci arredammo 
quivi lungo tempo, vcdendofi il terre- 
no fgombro di neve > e la ftrada buona;- 
onde dopo fci miglia ci trovSmo nel Ca- 
fale di Burgadus^pofiioal iido deirificP 
fo canale. 

Sabato 9. dopo i $. m. paflammo per 
Cbcch-mangià picciolo viIlaggio,pofto 
nel riftefl'o canale . Quivi e una buona-» 
pefcagione, perocché il canale vi fa un 
picciol feno di otto miglia di circuito, 
a fimiglianza delMare picciolo di Tara- 
tole fi paffa con quattro ponti dìpietra. 
I terrazzani £:nano la bocca, che f^r^ 
T z d'un 
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d'un miglio^ con palificata ! e poi dall'a-^ 
pcrtura, ch*è nel mezzo co cafa di legno, 
entrano a prendere il pefce; ciòcche ren- 
de abitato il feno da tre altri piccioli vii- 
. laggi. Dopo altre otto miglia paflam- 
mo per un'altro ponte^ fopra un braccio 
di Mare ugualmente comodo per la pc- 
fcagione , il quale entrando per molto 
fpazio dentro terra>apporta grandifiìma 
copia di pefce , e rende il pacfc airintor- 
no abitato da molte borgate. 

Domenica lo.per collie e pianure» fat- 
te dieci altre miglia, giuniS alla per fìne^ 
nella celebre Città di Coftantinopoli • 
Quindi dopo aver dato foddisfazione al 
Catergi, o Vetturino , paflai in Galat«-t 
per ritrovare albergo $ ma effendo tutta 
occupata Tofteria , che vi facea un Fran- 
cefc, mi fu di meftierl accomodarmi per 
quella notte » al meglio che fi potè , su 
certe tavole in cafa d'un Greco . Non-f 
trovai in quefto picciolo viaggio le cor-^ 
lib.t.p.i. tefie, chexiferifce il Tavcrnier nella dc- 
Jjinfiu?** fcrizione de'Karvanferas eli Perfia »c di 
Turchia; egli ha il bel tempo in feri vcrc^ 
che da Belgrado fino a Coftantinopoli 
un pafTaggiere col cavallo viene fpefato 
dairafliftente a^Carvanferas , per legato 
pio del morto Fondatore} e che la matti^ 
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na non ha che ringraziarlo ^ e andar vhi 
fenza porre la mano alla bor^a^ percho 
io non folamente non trovai quelle fpc* 
fc, ma per aver ^cgna, con cui potefli di- 
fendermi dalle immondizie del fuolo>bi« 
fognava pagarle ogni fera due carlini: e 
quanto al vitto mi trattava a mio gufto> 
come faceano tutti gli altri , col proprio 
dana/o * 

Pigliai camera nell'ofteria del Francc**' 
fé il Lunedi ii. pagando mezzo ducato 
per me,& un quarto per lo fervidore.Vi 
fi mangiava a tavola rotonda alfal bene: 
e perche io 9 eflendo venuto affamato 
dal cammino , in cui non avea trovata 
mai cofa di buono» né perfona> e como- 
dità per apparecchiarla , mangiava coa^ 
buono appetito 9 maravigliato^ il Capi* 
tano d'un vafcello Francefe , rivolto a* 
compagni diire;Coftui mangia come uà 
diavolo^ credendo^ che Io non intendef-* 
fi il Francefe. 

CAPITOLO QUINTO. 

Si deferire CofiantinopoU , e fue grandexTic^ì 
come anche il Serraglio del Gran Signore, 

COdantinopoli > oggidi Metropoli 
della Monarchia Ottomana^ fu co* 
/lofciuta dagli antichi col nome di Bi^ 
^ ~ T i zaa- 
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phiiip Fet- Sanzio : ma avendola nel 331 • rimpcra- 
oJogS'' ^^^ Coftaniino il Grande abbellita , e ri- 
f^fi'iif. * dorata da'danni fattivi da Aleffandro Sc- 
vcro5 lafciata Roma , la ftabili fede dell* 
Imperio ; e per farne rimanere eterna la 
ricordanza, volle clic s'appellafle nuo- 
va Roma 5 e Ja Provincia di Tracia.*, 
doveella è fituata, Romelia, o Rome- 
na • Dopo la morte di Coftantino que- 
lla nuova Roma prefe il nome di Co- 
llantinopoli, cper abbreviazione quello 
di Polis, cioè Città 5 ad cfemplo dell'an- 
tica Roma, che per eccellenza fu detta^ 
VrLs: di maniera tale, che i Greci di Ro- 
melia, volendo dire , ch'andavano atlft^ 
nuova Città di Coftantino , dicevano 
«V T»y 'jroKìv , eis tin polin , donde fi crede 
formalo l'altro nome corrotto di Stam^ 
poi , o stambohchc le danno i Turchi prc- 
ientcmente. 

£lJa è fituata vantaggiofamentc fui 
canale del Mar nero, altre volte detto 
Bosforo Tracio,a 42.gradi d'elevazione. , 
La fua figura è triangolare, ci Marc che j 
ia bagna da due de'iati , vi fa fenza dub- < 
bio il più bel porto d'Europa . Sono glij 
angoli di quefto triangolo chiamati :jrc* 
dituliy o fette Torri iferray- orafi, ofcrra- 
gIio5 c la porta d'^yerajfaròcapfi vcriò U 

pan- 
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piliitadcl Seno^o picciolo canale di Chi-> 
taiià . E* ben vero, che i Iati non fiwio 
Uguali, eflcndo molto più lungo degli 
altri quello, ch'è dalle fette Torri al fer-^ 
raglios e ci^rvo quello dal ferraglio alla^ 
punta del detto canale diChitanà: di- 
rimpetto ^i là del canale era Calcedonia 
antica Ciotta della Bitinla . Coftantino- 
poll VQgliono che fuflc (lata fabbricata^ 
da Paufania Re di 'Sparta Tanno del Mot 
do 5469. e dopo la diftruzionediTroja Phiiip.Fef 
96. nell'ifteflb tempo, che Taranto nella "'• J^^- «»«• 
Provincia d*Òtranto,e Gerace nella Pro- bo 'syM»! 
vlncia di Calabria ultra, nel Regno di ^*"w» 
Napoli furono edificate . Ella è a guifa 
dell'antica Roma rinferrata da fette col- 
li ineguali; ciò che non le toglie punto 
di fua bellezza^ o delle delizie , che a gat- 
ta il fuo Cielo , e*l terreno fan godere» 
Nel fuo circuito di dodici miglia (cftj 
vi fi conta il ferraglio 1 5. a cagion de* 
molti giardini ) abita circa un milione^ 
d'animeselTendo dopo Parigi la più grati 
Città popolata d'Europa : le fue cafe pò- 
xò per lo più fono bafle , compofte di le- 
gno, ed alcune di legno e fango ; ond'è^ 
ch'c molto fpggetta a gl'incendii» 

Le Mofchee Reali nondimeno fono 
£imofe fabbriche ; come aqc|ieIePub^ 

T 4 Wi' ' 
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bliche; e i Palagi de'Grandi magnifici^ 
Si veggono Bazar corrlfpondenti aUa^ 
grandezza della Città, ricchi e beili ; e 
pili fontane di buon'acqua , che da lon- 
tane parti per lunghi aquidotti vi £1 con- 
duccper provvederne tutte le contrade. 
Le ftrade fono ftrette e curve , e benché 
laftricate di felici > nonpoflbno parago- 
narli alle noftre Italiane • Abbonda, di 
buone frutta tutto Tanno $ come anche 
dì carne, pefce, ottimo pane, e quanto (i 
può per un golofo defiderare , a prezzo 
molto moderato • Quella Città fu lo 
fteccato delle controvcrfie di Religione 
fra Cattolici , ed Eretici , fecondo che a 
gPImpcradoti, ed Imperadrici pareva^; 
onde vi fi celebrarono quattro Concilii 
generali; il primo fotto Damafo X. nclT 
anno i8i. il fecondo fotto Vigilio nel 
555. il terzo fotto Agatone nel 68o. e il 
quarto fotto Adriano IL Papa nelT an- 
no 869* 

Due ferragli tiene il G. Signore den- 
tro queflà Metropoli ; uno nel mezzo, 
dettoli vecchio fcrraglio,dove alloggiò 
JMahomet IL dopo averprefa la Città 
per aj[ralto,nella terza fefta di Pentecoftc 
l'anno i45i. edivi ogni nuovo Impera- 
dorè rinferra le Donne delfuo predeccf- 

iorc* 
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fbrc • L'altro detto il Gran Serraglio è 
quello dove abitano i Sultani, quado fo« 
no in CoftatinopoIi> verfo la parte OriS-. 
tale della Città ì e quefto è bagnato per 
due lati da due canali: cioè il lato grande 
dal gran canate> che corre dal Mar bian- 
co al Mar nero > e l'altro dal picciolo^ 
formato dalle acque del grande> ciie en- 
trano fci miglia dentro terra yerfo l'ac- 
qua dolce di Chitanà • Il fuo circuito à 
cinto d'una femplice muraglia, con vec- 
chie Torri ( quelle , che fono dalla parte 
del Mare quadrate ; e rotonde quelle^ 
che riguardano la Città) dove fono di 
fentinciJa gli Azamoglani, per impedir- 
ne ravvicinamento ad ogii* uno é So- 
pra una delle Torri, che riguarda l'Afiai 
il Sultano fece fare un belveclere,dove va 
allo fpeflb per diporto . Non v'ha ordi- 
ne alcuno d'architettura nelle fabbriche 
iatcrioris ma folo confitfi appartamenti, 
e giardini nello fcofccfo del fuo terreno, 
piantati di cipreflì, ed altri alberi ; vifto- 
fc però fono le coperte di piombo , e le 
dorate eftremità delle Minarè,o Torret- 
tedegli edifìci, come anche delle Mo« 
ichee in tale fpazio contenute s partico- 
larmente quando fono battute dal rag- 
gio folarc» 
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Sonovi dal lato di Marc alcune loggiCj 
o gallerie, al di fuori incruftate di mar-i 
mo, e al di dentro dipinte, e dorate 5 do 
ve prende Tarla il G.Signore,quando vie- 
ne alla pefcagione . Nella punta, che ri- 
guarda Scutarcr, fi veggono più pezzi 
d'artiglieria in fila fui terreno per cufto- 
dia del luogos e dalla parte del canal pic- 
ciolo fono ripofti più bergantini affai 
leggiadramente dorati , perfervigio o 
piacere del Sultano . Oltre le molte por- 
te all'intorno, 1 e tre principali iòno dalla 
parte di Santa Sofia , che conducono a 
tre fpaziofi cortili . Nel primo fono da.» 
una parte gli alloggiamenti degli Aza- 
moglaai^e dall'altro lato rinfermeria de- 
gli (chiavi del ferraglio . Il fecondo cor- 
tile è piantato diciprcffi nel mezzo 5 e* 
lati fono occupati dalle cucine del ferra- 
glio, dalie fialk, dalDivan (ch'è una^ 
gran fala, dove il Vifir , e gli altri Confi- 
gheri fi unifcono per gli affari di ftato) e 
dalTHafha o Camera del Teforo, dove fi 
pongono i tributi de'popoli, e rendite^ 
deir Imperio: nell'altro lato fono le^ 
Oda, o camere per grifcioglani. Dentro 
il terzo è una gran fala , dove il G. Si- 
gnore dà audienza agli Ambafciadori 
deTrincipirche vengono alla Poita^chc 

• * vai 
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vài Io fteflb, che Corte del Sultano • Piit 
dentro fono le Odaliche, overo apparta** 
tnenti delle Vergini fchiave , ri/ervatt-> 
per gli capricci dell'I mperadore, dove è 
imponibile penetrarvi altro , clie gli Eu* 
nuchi, che le fervono. 

Dopo averdefcritto come meglio col 
mio baffo talento ho potuto , una par^ 
te cosi ragguardevole come[il grà Serra* 
glio( impoffibile efscdo averne più diftin- 
ta notÌ2Ìa,fe non fuffe per bocca di qual- 
che Eunuco, che v'ha pratica ) egli non 
è di dovere, che fiiafci in non cale il bel- 
lo e vago della profpettiva di Coftanti* 
nopoli. Imperocché quantunque non li 
iia data, che in abbozzo un'idea de'fuot 
edifici della parte di dentro , per l'angu- 
flia delle ftrade , che impedifcono l'oc- 
chio di dilettarvifi su : dalla parte di fila- 
ri nondImeno,come che le cafc fono fo- 
pra elevazioni differenti , e i tetti fuper- 
bi, eie facciate di varicolori abbellitc->s 
cosi dalla campagna, come dal Mare , o 
canal grande, altro non è, che un'incan- 
to il mirargli.Egli fi può dire con verità, 
che Tarte , ed indqftria umana non po- 
teano fceglicre fito migliore al Mondo; 
mentre neH'ifteffo tempo, e luogo fi go- 
de delle amenità d'JBuropa., e dcile deli^ 

.: zie 
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«ic d*Afià : e dopo cflcr fatollò Pocthid 
delle vlftofc campagne di Romelia, voU 
gendò Io fguardo dì là dal canale>in Ada 
( e compiante le rovine di CaIcedonia->) 
fi.ficrea nel fiorito terreno di Scutaret^ 
coperto d'una ben'ordinata felva di ci- 
preffi 5 coltivato da quantità d* alberi 
fruttiferi, per ricreare in tutte ftagioni il 
palato^ e popolato di più villaggi lungo 
il canale. Veduta>che fi ftende per zo.m. 
fino al Mar nero,dove fu pofta la colon- 
na di Pompeo, ch'oggidì non è in piedi, 
ma si bene fmifurati alberi al lido del 
Mare. 

Rivolgendo pofcia lo fguardo all'i- 
ftefla Europa ( che per la tortuofità del 
canale fembra unita all'Afia ) bellifiimo 
egli fi è il vedere molti , e diyerfi ben'a- 
bitati luoghi, fituati cosi fopra colli, co- 
me neUe pianure, e valli • 11 primo , che 
fi para dinanzi a gli occhi, e Bifcitafis poi 
ì Cafali , e Città di Sondach , Topanà, 
Calata, Perà, Afacapfi,Carachioy, Caf- 
funbafsà, Tarfana, Divanana, e Àfcuy ^ 
oltre la magnificenza di più palagi, c^ 
giardini di Bafsà,e Grandi del Paefc,sui 
colli, ed alla riva delUfteflb picciolo ca-» 
fiale edificati . Quindi è che , venendo 
dai Marc^rocchio ò quafi rapirò jn eftaii 

da 
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4a tante profpettive> ne sa rifolverfi ove 
debba fermarfi s perche quanto più il le- 
gno su l'onde s*avanza> altrettanto ii mu* 
tano le fcene ^ e fi veggono nuove appa^ 
ienzc« 

Tenendo Calata luogo dì Borgo di 
Coftantinopolì (non eflendo diftante che 
mezzo miglio > quanto è largo il picelo-» 
lo<;anaIe ) non dee fcompagnarfi dalla^ 
fua Metropoli ^ Quefta Città > lungo 
tempo poflfeduta dalla Repubblica di 
Genova > tiene ottime fabbriche nel cir- 
cuito di due miglia 9 che fi flendonok^ 
fuemura. Il Aio iito partecipa del pia- 
no , e del monte > fopra la cui fommiti 
è una ben forte>ed altaTorre;ool mezza 
della quale la Repubblica mantenne ot- 
to atuìi la Città 5 onde fi veggono anco- 
ra le fue armi su le mura • La maggior 
parte de -Franchi abita nella medeuma^ 
Città, e'I di più in Pera 5 per gli quali at- 
tendono al di vin culto i PP.Gefuiti,Do- 
menicani, Cappuccini^e Conventuali di 
S.ÌFrancefco > con cui abita il Patriarcaa# 
Cattolico^ e la loro Chiefa è parrocchia- 
le^ come anche quella di S.Domenico« 

Pera è fituata lungo il picciolo monte 
congiunto a Galata^non avendo che po- 
ca larghezza in fcofcefo • Quivi abitano 

gli 
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gii Ambafciadori dc^PrìncìpI Criftian!; 
come delPImperadore y del Re di Fran- 
cia > d'Inghilterra > della Repubblica di 
Venetia> e di Olanda; e vi fono altri C5« 
venti > uno di Cappuccini Francefi den-t 
tre il palagio di Francia ; Taltro dc'Padri 
Oflervantidi Terra Santa> e Riformati»! 
quali amminiftrano i Sacramenti mdiffc* 
• rentemente concie gli altri , fenza iepara*^ 
zione di quartiere > e giuridizionc» ma^i 
ad elezione di chi gli chiama • Benché il 
luogo iia aperto» vi fonobuohecafe > lo 
quali per lofito eminente godono la^ 
miglior viftadclMondofopraCoftanti- 
lìopoli>e contrade nominate. 

Il giorno di Martedì 1 2. vi falii a ve- 
dere girare iDervis,e vi trovai due Padri 
Gefuiti Francefi , ch'avevano la medcfi'- 
ma curiofità • Segui il ballo nella (leiora 
maniera d'Adrianopoli s onde non ferve 
qui farne nuova defcrizione. 

Mercordi 13* paflfai in barca per Io ca- 
nale, a veder l'altro Convento di altri 
Dervis porto nel Cafale di Bifcltafis dove 
vidi un fimileballo^in una famofa came- 
. ra dipinta, preflb al lido del canale. Ve- 
dendo un Turco, che mi rideva di quel- 
la pazzia, mi dKTe : c^uerta è come la di- 
fciplina, che fanno i Rcligiofi voftri. . 

Nel 
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Nel ritorno trovai, falla fine del detto^ 
Cafalc,un fupcrbo palagio vicino al lido, 
col tetto coperto tutto di piombose con 
viiftofeloggie fui mare. Quivi vicino era 
anche un ferraglie del G.Signore,fabbri- 
cato per Sultan Memct , il quale vi veni- 
va alle volte a diporto 5 però non abitan- 
dovi di prefente nifluno della Corte , va 
in ruina . Entratovi , trovai lungo il ca- 
nale una confufìone di molti apparta- 
mcti buona parte di lcgno>c fenza veru- 
na architettura , ed ordine ; pochi palli 
lontano ,v'è un gran giardino foiza mu- 
ra; e più fopra un bel palco daciprefli 
circondato>con una loggia nel mezzo. 

Finito ch'ebbi di vedere quefto Cafa- 
Ic,paflai nell'altro detto Fondocli, che non 
hanefluna magnificenzasfebbene le cafe> 
che fono lungo il canale, godanp della di 
* lui vifta>e della comodità della pefcagiò- 
ne>di cui abboda molto tutto queltratto^ 
onde è che tanto a vii prezzo è il pefce in 
Coftàtinopolìjche fi copra ilTonno(che 
ù truovain tutto Tanno) a un grano la^ 
libra della moneta di Napoli ; e un'an- 
guilla di otto libre di pefo fi averà per 
tre carlini 5 e per cinque tornefi centq^ 
grofie oftriche; non Scendo i Turchi 
gran cafo del pefcc . Da qucilo Cafaio 
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fcguitando a camminar per terra (per ef- 
ferfiingroflfatoil canale) entrai nel Cafa^ 
le> e quartiere di Topanà^ dove fi fondo* 
Ilo i cannoni. Avanti T Arfènale era una^ 
fmifurata colubrina lunga 30. palmi > e 
molti cannoni^ fra'quali uno,chcin un'i- 
ftcflò tempo per tre bocche tirava trc^ 
palle • Continuando il cammino a piedi 
per riftefla riva^ entrai al cader del Sole 
nelborgo^o Città di Galata> avendo fat- 
to da tre miglia per terra. 

CAPITOLO SESTO. 

pdefcrivono Santa Sofia, ed altre Imperiali 

Mofchee, come anche ciò che di /ingoiare 

fi vede in Co^antinopoli. 

PRefa una barca > e un Giudeo chc^ 
mi fervifle d*Interprete,paflai il Gio- 
vedì 14. in Coftantinopoli a vederci 
S. Sofia • Quefla fuperba fabbrica non e 
che parte d'una pili grande, che fu prin- 
cipiata da GiuOiino^e terminata per Giu- 
(liniano Imperadori d'Oriente , che la^ 
confecraronofotto il titolo d'^ghia Sor 
phi4 - I Turchi ne hanno diftrutta gran 
parte,e conferva to folamente il Duomo, 
ch'è il cuore dell'antica Chicfa. 

IJ 
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V diametro di qticfto Duomo è di cij> 
ca I r j. piedi • La Mofchea è circondata 
4a due ojrdini di galleria o piani, ogn^un 
RO foftenuto da più colonne • Sopra^ 
quattro pilaftri coperti diinarnK>> ebcot* 
grofli è fondata la gran cupola, con ma-^^ 
ravigliofi archis fra gli i^azi de'quali per 
ambi i Iati fono quattro magnifiche co* 
lón^di marmo,ed altre due più dietro; A\ 
capone a piedi della Aiofchea fono quat* 
tro altri pilaftri con alte volte , che rea- 
dono iamedefima a tre ale; quali vol>> 
te, e parte del gran corpo della Molchea 
è di Mofaico, che quanruque li tepore im 
mano Turchefca il tutto abbian roviaa'^ 
ro> nonlafcia però di tenere molte f%a^ 
le fatte in tempo dc'Greci . Il pavimen-* 
to è di marmo > come anche il pergamo 
a liniftra d'una mezza Tribuna» format:»; 
dail'altar maggiore ( per e/pHcarmi mc*^ 
glioco*termini Europei) ;oItrc le rl^ri^r 
colonne» fra gli fpazi ve ne fono fei per 
Ogni lato ben grandi, per foftenere il pri-^ 
mo piano^ che gira come il fecoado all'« 
intorno. A deftra della nicchia v'è utu» 
buon palchetto» dove eittra il G.Signore 
pcf una fcala fegreta • Hanno i Turchi 
pareicolar venerazione a quefta Mo- 
febea» a cagion d'una pietra» che vi eoa- 
Turtel. V fcx- 
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fervano fppra la quale dicono i che IftJ 
Bcatiffima Vergine lavava ì panni al Ba^ 
bino Giesù • Fan vedere ancora una fc^ 
poltura j che dicono eflere deirimpera-» 
dot Coftantitto • Da per tutto fono mol«! 
tifiime lampane accefe* 

Dati dieci para alllmamo Prete ^ mi 
permìfe di falire nelprimo piano(per una 
^aadofa fcala a volta> e laftricata di mar-^ 
mi } dove trovai fette grandi ^zj all^in* 
torno^ come fette cappelle^ perocché da 
ogni lato fono tre volte>che lafciano grì 
fpaziofra il muro>eJagaileria.Le colon* 
ne verfo la parte interiore fono cinque^ 
per Ogni volta 9 di marmo verde ferpen*^ 
tino; e quattro di bianco più groflfe dalla 
parte del muro per amendue i latijea 
piedi delia Mofchea> fopra la porta mag-^ 
giore(che fa la fettima voltalo cappella> 
KHio altre quattro di ferpentino ; ficchò 
in tutto £umo j4« di marmo ferpentino^ 
e 24. di bianco ftfituate fopra il piano 
delle volte delle colonne di baffo «Lo 
volte della galleria fono anche a Mofai* 
comperò da'Turchi fono ftati tutti rotti^. 
e sfigurati i volti de'Santi> e degli Angc«^ 
li^riempedo poi quei hioghi di colori , e 
facendovi feri vere fopra il nome di Dia 
ifi carattere Arabico* li pavimcntQ deU 
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kiiicdefima> come anche le mura > e pi»' 
taftri fono tutti coperti dì buon marmo* 
Ali fece vedere il Turco nello fteflb luo- 
go a finiftra una profondiffimafepoltu-f 
ra> nella quale mi difle j che fi fotterra- 
vano i Turchi • 

S'entra In queftol&mofo Tempio per 
due lunghe volte:Ia prima tiene due por- 
te aireftremità , e quattro nel mezzo; la 
feconda ( ch'à ^tta a M ofaico) ne tiene 
cinque in tronte3edue a'fianclii. £ntran« 
dofi in quefta feconda ù veggono nove 
porte , di cui quella di mezzo è di bron- 
zo; le due a'iati fono aperte > e l'altre fei 
reftano ferrate; di maniera ta]e> che elle- 
fio occupano quafi tutto un lato del 
quadro della Mofchea* Sopra della por* 
tadi bronzo>il Turco che veniva meco# 
feceoflervarmi una Colomba ( iimbolo 
dello Spirito Santo)ed un'altra figura di 
Santo^ ùtte a Mofaico mezzo cancellate 
dalla barbarie de^Maomettani:oltre quer 
Ac nove porte> negli altri lati ne fono^ 
quattro; e dietro la nicchia» o aitar mag* 
giore due altre , dirimpetto la portiti: 
grande delSerraglio. 

Sì vedono eziandio a gli angoli dr 
quefto edificio quattro Miaaré 9 o 
jrofn con balconi airintorno^dondcr 

< " V 2 van* 
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Vanno cinque volte il giorno i Maczmv 
a chiamare a determina te ore i Ttirchi- 
al Naama> o orazione . Avanti la faccia* 
ta è^un portico^ dove, (i pongono le don- 
ne Maomettane alcuna fiata per fare le 
loro preghiere • In fine la fabbrica è si 
prodigiofa^edi sì larghe mura > cb^^ 
lembra fatta più toftoper Fortezza>che 
per Chiefa . 

Oltre le abitazioni de|l'Imam^che fo- 
no nel circuito della medefimaMofchea, 
Vi fono feparati dal corpo della (leflfa^, 
dallato finiftro^i fepolcri dipiiì Sultani^ 
per lungo la piazza ferrata • Il primo è 
di Memet ; il fecondo di Sdìm $ il terzo 
è' Amurat; il quarto deTuoi figliuoli^che 
fhrono da ito. e'I qumto> più attaccato 
aUa Mofchea , è de'Sultant Muftafl , ej> 
Ibraim. Quefti fepolcri fono fatti in fbi> 
ma di cupole, di fuori coperte df piom* 
bo,e di d€tro dipinte all'ufo del paefejfic^ 
come le pareti di fuori incruftate di mar* 
mo ordinario/ e di dentro di più fino, o 
di porcellana « Per terra fono buoni tap^^ 
petite per ogqi fepolcro due gran torchi 
chepeferàno da treceto libre di cera Va^ 
tìO,cò un gran Turbate fopra.Ne*iticdc- 
fimi fono fepelliti le mogli, figlile frateU 
li} le tombe peròde'Sulcani^ e Salta* 

ne 
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Dst Gbmjbiii.< 309 
rcfcmo più grandi di quelle de^figliuoUfr 
che non han turbante al dì fopra é In^ • 
tutti quelli fepolcri vifi ailìftono Imam, 
o Preti percuftodia. 

Notai una cofa fpcziale in S« Sofia^, 
ed è > che neir altre Mofchee non per- 
mettono ringrefib alle donne , ed ivi 
quando non volefiero orare dal portico^ 
le lafclano entrar dentro. 

Venerdi 1 5 .andai a vedere la Mofchea 
di Sultan Hamet , pofta nell'Atmedan^ o 
piazza de'ca valli • Ella nella bellezza Ai- 
pera S. Sofia , fcbbene non è tanto gran- 
de 5 e fi fcofge non eflfervi flato rifpar- 
miato danaio . La cupola maggiore^ 
cella Mofchea (perocché tutte fono af- 
te dcU'lfiefla fi^rma) è foftenuta da quat- 
tro grofiì pilafirl rotondI>coperti di fino 
jiiarmo di più colori^ che fanno vaga ve- 
duta; e quattro altri più piccioli fQno a' 
quattro angoli . Allato de'pilafiri fono 
bengrofle colonne (oltre le piccìole) pa- 
rimente di marmo > che foftengono una 
Vaga loggia,che gira all'intorno. Il pavi- 
mento è laftricato di buon marmo^e co- 
perto di buoni tappeti; e per tutto fono 
dppefe lampane ^con altri lavori di crl- 
ftallo colorito 9 per ornamento del luo- 
co. Y'è neU'efti:cnio un gran palcbet- 

y i }9 
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>TO Giro mt Mondo 
to di marmo fino j ed a finiftra un peir*^ 
gamo dicllo ftcflb • S'entra alla medcfi- 
ma da trede*lati,per tre porte di bronzo 
affai ben fatte • I a prima piazza è ferra- 
ta da marmi ordinarie vi s'entra per più 
porte con fcale di ferro . Da ambi ì Iati 
efteriori della Mofchea fono due log- 
gieabellitedi più centinaia di coloniiet- 
te , degne d'effcr riguardate da'curiofijc 
per lungo molti fonti per lo lavacro de* 
Turclii , cfie credono in talguifa purga- 
jreil corpose Tanima dall'immondizie. 

Dal la prima s'entra^eziandio per tro 
porte>aIla feconda piazzalo cortile.Sono 
a'iati 20. colonne di marmo^che fòftefi- 
gono le volte di 20. cupole coperte di 
piombo ; il pavimento è tutto laftrìcato 
di marmo>con una gran Ibnte nel mes- 
zo; fci altre cupole ben fatte , e dorato 
' ncll'eftremitdyfi veggono affianchi della 
Alofche3,treperciafcheduno^ In tutte 
qucfte Mofchee di Coftantinopoli', e di 
Adrianopoli , oltre gli appartamenti de' 
>lìniftri, ve ne fono altri per abitazioni 
de'povcri, che ivi fono iftruiti alla virtù* 
€d alimentati dalle rendite delle mede* 
fima. 

Il Sabato i6« vicino S.Sofia vidi in un 
luogo ferrati più leoni> tigri, lupi , e vol- 
pi, 
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Del Gb MELI !• jii 
jpi, cht fi moftrano pagando pochi para* 
Paffai pofcia a vedere l'Atmedan, o 
Pià^a de'cavalli, dove s'c/crcitano i fol- 
dati ^ detta cosi> per eflervjftatorantico 
Ipprodomo nel tempo degl'I mperadori 
di Oriente • VI fi veggono nel mezzo 
fìflì nel fuolo tre fexpenti di brdzo avvi, 
ticchiati > con le tre bocche aperte nell - 
cftremità; lavoro ben fatto in tempo de*i 
CriAiani> del quale più favole narrano 
gli Scrittori • Più fotto v'è una lungft!^ 
aguglia di fabbrica confumata quafi dal 
tempore dall'altro lato una piramide po- 
lla fopra quattro pilaftri di bronzo ro- 
tondi > ed alti un palmo , fa d'un graiv> 
piedeAallo i fatto d*un pezzo di marn;io 
quadrato ^ e fcritto d'ogn'intorno di let« 
tcre Latine , e Greche 5 però appena fc-> 
ne poflbno leggere tre verfi latini , per 
cflerefepellito buona parte neitcrrenoji 
e fono nel tenor fegu ente : 

Bifficilis quondam ùominis parere fertnis 

]ùjfits r& extìnllis palmi portare tyrannisi 

Qmnia Tbeodojio cedunt 9 fubolique perenni. 

Onde fi comprende efler (lata crcttaa^ 

in onor di Teodofio Impciradorc , che fi 

vede fcolpito nell'alto ; e ciò per l'union 

ne delle Chiefe Latina, e Greca feguita 

in Aio tempo » £iia non è cosi alta , nk 

Y 4 gran- ^ 
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Sif, CifLo «L Mondo 
grande come le Piramidi di Cleeparnu 
in Aleffandria 5 poiché il piede non farà 
Ibi palmi in quadro, cJ^aguglia 50. d'al- 
tezza; è'ben vero però, che tiene gt'iftcP 
fi geroglifici e caratteri, di quella dellft^ 
Materia del giardino del Balfamo vici- 
Ilo il Cairo. 

Vicino riftefla Piazza è il fepolcr^ 
d'Hamety efuoifìgli, fatto nell'i ftefla^ 
maniera, che gli altri defcritti^cioè dcn* 
tro, e fuori coperto di marmi, c'I pavi- 
mento di tappeti. 

Andai per curiofità nel Jaflìr-Bazar, 
per vedere il mercato degli fchiavi.Quc- 
Ho è un luògo ferrato, con più alberi 
nel mezzo, e molte loggie , o gallerie^ 
airintorno, fotto le quali fono i mercan^ 
ti , e gli fchiavi . Il modo di vendergli è 
stravagante; perocché, fatta prima unaj» 
* preghiera per lo G. Signore, i venditoci 
tengono per reftremità d'un moccichi» 
no lo fchiavo, o fchiava, che haffi a ven- 
dere ; e dall'altro lato il fenfale, che va 
bandendo il prezzo , che fé ne vuole; nel 
qual mentre chi ha voglia di comperare» 
gli fc;uopre il volto , elo tocca in vari^ 
parti del corpo, per vedere fé ha qualche 
difetto; nella maniera iftefla^che ù com- 
ij>rano gli aiini> e' cai^alli. 

Paf- 
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Vufbì quindi a vedere il Bifciftcsi, Hio^ 
^ copprto><X)n molte ricche boitegho^ 
dove fi vendono le cofe più pccziofe per 
vedircj ed armare un Cavaliere 5 cornea 
lanche per ornare un cavallo:eflendo tut- 
te le armi indorate > e gii arnefi ricama»- 
ti , e coperti di gioje • La volta è fofteno^ 
tadaottopilaftri^ lafciando nei mezzti 
tre lunghe ilrade in Croce , in cui ii en- 
tra per quattro porte a' lati • Non lungi 
dal medcfimo i il Sarfci> dove jTono fira- 
de coperte di tavole 9 con buone botte- 
ghe , in cui fi truova qualunque coia fi 
-defidera. 

Nel ritorno paflTai per lo Valjdaxan^j» 
che è nna^an piazza ferrata , all*intor- 
tra della quale j tanto nel primo piano> 
tiuanto nel fecondo più alto > fono vàrie 
botteghe • La fabbrica fu con gran fpefìt 
!fòtta fare dalla madre di Mahomet IV. 
x4 affegnaiane la rendita per manteni- 
mento delUMofchea dalla medefiouu 
«diiìcata. t 

Prima d'imbarcarmi , e ritornare a 
Calata » vidi alla riva del canale il lani- 
farfci 5 edificio ove fono due gran volte, 
in una delle quali fono a' lati vario 
botteghe di dfoghe , e nell'altra di lini. 
'Qnefio è il primoloogo della Cittd^cyv^e 
' -' ^ fuo* 



Digitized by VjOOQIC 



|i4 Olio mi Moi0b 
1 aole attaccarfi la pcftc , per eflbrvi ofni- 
dita grandc>e poco buon'aria , a cagion 
delle droghe^ come fi è fpenmencato ne' 
contagi paflati. 

Sentita la MeflTa Domenica 17. andai 
di nuovo in Coftantinopoli a vedere la^ 
mentovata Mofchea della Sultana Vali- 
da madre del regnante Imperadore> e di 
Mahomet I V.Vedefi nella prima piazza 
il fepolcro della medefima , e de' fuoi fi- 
gliuoli , trafportati quivi da Adrianopo* 
fi. La cupola dell' ifiefib è foftenuta^ 
dà quattro pilalUi » fi^a gli fpaz) de'quaU 
fono colonne di marmo per lungo beò 
difpofte , e tutte le mura coperte di 
porcellana^ e di marmo. Per fotto le 
volte può andarfi all'intorno ditutta^ 
la Mofchea; negli angoli della quale fi 
veggono altre mezze cupole ben fatte. 
Per dirla in uno 9 non iia l'occhio che^ 
defiderar di meglio > per la fimmetria^^ 
e ricchezza ; si per gli marmi , de' qua- 
li è lastricato il pavimento , e poi coper* 
to di buoni tappeti ^ come per le ricche 
lampane appefe nel mezzo • Vi è hella^ 
fine un buon palco di marmo per lo 
Sultano > il quale fuol paflarvi per una 
famo/à icala , e loggia coperta > polhu» 
dentro la prima piazza # e per dietro la 

Mqz 
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0Bt CtìiittiZ TìJ ' 
)/chea« A fin idra della nicchia fi vede 
pergamo parimente di marmojComc 
:he una belli ffima galleria airincomo 
/agbe colonne abbellita* 
STclla prima piazza ferrata fono JiioI<^ 
ibitazioni per gr Imam o Preti, che 
vono nel Tempio, con fontane, ed 
eri nel mezzo • S'entra per tre porte^ 
quefla prima alla feconda piazza o 
loftro > in cui fono all'intorno ao. co« 
ine di buoni marmi ; e circa as^cupo-^ 
li piombdda tutti e quattro i lati . La 
dfchea ha ne* tre lati tre porte lavora- 
li bronzo, e due belle ed alte Toni 
rateneireflremità« 
La mattina del Lunedi 1 9. fui a vede- 
il quartier vecchio , e corpo di guar- 
L de' Giannizzeri, detto Efquiodalar^ 
e lignifica vecchia cafa « Quefla è una 
>brica ferrata d'alte muraglie, dentro 
ijuali fono gli appartamentii e camere 
r^li Giannizzeri , e loro ufficiali , ca- 
ci di migliaia di pcrfone • Vi è una gra 
izza nel mezzo , con molte fontane^ 
r ufo de' medcHmi • Hanno coftoro 
'altro quartiere , detto Gnegni-odar, 
nuova cafa , dove parimente allog» 
mo. 

Entrai dopo a vedere la Mofchea dcik 

la 
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3T^ Giro tei Mondo 
la SoIìnMnia, fatta fabbricare da Solima^ 
no 9 ia più bella (ertamente di tutte Icjr 
» vedute, con quattro leggiadre Torri ne- 
gli angoli efteriorì. S'entra ptimierame- 
ie in una gran piazza ferrata» e da queda 
per tre porte fi pa/Ta nella feconda >ncJ)a 
quale fono da 24. ben grcfle colonne di 
marmo mifciiio , che foUengono l^j 
Roggie , e 28. cupoJette coperte di piom^^ 
bo • 11 pavimento è coperto di marmi^ 
con una fontana nel mezzo 9 compofta^ 
di fci colonne dell'lfteflb marmo . Alla^ 
Aiofchea poi fi entra per una porta > che 
riguarda la feconda piazzale per quattro 
da ambi i lati. Sopra quattro piiaftri (G€> 
come in tutte le altre ) è fofienuta la gra 
cupola > che da capo > e da piedi dellft^ 
nicchia confina con due altre mezze. Da 
amendue i iati della ftefla , ne fono 
cinque per parte , con quattro ben grof- 
fé colonne di marmo^alte fopra cinqui- 
la palmi. 

Dal lato deliro è un ben lavorato pal- 
chetto di marmo per lo Gran Signor^^, 
foficQUto da fci colonne . A finiftra vidi 
li pergamo^ed un'altro palchetto di mar- 
mo fcop'erto» per Je cerimonie della Mo- 
schea . II pavimento è tutto coperto di 
^ni tappeti , ed illuminato dì ìampantj. 

Una 
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ì bèlla ioegia di buoni marini ottolÌ 
n i lati delTeni^io $ dietro al q^ialcji 
a parte della nicchia vi è una ciappeU 
>tonda I fregiata di buoni marmi > e 
uoni tappeti coperto il pavimento^ 
fepolcrodi Solimano ^ e di altri fuot 
gìonti . Una colonnata di fine pietre 
:dc nell'intcriore della cappella , Gcf 
le nell'èfteriore una balaùftrata • S<> 
come altrove didi > le tonibe coper- 
1 drappi di Zeta con turbanti fopra > e 
gran totchi a* Iati. Ivi. da preffb « 
altra cupola di più ordinaria ftruttu? 
con alcune tombe dell* ifteffa mar 
•a_*« • 

^allai nel ritorno alla MoTchea di Sul» 
Bayazet • La prima piazza dì lei è 
ndecofitrè porte ; la feconda (dove 
ootto ahi cipreifi ) nene all'intorno 
colonne di marmo mifchio , ed otto 
e fono ne^ me22o , . chie fbftengono il 
od'una fontana : cuoprono le galle^ 
, e' corridori per gii lati dcU'ifteffa^ 
cupole di piomto» S'entra quitidx 
la Mofcbea per tre porte da un lata, 
:r due da tm'altro. Sopra quattro ben 
>iB pSaftri s'iànal2a la gran cupola » a 
i ne confinano due altre mezze. Negli 
remi fi vcggonaqiia^ttro altre cupoi^ 

tutte 
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ftttte imbiancate al di dentro $ ed orn<« 
te di caratteri Arabaci • A finiftra deIliL> 
nicchiatpreflbal pergamo^ vi è un palco 
per Io gran Signore ^ foftenuto da fei co^ 
lonne $ ed un'altro più fotto per le folen-» 
nità della Mofchea > la quale per quella^ 
parte ù dilata in due braccia • In fomma 
(per non dar più noja al lettore ) vi 
looo a fimiglianza di tutte l'altre Mo- 
fchce^ e tappeti per terra, e lampane ap^ 
pefe^ le Torri negli angoUf per citiama* 
re il popolo • Il fcpolcro bensì del Solca* 
no Bayazet li vede apparte In una cap* 
pdla rotonda coperta di marmi per den« 
tro , e fuori ; con tutti gli ornamenti^cbe 
abbiamo de&rttti negli altri fepolcri lm« 
pedali « 

L'andare poi a Coftantinopoli m*era 
4ì grandiilimo pericolo, per eflervi ua> 
Caimecan, o Goveraadore molto ncmi* 
co de* Cattolici • Egli avea £ucodare a 
ùnaFrancefeda50« baftonate, pcrchct 
portava le papucci, o fcarpe giallos. 
avendo egli vietato a' Franchi diandas 
veftjti alla Turchefca : ed a un povero 
Greco altresì > perche portava un iiafto 
di vino • Pacca un governo cosi rigoro- 
fo , e difìntereflato ( afpirando alla cari» 
xa 4j Gran Vifii^chc noacoravadincC» 

iìino^ 
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ùmol ncttampoco degli Ambafcìadori' 
delle Corone > a* quali avea fatto intea*; 
dere , che avrebbe gaftigato ogni m!ni«^ 
ino &II0 della lor &miglia • In particola- 
re K Ambafciador d'Olanda , eh* è molto 
inchinato alla caccia de' &ggiani (che^ 
fonò in Belgrado, fei miglia diftanto) 
fu avvertito>che fé vi ritornava più, que* 
gli lo farebbe impiccare avam! la porta^s 
lo predicavano perciò per lo più terribi- 
le uomo , che fiifle al Mondo • Or' io per 
si &tta cagione pregai il Confolodi Fr3« 
eia mi dafle qualche Giannizzero per ac- 
compagnarmi : ma egli rieusò, dicendo^ 
che Tavria pofto a mal partito ; perche il 
Caimecan avrebbe òflfefa la nazione con 
qualche afixonto , che mi a vefle a farej e 
che facefli a meno di andar a Coftàtino« 
poli>perchefenza dubbio farei flato car« 
cerato.Nulia però di manco>andando io 
camminando il Mondo per vedere, non 
mi pareva di dovere lafciare una delle 
prime Città d'Europa $ onde nulla cura* 
do de' fuoi avvertimenti , con tutta la^ 
vicinanza del per]gÌio>andàva ogni gior« 
no in Coftantinopoli. 

L'Ambafciadore però di Francia at« 
tualmente fi affaticava, a far privare il 
Caimecan della carica ) ma vi ritrova va. 
" r - dif- 
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idifficult4>pcr eifer quegli protectad^t 
1# Sufun:ii e dal Capo degli £uni}^iù ne* 
ti 5 benché nemico del G«Vi(ìr » ì di cui 
drdinfpoco ubbidiva • Lo cMamavaiio 
Caloiicos > che vuqI dire noce ftagnata; 
iòprannome poftoglì da Mahemet IV, 
jnentrefetvivadi Balcagi dentro it Ter- 
taglio , perche andava bene a cavallo. 
: li Martedì i9« prefa una barca paflfai 
in Afia per un canale largo duemiglia^ 
che corredai Mar nero verfo i Dardand* 
Ii$epo(ipiede fui terreno di Scutaret* 
Quefto è un gra Cafalc apcfto.podo par- 
fé /ili piano j e parte fui colle , però ailài 
deliziofo^particolarmente in £fiate> a ca« 
gion delle verdure , e buoni albó-i fruc« 
f iferi X che vi fono. Ha buoni Bazar lim* 
go 11 piano. 

Andai pofcia a vedere la Torre dt 
I-candro,detta in lingua Turchefca Chi- 
fculasi , pofta in mezzo dei canale , fo^ 
pra uno fcoglio piano di cento palmi in 
quadro; che con eflfer si picciola > e io 
inezzoil Mare, tiene acqua dolce.Quiyi 
eflfcndo entrato non trovai cofa da nota- 
re , ma folo poche petriere , ed ottopez- 
2i d'artiglierìa a fior d*acquà. E' nomata 
favolofamete cosi da'Turchi perla prt* 
gtonia d'Hero amau da leandro , che.» 

dal 
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Dei GbuelltI 321 
ago , dove oggidi è il toraglio , vi 
iva a nuoto la notte > per parlare alla, 
rara 5 però perTautorità de'noftì*- 
ti , partiGolarmente di Ovidio , ciò. 
ruitone' Caflelli di Sefto^ed Àbido. 
ritorno la forza della corrente ci 
e vicino lapunta dei Serraglio 5 ont 
e ne ritornammo per quel lato del 
ile. 

Mercordi 20. andai nella piazza di 
rct-Razar , a vedere la colonna Ifto- 
i f eretta in onore degilmperadori 
:adio , ed Onorio : il /uo.piedeftallo Mt.spoiunt^ 
otto pezzi di marmo., oltre la bafo gJ^J,^///?! 
grande quadrata ; la colonna iivedicoftU 
ipone di più pezzi > in cui fono ^*»op.c,n^. 
gliate piccible iigure di mezzo 
:vo> ciie mi parca , che dinotalFe- 
un Trionfo 5 eflcndo fimile al lavo- 
della colonna Tra;ana di Roma^ ; 
. vero .ella è andata quafi tutta in^ 
ina y ed acciò non cada > l'hanno cir- 
idata di tre cerchj di ferro • Per den-. 
è vuota , e vi fi montava fino alia ci- 
per una fcala a lumaca; vedcndofi 
i porta al piede 9 e un' altra picciola^ 
radei primo capitello , per cui potea 
Tcggiarfi all'intorno. Dodici palmi 
in fu^ un'altro capitello > dove tci;.- 
?art€h X mina 
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322 Giro del Mondò 
mina la colonna* Volendo entrarvi den- 
tro> trovai la fcala ferrata da molte pie- 
tre : nemmeno potei mifurarne l'altezza 
per la geloda de* Turclii , e rigore del 
Caimecan 5 però giudico, che poco più 
o meno, farà alta i47t^piedij come anche 
jiota Pietro Giglio . Paflai di là a vede- 
re TAquidotto, detto Cheroer.Egliè 
lungo circa mf zzo miglio # fabbricato 
con molte arcate di mattoni^ alle volto 
unafopra l'altra, per lo livello dell'ac- 
qua. Ali differo , cjie fuori delia Città a 
tre ore di caoiminp nel luogo, che dico- 
no Antecliemer , vi (ia maggior nume- 
ro di arcate di miglior qualità ;; e gran* 
ilezza. 

Giovedì 21 «andar a vedere la Mofchea 
di Mamet ^ che poco , o nulla ha di vario 
dalle altr<: nella bruttura 5 e perciò trala- 
fcio di parlarne più per minuto • Dietro 
la Mofchea ^ In una cappella rotonda or- 
dinaria, è la tomba d^lSuItan Mamet 
Fondatore del Tempio, 

Tutto il canrnifno che feci quella mat- 
tina, lEu per dentro piazze, e ca/e confila 
mate dall^ultimo incendio, che ha obbli* 

{;ato i Turchi ad abitare in barracchc di 
egno,dal luogo detto Aretet-Bazar fino 
a ChemcrpO Mofchea di Mamet «Lungo 

a 
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il canale per più niiglia no fi vedeano che 
copaflionevoli veftjgia del fuoco , comQ 
anche nel luogo detto di Zughure-yuch- 
fcì, in cui fi travagliava alia riparazione. 
Dopo definarc fui nel Visir- Xaiw. 
Queftaè una fabbrica grande in quadro» 
in cui nel piano di fotto > e di fopra fono 
botteghe , dovè fi ftanipano tele. 

Vicino al medefimo fi vede una colo- 
ra di più pezzi di marmo ro(Ib> alta da 
60. palmi, fopra di cui Coftantino fece 
porre la fua ftatua , che col tempo poi 
cadde. I Criftiani la dicono bruciata , e 
i Greci Declitufc;il fuopiedeftallo è fer- 
rato intorno da mura 5 e le lettere Gre- 
che, che fono fopra il fuo capitello fan-» 
teftimonianza eflcrftata eretta nel 440. 
Per altro ftà confumata dal tejpò,c per 
laon farla cadere, l'hanno fortificata con 
dodeci cerchi di ferro • V'ha di Angolare 
più dell'altre colonne, che vi fono intor- 
no otto cordoni lavorati per tutta la fua 
altezza^ 

Me ne andai dopo air Atmeidan o Ip- 
podrommo, per vedere II ferraglio,o pa- 
lagio , che facea fabbricare Ibraim Bafsi 
Genero, e favorito deirimpcrador Soli- 
mano IL ove mi dicono , che fiano fei 
centt> camere, le quali non potei ricono- 
X a fcerc 
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324 Giro dei. Mondo 
fccrc per non pcrmcttcrfi l'ingrcffo* E* 
iìtuato fopra un lato di detta piazza > che 
ferve nelle fcfte pubbliche (per gli com- 
battimenti > e giuochi nella circoncido- 
ne.dc' Principi Ottomani ) onde il Graa 
Signore viene In tal palagio a vederle. * 

Venerdì 22. fentita la Mefla di buon'- 
era , pàflai in Coftantinopoli per vedere 
il circuito delle fue mura. Cominciando 
adunque dalla parte del canale>ed ufc en- 
fio per la porta di Egri-capsi (che fignifi- 
ca porta nera )andai verfo quella di Aye- 
vafTare-capsì^ bagnata dai canale: indi 
ritornato indietro per la parte di terra.»^ 
andai att'orno le mura per una ftrada la- 
firicata di felici > che le ckconda • Paffate 
da quefta p'arte cinque porte» vidi vicino 
quella d'Àdriailopoii>detta Edrine-capsi^ 
il Iuogo>dove i Turchi fecero la breccia; 
c*l muro , per dove entrarono^ e prefero 
la Città • Incontrandomi col canaio 
grande, che allapunta del ferragllo (ten- 
de un picciolo braccio > rientrai per la 
fettlma porta» nomata Yediculà » o delle 
fette Torri 5 non eiOfendovene più dalla 
jparte di terra. , 

Il luogo propriamente detto delle fet- 
te Torri fi vede poco lungi, efervp di 
carcere ne' delitti di Stato a'Grandi della 

Porta, 
» 
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Dm CninÈÌiu 22$ 
ta > che il Sultano non vuol far nio<^ 
5 e per quelli , che fono in oftagglor. 
a la curiofità d'entrSrc nel primo 
:ile 5 e per quanto potei oflervare , è 
le un Caftello quadrato , con fettc^ 
ri dentro, coperte di piómbo > in cui 
buoni appartamenti per gli prigio* 
i • L'aria è molto fona , ed ottima^ 
vivervi fenza malinconia . Nella fc- 
ohe del 1648. la foldatefca irritata^ 
tro il Sultano Ibraim, lo trafle dal 
aglio alle fette Torri > e ftrangoloUo- 
jltano Ofman mori nella medefima, 
l'ifteffo genere di morte, nel 1622. 
un confimile tumulto* 
i cuftodifcono oltreacciò detro quc- 
iette Torri le rendite delle Mofchee, 
fono di confideraziones effendovenc 
ma , che tiene più di cento mila feudi 
ntrata . Si conferva quefto Teforo 
r la guerra per difefa della lor legge 
troi Criftiani 5 né avrlano ardire i 
chi impiegarlo per altri ufi • Per la.* 
e di fuori, fra due Torri, vidi una 
ta (però ferrata ) allato della.quale in 
rpo erano fcqlpiti Angeli , e figure^ 
antidi mezzo rilievo, che danno a 
dcrc eflcr fiata f^tta in tempo , chc^ 
binavano i Qiltiani. 
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Le mura poi di Coftantinopoli dalld^ 
parte del canale In alcune parti fono ca- 
ri ute a terra : ijuelle , che fono in pìedc-^ 
hanno le loro Torri in giufta diftàza.Pec 
la parte di Terra vi fono plcciolc Torri 
all'antica , e deboli con foflb poco pro- 
fondo, avanti il quale cuna muraglia.* 
a petto d'uomo per la mofchetteria. 

Seguitando il giro per dentro la porta 
di YediCulà ( non potendofi andare per 
fuori > che In barca ) giunfi: al ferraglioj 
e di là paflando avanti lungo il canale^, 
venni con paflb convenevole a termina- 
re il giro in quattro ore ;di maniera tale, 
che io (limo effcr Coftantinopoli dodeci 
miglia di circuito,come di fopra ho det- 
to 5 oltre altre tre> che contiene ilferra- 
glio,che(arebbono quindcci miglia^. 
Inpartando vidi la Mofchcadi Sultaa^ 
Selim , col fepolcro del medefimo* 

Vicino la porta d'Egri-capsi fi fcorgo- 
no le reliquie del palagio di Coftantino 
Imperadore, del quafe refta in piede una 
parte verfola Città . La fabbrica moflra 
cflTer ftata grande 5 però cflTcndo fituato 
nell'eftrcmità di Coftantihopoli , dec-> 
crederli, che fi? dato di delizia più ro- 
llo, Cile altro 5 avendo la vifta fopra tutt# 
il canalc/cd qcque dolci ; e che la fua Im* 

pc: 
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Dei GemeiliJ $27 
ialc abitazione fuflc vicino S.Sofia,^ 
fi veggono reliquie di coionne ^ e di 
rmi fpajrfe per lo giardino del ferra- 
K In quefto palagio di Coftantino mi 
firono j che fette anni fonp un gio- 
e trovò dentro il terreno undiaman^ 
opertó>elovend£t dodecì grani e-> 
zzo e calcolando la moneta Turche- 
con la Napoletana ) poi fi rivendè 
ittro carlinije coiiie che era una buo- ' 
pietra > andatane la notizia al Sultano 
hemet allora Regnante > lo volle , e 
colo lavorare, (i trovò di tal nettezza^, 
randezza^che fu apprezzato più di 
Ito mila feudi « 

[Idopodefinarc ritornai inCoftanti- 
poliper vedere l'ifqui-Serray , cìoci 
cchia abitazione* Quello è un Serra- 
j Reale ^ dove fono rlnferrate tuttc^ 
lonne , che hanno fervlto a' prede- 
fori Sultani (come di fopra fi è detto) 
ndcnoncfcono fé non maritate eoa 
alche Bafsà.. É*chiufoquefto luogo 
Intornoda un muro alto 24«palmi,per 
fpazio di due miglia; fra le quali fono 
appartamenti , e giardini per divcrti- 
:nto di quefte Dame. Non vi fi può 
trar dentro, per cflcr guardata la por- 
da Giannizzeri , e Ca pigi. 

X 4 Vi- 
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Vicino all'Efqui-odolar, o ftrada di 
Cefcde-bafci entrai a vedere la Mofchea 
Scefade-giamisi , fatta per ordine d'un.* 
figlio di iJultano. All'intorno della me» 
deiima è itna bella piazza > con più fab- 
briche per ufo dcgrimam 5 dalla qualc-^ 
per tre porte fi pafla alla feconda piazza, 
o chioftro , dove fono all'intorno fcdeci 
colonne di marmo., cJie foftengono 22. 
cupole, coperte aldi fuori di piombo* 
Nel mezzo vi è una bella fontana , il tet- 
to della .quale è foftcnuto da colonnct* 
te di marmo « 

Per tre porte fi entra nella Mofcliea, 
dove la cupola è fituata fopra quattro 
groflì pilaftri 5 nel rimanente, vi fono 
gli ftefli palchf, tappeti i e lampane, che 
nelle altre . Dopo avervi veduto un fé- 
polcro,che mi diflcro eflTere d'Ibraim 
Bafsà , ufcii fuori 5 e vedendone altri 
pervia, la curiofità m'indulle ad en- 
arrar di nuovo nella prima piazza 5 ncU 
la quale oflcrvai ^in una cappella due t6- 
bedi Sultani con egretti nel turbante^, 
poftl (btto doflTelli di fcta alla maniera 
Turchefca . Volcildo poi ufcir fuori per 
eìntrare negli altri , incontrai un Gian- 
nizzero, che mi chiamò 5 ma io dub-^ 
bitando di cfTcrc rubato,. cffendo ixLf ^ 

iuo- . 
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luogo folirario ^ e tenendo addoflb 4a« 
zecchJni>ritornai in dietro dì bàonpaffoa 
e fcguitandomi quegli in fretta > mi pofi 
a fuggire fuori la piazza . Ivi vedendo 
il GiannizMro un fuo compagno^gridò, 
che mi prendefle, come in fatti fui arre- 
flato , non avendo ove fcampare . Qucfti 
Turchi dopo avermi cercata tutta la^ 
perfona^ ne trovatovi cofa alcuoa , mi 
conduffero neìV Efqt^hodalai^ ivi vicino^ 
dove prcfentatomi avanti un'uomofche 
io credei ufficiale ) mi accufarono di 
fpione : ed avendomi quegli interrogato 
in buon'Italiano, gli rifpofi, ch'era per 
curiófità entrato a vedere i fcpolcri.Sog- 
gìunfe , che non fi potean vedere per la 
gran fo/pìzionede'Turchi, perocché per 
all'ora mi fcufava come foreftiere, che^ 
non fapeva il coftumedel paefc: ma che 
avvcrtiflì di non ritornare pia in Co- 
ftantinopoli , e che di buon pafTo pafTaflì 
in Calata? incaricandomi dìpiù^che rin- 
gratiaflì il Turco, che mi riponeva in li- 
bertà . Parve a me di fcntire un'Angelo 
Protettore, che mi liberava dalle carce- 
ri 5 e fenza dubbio era qualche rinega tp 
Italiano , perche ne parlava meglio di 
me . Ben di fretta adunque me ne ritor- 
nai in Galata ^ che penfava di non avere 

ari* 
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a rivedere per più giornij tanti pericoK 
porta cop fece fra'barbari la curiofità . 

Ritornando paflai per lo quartiere dd 
Fener , ed entrai nella Chicia, e cafa dd 
Patriarca Greco . La Cliiefa è ftrctta , e 
baffa con cinque arcate per ogni iato, 
che la rendono a tre ale, con poche la ra- 
pane d*argcnto appefc • A finiftra, quat- 
tro gradini alta> è la Sedia Patriarcale ; a 
iieilra entrando fi vede un pezzo della.» 
colonna di Noftro Signore , alto tre pal- 
mi, ed altrettanto grofla j di color roflb 
e bianco* 

, Il Sabato t ^.dTendo urta bella giorna- 
ta>prefi una barca per andare a diporto 
per lo canale ♦ Veramente l'andarvi ia^ 
pafTcggio è aflfai migliore del Pofilipo di 
Napoli 5 poiché fi gode in tutti i tempi 
dell anno, e vi è miglior veduta per le 
profpctrive di Coftantinopoli, di cui ab- 
biam ragionato di fopra . Spaflcggiando 
adunque m*innoItrai verfo i villaggi 
d'Afacapfi, Carachioy, Caflun-bafcià, e 
Tarfcna, dove fono le galee . Porto pie- 
de a terra ebbi la curiofitd di vedervi 
fabbricar galeotte , bergantini , ed altri 
legni fotto 14. arcate coperte . V'erano 
cinque galee compite, e tre carene per 
farne aitrcs oltre fci grandi galeotte, che 

mi 
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Dbx. Gemelìu 33i 
mi dìffcro avcrfi a mettere di bricvc iiiji 
acqua, per fervire fui Danubio per la-* 
guerra d'Ungheria . Ivi da prcflfo era la 
cafa del Capitan Bafsà , bagnata per tre 
Iati dal canale , e leggiadramente fabbri- 
cata . Si vedeva in apprcffo su reminen- 
za d'un colle (vicino la riva ) il Cafaie di 
Divanana . Erano eziandio in quell'ac- 
qua 20. vafcelli da guerra fabbricati nel 
Mar nero, di ginda grandezza» il più 
grande de'quali portava jojpczzi di cari* 
norte 5 e perche era quel giorno di Ve* 
nerdi > ch'è feftivo fra'Turchi^ Aavano 
tutti con le loro bandiere fpiegaie • Per 
fervigio de'med6(inii> e delle galee , lun- 
go il lido fono fopra 40. arcate coperte, 
ed altrettante fcoperte,pcr fomminiftra- 
re a'medcfimi il bifognevoIe.Fper altro 
il canale %ì profondo, che dagli uni,c gii 
altri legni con una tavola fì pone piede a 
terra* 

Continuando il cammino pici avanti 
con la barca, (i vedeva bagnato dal cana- 
le il famofo palagio , e giardino di Sctr 
rdy-Badifcia , adorno di molti ordini di 
cipreflì , e di molte gelofie nelle loggic^ 
e di tanti vari colori abellito, che sforza 
( per cosi dire) l'occkioa riguardarlo.Si 
fcorge quindi per ben lungo fpazio d'a^ 

hi- 
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bitazioni il Cafalc d'Afcuysdove il can# 
le piega a man dritta^reftringcdofi verfo 
il fiume.Qujndi e, che le tre miglia, che 
contano da Calata fin'a quefto -Cafalc 
per acqua 9 non folo è un paffeggio &• 
mofo per la bellezza di quefta riva; ma 
anche per Toppofta di Coftantinopoli, e 
per le tante cafe notanti su le acque > 
eziandìo fuori la Porta di Jevaflere-capfi/ 
e fuo borgo Juph . L'acqua a quattro 
miglia da Calata è dolce, acagion del 
fiume, che da Belgrado viene a perderfi 
nel canale ; Io nondimeno vedendo pia* 
cidoilcorfo del medeiimo fiume, feci 
andar avanti la barca , lafciando a delira 
una cafa di legno, affai ben dorata , e di- 
pinta lòpra le acque, per godervi ilfrc- 
fco neir£lUte> e paflfato per fotto un po- 
tè di pietra , a fine di tre altre miglia^^ 
giunti inChitanà. Quefto è un luogo 
di poche cafe , però curiofo , a cagiona 
. d*una macchina, ch'è fopra il fìumes la^ 
quale , movendoli una ruota , fa che nel 
iiiedefimo tempo fofEno cinque manti- 
ci in altrettanti fornelli, a fine di fondere 
il ferro, che per canali poi entra nelle 
forme delle bombe , che quivi fi fabbri- 
cano per fervigio della guerra • Non po- 
tendo paflàre più oltre per una cafcat»^^ 
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che pocfo più fopra fa il fiume fra lo fco^ 
{cefo dc'monti, ritornai in dietro. 

Venne la fera nella noftra ofterìa^ 
M f Vitcon mercante Inglefc molto ric- 
co , per cenare > e bevere con noi $ im- 
perocché quantunque vi fnflero fci Frt- 
c^fi a tavola^ la gara nondimeno > e lo 
guerre fra le nazioni non deve rompe- 
re il corfo delle amicizie private, fpezial- 
mcntc in paefe ftraniero,e barbaro^ Ma- 
gio adunque, e beve bene Tlnglefe, e un 
Genovefe fuo compagno,non meno che 
i fci Francefi; a fegno tale , che s'ubbria-^ 
carono, e fi tinfero il volto Tun l'altro 
fcnza corrucciarfene • Io non potendo 
tener teda nel bpre con tai nazioni, an- 
dai a dormire, ferrandomi dietro la por- 
ta^ che poi vennero per rompere i bac- 
canti; ma trovandola ben ferrata , ebbe^ 
ro il travaglio dlritornarfcno, fcnza far 
nulla; 

Domenica 24. mi fii riferito,che l'an* 
tecedente giorno era venuto in Calata il 
Caimecan , ed avea pofto alla galea do- 
dici Greci, ed un Giudeo » Poi andando 
nel Cafale di Carachloy incontrai il fv* 
glio di D.Giufeppe Marchcfe Meffine- 
fc, che per vivere fkcea ilmefticrc di co- 
prarc; e vender vinos ficcomc iàceva fuo 

Pa- 
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Padre prima di ritirarfi in Francia ^ ptt 
prìviiegio concedutogli dal G. Signore^ 
Mciò ù procaccjaflTe il vitto. 

S'intefeil Lunedi 25 «che il Caimecan 
di Coftànttnopolicra ftato privato dcUa 
carica , dopo f re mefi e mezzo d'efcrci* 
ZiO^ e che veniva in fuo luogo il Baf- 
sa de^Cafteilii mentre egli dovca cflcre^ 
impiegato altrove nei governo di Der- 
berker Metropoli della Mefoipotamia^: 
e ciòi perche in si poco fpazio di tempo 
s^avea concitato ugualmente Todio dtS 
Turchine Criftiani in sì fatto governo 
Convenevole alla fua nafcita^per eflèr fi* 
glio di un Prete Greco. 

Dopo aver deiinato paflài in A^^ con 
una barca^per vedere le reliquie dell'aa- 
fica Città di Calcedonia;dove pofto pie- 
de a terra, non vi trovai altro che il Aio- 
Jù, per dirvi;qui fu . Quefto luogo è po- 
llo due miglia adOccidcnte da Scutarer^ 
airincontro ilSerragho. Quivi vicino 
il O. Signore tiene una buona cafa dì dc« 
ì'mc, con un bel giardino adorno di ci- 
' prelE» che in quei paefi fono molto firc- 
guenti. 

Come che Ì9 vifita va qualche voltai 
Giacomo Colfer Ambafciadore degli 
Stati d'Olanda aUa Port« ( per eflcr'cgii 

vir- 
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virtuofccd amaror delle pcrfonc, cho 
viaggiano) mi fece egli accorgere dalli- 
bro di M f Spon , clie io avea iafciato di 
vedere la colonna dcU'Impcradoi: Mar- 
ziano, da altri ancora trafcurata y onde^ 
mi venne il prurito di ritornare in Co- 
ftantinopoli, per foddisfarmi diqueftfL» 
nuova curiofitàj avvegnachic io avefli 
promeflb al rinegato di non andarvi più* 
Co tutto il rifchip adunque prefa barca 
il Martedì J6,v'andai,e net cortile di una 
cafa d'un particolare Turco , prcflb al 
medefimo quartiere dc*GianniMeri^vidi 
la colonna^ a mio giudizio alta 15. pal^ 
mi,fatta <i'un pezao di marmo granito, 
col Aio capitello d'ordine Corintio 5 fo-, 
pra il quale v'era un quadrato di pietra.» 
con quattro Aquile negli angoli • I 
ver fi Latini, che mi riferi TAmbafciado* 
recflere a' piedi della colonna, non po- 
tei vedere, perche erano forfè nafcofti 
nel terreno col piediftallo. Dall'altro 
canto io av^a tanta fretta di pormi im» 
ficuro, per non ifcontrarmi coiritaliano 
dnegato ( il quale quefta volta mi arcb* 
be fatto qualche difpiaccre ) che non ca« 
rai di farlo fcoprire. 
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CAPITOLO SETTIMO. 
J^avìgUTiione fino a Smirne. 

Avendo difcgnato di paffarc per ter- 
ra in Per fia colla Caravana ^ rifol* 
vci di ritornare in Smirne per Ma- 
ire j cièche udito da Gio: e David Me- 
ner mercanti Francefi diMarfegUa^ c^ 
Confole il fecondo della nazione , m*of- 
ferfero amcndue co moka cortefia Tim- 
baircofopra ilvafcello Giove del Capi- 
tan Ouran della flefla Città di Marfeglia: 
la mcdefinia offerta mi fece il Capitan 
Sereni dell' iftcffa Città fopra il fuo va- 
fcello detto la Rondella^ perocché la na^ 
zion Francefe n adopera volontieri per 
^cintare il viaggio ad una perfona ^ che 
cammina per (ora curiofità di vedere » e 
feri vere; e dicevano eglino fira di loro, 
parlando di me ; ecco un'uomo virtuo- 
so» che travaglia per lo pubblico 5 bifo^ 
gna 9 che tutti gli rendiamo fervigio« 

Ringraziai tutti , ed accettai il favore 
dal primo, che partiva $ ma vedendo il 
Mèrcordi 27.che fi andava in lungo , nò 
v'era giorno filTo di parti re$ per non per- 
dere la comodità della Caravana> ( che 

da- 
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dubbitavanon partiflc prcfto) rifoivci 
imbarcarmi fopra un Ciambcr Turco, 
che paflava a Smirne . Fatti quindi por- 
re in barca i viveri per lo cammino 5 il 
Giovedì 28, circa le2D, ore, con vento 
favorevole, fi fpiegaronò le vele ; ma^* 
appena fattc^^o. miglia, il Rais , giufta il 
loro coftume , diede fondo in una fpiag- 
già di Natòlia. 

Il Venerdì 29. tre ore prima di gior- 
no fi tolfero l'ancore 5 e la fera ci avvici- 
nammo ali'Ifola di Marmora 5 però Ja^ 
notte poftofi vento contrario ^ poco col 
bordeggiare potemmo avanzarci. 

Sabato 30. verfo mezzo di ancora da- 
vamo dirimpetto alle ftefle Ifole • Elleno 
fono cinque ;la più grande è détta Mar- 
mora, fopra la qualp fono quattro pie- 
ciolc borgate; la feconda Bafcialiman 
con cinque Cafali j la terza £chnichcon 
uno ^a quarta Baglia con due 5 e la., 
quintdi'imaral con altri due.E' così buo- 
no il loro terreno, che tianno vino qua fi 
a tutto Coftaneinopoli a buon prezzo^ 
vendendofcne un'Oka ( chepefa 48. on- 
eie ) tre grani della moneta di Napoli. 

Divenuto forte il vento la notte,ed ef- 
fendo in Marmora la maggior larghezza 
del Canak/ummo obbligati di ritornai: 
?m€i. Y indie* 
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indietro 30- miglia, per prender porto 
nell'Ifola^e Cafale di Echnich , la Dome- 
nica il. Durando il medeiimo mal te- 
po>fij di meftieri trattenerci in quel luo-» 
go tutto il Lunedi primo di Febbraio 5 e 
*3l Martedì 2. partiti tre ore prima di 
giorno 9 giiignemmo dopo Tei ore di 
navigazione in Gallipoli^ lóo.miglialon* 
tana da Coftantinopoli. 

Non partimmo il Mercordi 3* a ra- 
gion del Mare alterato. Giunfe la mede- 
fimaferain Gallipoli Uffin-Bafsà Vifir, 
con un feguito di 200. perfone a cavallo^ 
elle paflava da' Caftelli a Coftantinopo- 
]i > a prender poATeifo della carica di Cai- 
mecan 5 depoftó come ho detto di fppra 
il Calolicos^per gli fuoi mali portamen- 
ti .Qiietto Vifir era ftato anclie Tanno 
pafTato Caimecan ; ed era molto frimaio 
da' Franchi per le ottime Aie parti « Mi 
albergò il Xaxan V. Confolo FranceOL> 
con molta cortefia ; però nella cena n<m 
tralafciò punto delle fuefuperftizioni£i* 
rifaiche già dette. 

Vidi il Giovedi 4. la Iondra> nella qua- 
le mi era imbarcato in Bkhier 9 e poi 
avea lafciatain Rodi; che dopo quattro 
meli non avea terminato ancora il fuo 
viaggio > per Tubbriacliczza dei Rais, 

che 
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he II meno , che pcnfa va era dì fare H 
ao dovere: e fé io non aveflì ìFatta la^ 
ifoluzione di lafciar fimil beftia , farei 
ato ancora languendo per quelle fpiag- 
ie , e farebbefi rotto affatto il filo del 
ilo difegnato viaggio. 
Non prima del Venerdì 5. potemmo 
ir vela a cagion del mai tempo • Giù- 
nemmo con tutto ciò a buon* ora al 
'afelio di Natòlia^ dove ci fermammo, 
erchc il veto forte avea moflb una gra 
larea» La notte mi convenne dormirei 
ella nave^onde la mattina del Sabatoó. 
on potendo più fofFrire il difagio del 
lare, con tutto che il pacfe fuflc co- 
erto di più palmi di neve , volli fcendc- 
? a terra • Andato dal V. Confolo Fran- 
;fe > che ivi facea refidenza > trovai un' 
omo villano affatto > e difcortefe^ che 
li fece molte interrogazioni impprtiner 
, ed alla fine mi menò ali* Agà dei Ca« 
elio, dandogli peflima relazione di me, 
dicendogli; cheio mi era finto France- 
y ma in tatti non potea effere , che un 
laiche Frate; avvalorando la fuacon- 
lietturadal vedermi ,per lo freddo gri- 
: coperto d'un mantello fratefcos di 
anicra tale, che io forte dubbitava non 
maneiU carcerato . L'Agi nondimeno 
y a eflfcn- 
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effondo difcrcto, rifpofc ; che gli bada va 
ch'egli vedeflfc il paflaporto . E replican- 
do il cattivo V« Confolo , che non avea 
veduto alcun pa(fa porto y e che io avea^ 
detto per ifcufa di tenerlQ fuUa navc^> 
per non far infofpettire con tante difpu* 
te l*Àgà 9 mi licenziai ^ dicendo ; che an« 
dava a prenderlo ^ per farlo vedere ; ma 
poi non volli mai più tornarvi^ confÌde« 
derata la diffidenza dei Francefe. 

La Domenica 7« avemmo dopo mez- 
zo di la foiira viiita del Doganiere ^ e^ 
Giannizzero s i quali regiftrato tutto ciò 
ch'erainnave^ mi dimandarono dove 
andava » e fé teneva paflaporto • BLifpo* 
£ , che andava a Smirne ^ e che il paiià- 
porto Tavea veduto il Confolo. 

Il Lunedi s«non fii tempo a propofito 
per partire ; ma abbonacciatofi il Marc 
il Martedì 9« partimmo la mattinacela 
ifera pernottammo in Tenedos. Quan- 
tunque nel Mercordì io. continualo 
rifteiTo buon vento di Tramontana, non 
volle partire il Rais 5 onde foprav venen- 
do poi il cattivojbifognò» che a difpctto 
noftro^ci trattenefEmo » mentre durava. 

Giovedi IO. fcendemmo a terra tutti, 
ed io prcii albergo in cafa d'un Greco; 
dove erano anche due f rancefi p e diie^ 
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Vcnczlanìj l'uno appellato Paolo , e Tal- 
tro ch'era fua moglie, vcftita da mafchio» 
Chiara .Per divertirci alquanto dalla^ 
malinconia d'cflcrc in pacfc cosi barba- 
ro , fummo tutti il Venerdì 1 2. due mi- 
glia diftante dall'abitazione , per godere 
ia campagna^ che trovammo all'intorno 
ben coltivata di vigne 5 onde vi fi bevo 
il vin mofcato a due para l'oka > ed a 
miglior prezzo l'altro più ordinario; pe* 
rò amendue fono leggieri^ cpoffonobc- 
verfi a parto* 

Il Sabato i^. mangiammo in cafa di 
un Prete Greco > il quale col noftro da- 
fìajo ne diede un buon definare . Do- 
menica i4« fummo tutti afentirMelTa 
nella Chiefa de' Greci , dove concorfero 
tutti i Criftiani delpaefe . In fine il Lu« 
ned! 15. facemmo vela quattro Ciam* 
ber di conferva^ con una faica>eduna^ 
londra ^ ma ilnoAro^per efiere migliore^ 
pafsò gli altri , afegno che prima di tut* 
ti fi trovò dentro lo ftretto di Babà , do- 
ve gli altri poi non poterono entrare^ ef- 
fcndofi mutato il vento. 

Continuammo tutta la notte il cam^ 
mino > di modo che il Martedì i6.al far 
delgiorno^ci trovammo a vifta della Fo- 
lta a n^Ua ^ttal« entrammo box deggìan; 
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do, perocché avevamo il vento per pro- 
ra. Pofto piede a terra, prcfi in affitto 
due cavalli per una piaftra , per andare-^ 
per terra la mattina a Smirne, diftantc-> 
40. miglia 5 cònfidcrando , che per Ma- 
re poteva dimorar lungo tempo,a caufa 
del cattivo tempo: però una bun'afca^^ 
che fopravvene la notte,abbonacciò tal- 
mente il Mare, che ben per tempo mi 
avvifarono , che dovevamo partire • 

In fatti il Mercordi 17. ci ponemmo 
di buon'ora in cammino . Oflervai airu- 
fcire del porto un picciolo Caftello 
con none cannoni a fior d'acqua. E* 
ben vero, che un Capitan Bafsi voleva 
farne fabbricare un'altro in una piccJoia 
Ifola dittante un mìglio ; ma la morto 
interruppe il difegno . La Terra dclla^ 
Focia è per altro picciola , circondata^ 
di mura , e con due porte 5 però- tiencj 
un'ottimo porto, capace digroffe navi 
fin fotto le muraglie. Per lo buon ven- 
to , che continuò approdammo a Smir* 
ne fu le 21. ora, dopo di 21. giorni di 
pcnofo viaggio ; perche in compagnia^ 
di Turchi un Cristiano le non s'arma^ 
della pazienza di Giobbe , fi può perdere 
in fentendo a tutte l'ore ie folite parole 
ingiuriofe di cfii ; ^afiMftc , e Giam^ 

e non 
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non /cniprc fi poflbno ritenerci primi 
ioti . Qiìcft' arroganza è cagionata dal 
trovarli in lorpac/e , e fupcriori di for- 
:,perchc in altra maniera non òfariano 
ì parlare. Onde fie bene , che fcmprc.^ 
le fi piìò,un Criftiano sfugga d'imbar- 
irfi in navi Turchefchc ; imperciocché 
aantunque vi fieno più Greci,che Tur- 
li , fono però i primi peggiori aflai de* 
condì > ed odiano i Cattolici deiriftef- 

maniera ; oltre che nel negozio fono 
loltopiù furbi, ed infedeli degli ftefli 
urchi é Gli Arnicni però , benché fcif- 
latici , non hanno tale avverfione 5 anzi 
roccurano con amorevolezza rendere 
sile occalioni ogni fervigio poffibile a* 
lattolici 5 ficcomeio ho fperimentatq 
iu volte . Per quefta ftefla ragione il 
iiovedi 1 8. prefi camera dentro lo Xaa 
egli Armeni, dove medefimament^^ 
ofa la Caravana di Perfia • Sono Ivi 
I danze a buon prezzo , però fenza ncf« 
in mobile . 

Fui onorato dagli amici , II Venerdì 
9. che vennero a darmi il ben venuto; 
'1 Sabato «o. definai con M? Ripera, 
.a Domenica zi. che fu l'ultima di car- 
ovale il Confolo d'Olanda diede un^ 
luto b^nchctto^ e fedina a' Mercanti 
Y 4 Olan- 
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Ólandcfi , ed Inglefi 5 ci ballo durò (ina 
al giorno feguentc . L'iftcflTo fece il Con- 
folo Inglcfc il Lunedi 22. e vi andarono 
mafchcrati , e fenza mafchcre molti 
Francefi 5 non impedendo la guerra fra 
le Corone > la buona corrifpondenza in 
paefe ftraniero : onde dicevano , che iio 
Alare fi farebbono battuti) e fatto il loro 
dovere > ma che in terra altrui doveano 
eflfere buoni amici.In fatti quei giorni di 
carnovale fecero converfa^ioni di 4o.aI- 
la volta^tra Francefi^Inglefl^ ed Olandefi. 
bevendo allegramente ne* Villaggi del 
contorno ; fra* quali erano anche i figli 
de*ConfoliFrancefe,cd Inglcfe. Il me* 
defimo vidi offervàre(comcdiflì)in Co* 
ftàntinopoli fra TAmbafciador d'Olan- 
da , e M r Mener Deputato di Francia^. 
'Altre nazioni non potrebbono forfi dif- 
fimulare il rancore > e portarti cosi no- 
bile egenerofamente. Per altro qucfti 
Aliniftri Inglefi > ed Olandefi fono cosi 
poco preifczati da* Turchi , che non dan* 
no protezione ad altri ^ che a quelli della 
loro nazione (avendola negata a me più 
volte ) perche fanno» che i Turctii noa^ 
ne fan conto. All'incontro quelli di Fra<« 
cianonlanieganoa nefl[hno> e protcg* 
gono fino a* Veneziani »ì;|ìc ilanno ìru 
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Levante y quando attualmente arde It^ 
guerra fra la Repubblica > c'IGran Si- 
gnoro. 

Il Martedì 25. ultimo di carnovale ii 
fcntì un terremoto verfo le tre ore di 
notte y ( fciagura molto frequente in-t 
Smirne ) che replicò il Mercordi 24#alie 
20. ore col medcfimo Itnpeto* 

Fui il Giovedì 25. a prendere il diletto 
delta caccia nelle vigne > eflendovi quanr 
tità di tordi > e beccaccie. La notte del 
Venerdì 26.replicò due volte il terremo^ 
to 9 però non con tanta violenza • Il Sa* 
bato 27. fui a reftituire le vi/ite a gli ami^ 
ci 9 eia Domenica 2S« fui a diporto ia^ 
campagna con altri Europei • 

Il Lunedi primo di Marzo mi trovai 
nel più ftrano lmbarazzo>che pofla avve« 
nire a viandante del Mondo. Fui chiar 
mato avanti il Confolo di Francia da uft 
tale Brancaleone Anconitano marito di 
una Franccfc , il quale volea per forza.^, 
che ionon fufli me medefimo > maGio; 
Mafiacueva ài Mefiina . Quefto Branca- 
leone a vea tenute alcune mercatanzie a 
nome del Meflinefe > con pubblica fcritr 
tura 5 e perche fuppone va j che fc l'avef- 
fé appropriate ^ e vendute la Dogana ài 
Smirac ^ volea ( tanto toc era .la firnict 
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glianza fra nic>c'l fuo creditore) che gli 
caflaffil'iftruracnto. Per dlfingannario 
di tal pazzia>gli dilli (incera niente la mia 
patria > e nome ; e non credendo a' mici 
detti , icrìffi fu d'un foglio di carta , ac- 
ciò rifcotitraflc il mio carattere co quel- 
lo del MeiEnefce fi toglieflc tale imprcf- 
fionc dalla mente. 

Giunfe il Martedì 2. una Caravana da 
Perfianumcrofadi 120. jbelli cammelli, 
e carica di fetc fine , e groflejperò i mer- 
cantila caufa de* ladri>non fi rifolverono 
di partire con si piccioia compagnia^ on- 
de fu di mcftieri , che io prendeflì altrci 
mifurc , eflcndo fvanito il difegno di an- 
dare per la Natòlia • In Smirne frattanto 
ferviva di trattenimento , e di comedian 
Terrore dell'Anconitano, Un* amico la 
mattina del Mercordi j, venneadirmit 
the colui era ancora pertinace in voler» 
che gli caflfaffi TiArumcnto , e che non^ 
m eran parole da potergli perfuadcre^, 
che io non era altrimente il Meflincfe ; e 
<rlie perciò mi avrebbe fatto chiamare iU. 
nuovo avanti il Confolo , ficuro che io 
farei andato carcerato» fé non faceva ciò 
ch'egli volea ; mentre fua moglie avea^ 
molta mano col Confolo j il quale fenza 
€lcun dubbio non le avrebbe rifiutata si 

giu; 
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gìufta difliandastanto più > che alcuni di<^ 
ecano , che io mi alTomigliava molto al 
Maffbcucva , e che folamcnte la favella 
era diflèrente. Mlpofcciò in qualche 
apprenfione , e non fapeva che mi fare^ 
pcrchenonavca altra protezione ^che^ 
quella del Confolo: onde il Giovedì 4» 
parlai a M'. Rìpera , per vedere cho 
modo a vea a tenere> per render capace 
Poftinato Anconitano 5 non c0endo di 
dovere^ che per liberarmi da quella mo* 
leftia, facein una £rlfità ^ fingendoli no^ 
me e cognome altrui ^ e caflfaili una^ 
fcrittura , nella quale non era interefla^ 
to . Mi rirpofe > che colui era anche Tua 
amico > e perciò non voleva ingerirvi fi; 
tanto più , che vedeva il Confolo impc* 
guato. 

In fatti ^on eflTendo guarito dal deli* 
rio il 6rancaIeone> dal vedere il mio ca* 
rattere , mi fece chiamare il Venerdì 5* 
perla feconda voltala vanti ilCpiifolp> 
perdf^endo nella dimanda , ch*io gli fa^ 
celli quitanza > perche fapeva dicert<>^ 
che io era Gio^Maflacueva . Soggiunfe 
il Confolo; coftui non vi dimanda dana* 
ri>ma che lo quietate folamcnte>e perciò 
non dovete negargli una cofa si ragione*» 
yole • A qucite parole jm veniva voglia 

di 
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dt dar la tcfta per le mura; con(ideraftdo> 
che quel buon'uomo prendeva si fòtto 
errore d'una perfona , con la quale a vea 
trattato afiari, ed intereffi (ch'è qualche 
cofa di più d'una femplice amicizia ) e^ 
che né il mio carattere > né altre fcrittu- 
re potevano quietarlo • Arrofliva intan- 
to il Confolo in vedendomi dar nell c^ 
fmanie> e dirgli ^ ch'io non era il Meifì- 
nefe pretefo 5 e che fé voleva in fua co* 
fcfenza^ ch'io faceffi tal falfità, l'arei fat- 
ta>e confeflfàtomenefubito^non trovan* 
do altro modo di liberarmi da fìmil In- 
fèftazioneì giacché avendogli detto che 
io era Dottor di leggi , e èhe faceffe ve- 
nire qualche letterato Gefuita ad cfami- 
narmi 9 replicava il BrancaJeone> ch'io 
avea potuto ftudiare dopo il negozio. 
AU^uitimonon fapendo egli come rifoU 
verii , rimanendo me> e PAncoftitano a 
contendere>ufci fuori dicendo: accomo^ 
datevi colle buone. Durò il contrade 
fino alla fera > volendo per ogni conto il 
debitore , ch'io fuflì il Mefllnefe; avvc- 
gna che m'udiflfe favellare d'una lingua^ 
ben differente • Alia per fine gli di& ; Io 
non ho le lettere > che mi dimandate^, 
perche da che partii d'Europa non ne ri-^ 
ce vei veruna^ venite in loia cafa^regiftra; 
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e le mie robe , e fcritture , che forfè vi 
bddisfaranno . Chiamato adunquo 
'amico Rlpera^ e tutti tre in£eme vena* 
i nella mia camera > aperfi i mieiforzie^ 
etti in loro prefenza Jl Brancaleone co- 
nìnciò à rlconofcere le robe>e fcritture^ 
nentre io dava nellefmaniesevoltan- 
tomi bene fpefib a lui , diceva ; voi mi 
late una firana materia da porre ne'miei 
nanufcritti , che da che corro per lo 
^ondo^ non m'è ancor fucceduta , nà 
redo che ad altri viaggianti pofla fuc« 
ledere • Certo > ch'è una bella materia 
la farvi ponderazione, replicava il Bran- 
ral.eone. Facendofi già notte con si Iun« 
;a ed importuna viiìta ; ed avendo rico* 
lofciuto quegli più fcritéure autentiche 
! con f uggelh ( ch'io non potevo aver 
^alfificate) fi quietò alla per fine , e ritor- 
(lolTeneincafa 5 rimanendo io nella mia 
:amera> a confiderare tutta la notte gli 
kani accidenti > a' quali foggiace un^ 
povero viandante* 
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« 

CAPITOLO OTTAVO* 

€amminù fhìo a Burfa Metropoli dellaBitinuh 
€ dcfcri:(tone di quella Citta. 

DUbbitando non veniflc di bel nuo« 
vola frenefia ai Brancalcone , Sa- 
bato 6. ben di notte fui a trovare il Ca^ 
fargia o mulattiere di Burfa » per andar 
per terra colta prima occadone in quella 
Città. FreO in affitto due cavalli per 
me > e per lo fervidore»4uindici plaftre s 
pagando mezza foma apparte per le mie 
robe. Proccural dopo aver udita la^ 
JMeflfa la Domenica 7« licenziarmi a tut- 
ta fretta dagli amici>ma non dal Confo- 
io>per tema dell' Anconitano: ed effendo 
già pronte il Lunedi 8. le mie robe ( che 
a vea lafciate In cafa dell'amico Klpera ) 
lìon potemmo partire^eflfendo impedita 
4a un'affare il Capo della Carovana* 

Il Martedì 9. di buona ora cominda- 
mo a caminare colrefto della Carovana» 
compofta di I IO. fra mule ^ e cavalli. Di 
quindici in quindici giorni Tempre par- 
tono da Smirne per Burfa fimili compa- 
gnie> alla maniera de*noAri Procacci di 
Napoli. Giugnemmo in Manafia a fine 

di 
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df lo.ik. : IO. di pianura^ e 20. di montai 
gnc. Quivi fopraggiugnemmo partC3 
della Cara vana , ch'era partita il giorno 
antccedcnte,e s'era rimafa la fera a Bun* 
garbafci , per dar tempo d'unirvifi gli 
altri viandanti. 

Manafia è una Città grande quanti! 
SmirnCj» pofta su le falde d'un'alto mon- 
te • Le ine cafe fono balfe > e d'^ fangOi 
fuorché alcune abitazioni di perfoncs 
qualificate.Ha grà quantità di Mofchee) 
efopra la fommità del monte>un vec- 
chio caftello rovinato > che nondimeno 
era dominato da un' alta Rocca « Un^ 
Cadi la governa, ij quale ha 500. afpri al 
giorno dal G.ìSignore , che i Tui-ehi fti« 
mano un gran foldo. 

Lafciai d'andar per Mare a caufa del* 
rinfolenza de* Turchi 5 e credendo per 
tcrra> trovare miglior comodità , fperi-» 
menta! tutto il contrario; non trovando 
altro alloggio quella fera > chela nudft^ 
tcrra/opra la quale feci porre il mio kc- 
ticciuolo> e coprirmi da capo a piedi» 
<fenz4 levarmi ^liftivali ) a caufa del ri« 
gore dei tempo • Se aveili faputo la Un* 
gua^ avrei potuto dentro la Città trovai 
re albergo 5 ma era pericolofo fepararfi 
dalla Carav4«ia* 1 Turchi però, che foa 

duri 
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duri come bcftic > non fiimavaoo gtaiij 
diCagio dormire fui fuolo a Ciel' aperto; 
ficcome fecero tutti co si placido^e pro« 
fondo Tonno, che pareva che giaceficro 
fopra un morbido letto; con tutto che^ 
fuflfero calati a piedi dalla montagna co*», 
pertadineve* 

Mi rifvegliai agghiacciato la mattina 
del Mercordi io» e non potendomi di- 
fendere dal gelato ambiente le mura^ 
della danza, che non avevamo ; proccu* 
. rai rifcalda rmi con cioccolata al di deli- 
tto, e con buon fuoco al di fuori « Par- 
timmo poi di buon'ora per paefe piano 
(toltone tre miglia di monte ) e facendo 
la giornata fenza prendere iìtto ripofo, 
che quanto fì potè fare una picciola col- 
latione, venimmo la fera a dormire nel 
Cunac (al parlare de'Turchi) diBaU« 
muc , picciolo Cafale pofto in piano « 
Dormimmo la notte dentro il Karvaa^ 
fera o ftalla , di camerata coti le be Aie. 

Zaffammo, a tre miglia di Manafia^^ 
per una ftrada battuta di pietre fopra pa- 
ludi j che bifognd coftafle molto, non 
cITendovi pietre all'intorno • Nondime- 
no, con tutto che fi facelle a fpefo 
del Sultano, e delle Città convicine,noa 
perciiòciigsonoalcuAdjritto perlopaf^ 
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fo , come fariano altrove. AI fine di quc# 
fta ftrada paffammo un gf oflb fiume pej: 
un ponte di legno. 

Giovedì 1 1 .prima deU'alba ci ponem* 
moin cammino, però come che fi an- 
dava con molte beftic da foma ^ non fi 
fecero in tutto che 32. miglia ,0 dicci 
ore di ftrada(pcr cfplicarmi all'ufo Tur- 
chefco ) quanto fi conta fino al Cunac 
di Jalembi . E^li fi è certamente di gran- 
de incomodo il viaggiare in taleftagio- 
ne con Turchijimperciocchè eglino non 
folamente non danno fpazio alcuno di 
ripofo a' cavalli, ma ncinmeno tempo 
di riftoro a* viandanti $ ond'è , che mi fa^ 
ceva d'uopo fervirmi tra via deli'iftcfla 
bardella (non ufandoquei mulattieri fel* 
le ) per menfa.yaggiunfepoi l'anguftia 
del Karvanferà,che ne obbligò da fcnno, 
a ftare in con verfazione colle bcftie ; ed 
io in particolare feci il mio letticciuolo 
fuUa mangiatoia, dopo aver molto ftcn-^ 
tato a farlo afciugare 5 avendolo feco 
tratto nel fiume il mio fervidore Arme- 
no , quando vi cadde fcioccamente da^ 
cavallo. Per altro poi il mioCatergi 
avea un ragazzo molto difcreto. Che per 
pochi pari, che io gli donava di quando 
in quando, mi ferviva attcntamento, 

Tartel. Z come 
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Éomc fc fufle ftato mio fcrvidorcl GII 
altri Maomettani mi fi moftravano ezià* 
diocortcfi^e fra gli altri un Moro di 
^unifi regaiommi di caffè > e melloni. 

Il Venerdì 12, camminammo per 
montagne afpriffimc , incomodati mol- 
to dalle nevi , ch'erano in terra , e da-t 
quelle • che attualmente cadevano dai 
Cielo. Dopo 24. miglia di cammino fat- 
te in otto ore, giugnemmo circa mezzo 
di in Curiungiuch,piccioIo Calale pofto 
fra' monti : onde ebbi agio di ripofarmi. 
In paefe di Turchi non fi truovano 
luoghi abitati , che uno > o due al più in 
una giornataje perciò fa di mcfticri adat- 
tarfi il più delle volte alla comodità de* 
Xan, o Karvanfcrà . E qui mi rammenta, 
che quei barbari fi fervono dciriftcflc-> 
fSLTok^nafinafic (che fignifica cavalcare 
ilio padre,c madre ) e Giaur^ per far cam- 
minare i cavalli, che fogliono dire per 
ingiuria a'Criftiani,fempre che ne incon- 
trano .1 viveri non fono molto cari nel 
cammino , avendoli per un para fetto 
uoya,e per dieci una gallina 5 buoni mel- 
loni d'Inverno per due para l'uno ,p per 
altrettanti pane badante per un giorno. 

Il Sabato 1 3 «di buon'ora ci ponemmo 
a cavallo , e dopo aver fatto jj* migli» 
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immitiQ in undeci ore, per monta- 
coperte di neve, e ghlaccijgiugnem- 
in Mindoyra, pafsàdo per una ftrada 
liei , tre miglia prima d'entrare al 
. Qiieftp,ed otto altri della fteflà 
iólezza, è fituato in una pianura cir- 
iata da montagne, molto fimile a 
Ila di Puglia del Regno di Napoli, 
he per l'ottimo terreno. 
Ilo fpuntar dell'alba Domenica 14.' 
itammo il camino per cattive mon- 
le , e dopo i i.orè, e j j. m. di ftrada 
rnemmo tardi in Sufegreli 5 luogo 
uentato di poche cafe coperte di 
iia,in vicinanza d'un groflb fiumc^, 
due magnifici Xan • La giornata fa 
me infelice, poiché volendomi re- 
Indietro cacciando , dando poi fret- 
1 cavallo, mi cadde quattro voltc^ 
'acqua , e mi bagnai bene. 
Continuammo Lunedi 1 5. il viaggio 
paefe piano si , ma molto fangofo; 
gno tale, che volendo fard tutta la 
mata, al folito , fenza prender ripo- 
, e dar riftoro a' cavalli 5 rimafcro 
Iti di quefti indietro , e cilafciaro- 
al meglio 5 onde non potemmo 
: che quindici miglia in cinque orr^ 
) al Calale di Hiermurgiasdove nptLji 
Z z cf- 
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etTendo alcun Xan » convenae aU>ergarc 
In cafe particolari di Turchi • In panaa^ 
do il fiume > il cavallo che portava laJ 
mia valigCi vi cadde dentro^e bagnò tiic« 
ta la roba. 

Il Martedì 1 6. dopo aver fatto 1 5. mi- 
glia in 6. ore> per una ftrada fangofa^, 
gìugnemmo in Lubat $ dove dovevamo 
cflfer giunti fin dal giorno antecedente^t 
ienonfufle fiata la cattiva ftrada: ciò 
che ci obbligò anche a mandare i cavai* 
li fcarichi per terra , e la roba per ac- 
i^ua^ a contrario della corrente del fiu« 
ma pagandoti un zecchino per la barca. 

Lubat per quanto le fuc murale Torri 
airintorno dimoftrano> egli fi è un'anti* 
ca Città • Sul fiume vi farebbe un gran^ 
ponte di pietra > ma i Turchi lo lafciano 
andare in rovina > eon|:entandofi di paf* 
fare in barca all'altra riva • Di cinquo, 
Giudei j che venivano con laCaravana 
per andare a Burza > o Brufla < fecondo 
il parlar de' Turchi ( il Caragierene pre- 
U uno prigione > che non avea il boi- 
Iettinocela ver pagato 11 Caragio , o Tri- 
buto: perocché i ricchi pagano quattro 
zecchini > i meno agiati due , .e' poveà 
lino. 

Il Mercord j 1 7. ne partimmo in barca 

fui 
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fui mentovato fiume ( largo circa unJ 
quarto di miglio ) il quale nafcc da una 
paIude>oIago, per cui poi pofcia paf* 
fammo a veduta de' piccioli villaggi di 
Caragaci> e Bulugnat ^ che anticamente 
era ferrato da mura ^come può cono- 
fccrfi dalle veftigia . Sbarcammcdopo 
fei óre e mezza, e 24. miglia di ftfada,in 
vicinanza del C afale di Nacilar , dovo 
ci attendevano i mulattieri • Tornata a 
caricar la roba 9 ci riponemmo In cam- 
mino; edopò aver fatto fei miglia in.^ 
due ore,ci ripofammo nei Cunac d'Haf* 
fan-Aga-cliioy > dove per Xan non tro- 
vammo altro, ctie una picciola fialla^ 
in piano , incapace di tutta la gente , e 
de' Cavalli : e pure non eravamo > ciie^ 
circa venti perfones elTendofi la maggior 
parte della compagnia feparata da noi 
in Sufegrcli,per andare in Sardac , e paf- 
farc di là in Gallipoli , e quindi renderli 
in Adria nopoli • Lo Xan capace era ìtLm 
Xa atale due ore più avanti. 

Ci ponemo in camino prl ma di giorno 
IL Giovedì 1 8 .e dopo fei ore^e 1 8 .miglia^ 
giugncmo in Burfa^ o Prufa.Quefta Cìt* 
tà in altezza di 41. gr. e 40. m. è pofta a 
pi«di del Monte Olimpo , ctie i Turclil 
4»cono Gcfcbifdag> o Refchisdag^ ed 
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Ana-Tolay-dag. Vogliono alcuni , Chc> 
'Afi« nota^ fia ftata fabbricata da Annibale, dopo la 
«p"//.' ^^' vittoria riportata da' Romani fopra An- 
lexic.Geo- tioco : altri dal Re Prufiade , o PruGa 
i%?Férr^an ^^s'^ ^"^^ dclMondo 3279.C che fia (kta 
verb.ptufa.' Reggia degli antichi Re di Bitinia , pri- 
ma d'cflcr Soggiogata da Orcane II. Im- 
^peradorOttolnano nel ijoo* Fu prima 
Sedia VefcovaIe,c poi ebbe la dignità 
di Metropoli. Prerogative, che non per- 
de fotto il giogo de* Barbari , poiché fu 
Reggia degli Ottomani, prima dell'ac- 
quifto di Coftantinopoli; e pure fé li vor- 
rà dritto con{iderare,non ha che cedere 
in pregio all'iftcffa Coftantinopoli 5 im- 
percioccliè non è inferiore a que- 
ita nella fua dignità, oltre d'eflcr frequc* 
te foggiorno del Sultano , ed e/Tervii fc- 
polcridc' Principi dell'Ottomana fami- 
glia ( eccetto gl'Imperadori,che reftano 
in Codantinopoli.) Abbonda egualmete 
di mercanzice la fupefa nelle Zete; per la 
grandiilima quantità , che ne viene dal- 
Ja Soria,e da tutto l'Orientejche poi ivi fi 
pone in opra , anche con oro , ed argen. 
to,pcr farfene negozio in Europa • Tiene 
alle fpalle(ficcom*c detto)iI Mote OIIpo, 
dode fgorga il fìumeRhindaco,che fepa- 
ra la Biiinià dall' A fia minof e>ed è il più 
^ gran- 
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grande di quanti fi perdono nella Pro-^ 
pontide. Il monte è altiflìmo r ftcnJe^ 
nella fommità , e coperto fempre di ne- 
ve 5 nel mezzo abbonda di melegranejed 
alla falda ( dove è fabbricata la maggior 
parte di quefta famofa Città ) di amcnif- 
limi giardini ; deturpato però dalla prò- 
digiofa quantità di moftruofi ferpenti, 
che vinafcono . Chiamano i Greci qiie- 
fto Monte Caloyeron-oron,per gli Mo- 
nifterj, che vi fono. 

Fu Burfa patria d'Afclepiade medico 
faniofo , che mori venendogli meno pirn.iib.r. 
una fcala : di Dione Pru fio, chiamato bJ{Jj'"„^/^"* 
per la eloquenza.il Crifoftomo , che la- *^ ^"* 
fciò ferirti dieci libri delle virtù d' Alef- 
fandro il Grande , ed So. orazioni in^ 
Greca favella. 

Quefta Cfttà (che per gli Bagni può 
dirfi il Pozzuolo della Bitim'a ) è di fi- 
gura irregolare , e fi, può dire una con- 
fufione di fabbriche ; poiché eflendofi- » 
tuata ad Oriente a piedi di due monti, 
che fanno la figura d'un braccio curvo;fi 
vede Ja più parte fuU'alto^oin valli,o fo- 
pra balze ripofta. Si fcorge fu d'una emi- 
netc balza il Serraglio dclGran Signore^ 
( Sede lungo tempo degli Impcradori 
Ottomani) ferrato da buone fabb;'iche 
^ Z ^ di 
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di doppie mura, con Torri in proporzio* 
nati fpazi 5 però tutto fc ne va in rovina^ 
per la negligenza de* Turchi • L'altra-» 
parte ddla Città ftà fuUe pendici, e a* 
piedi d'altra fubtime montagna » o più 
tofto braccio della mentovata > chefo- 
vraftaalCaftelIo;egode d'una bellifli* 
ma veduta della campagna > per più mi* 
glia all'intorno piantata di viti , ed ador- 
na di verdeggianti giardini i e di molti 
popolati villaggi $ in maniera tale , che 
in eilate vi palTa a diporto la nobiltà , e 
cittadinanza,per godere il frefco del Bu* 
garba fci>ch'è un gran prato innaffiato da 
groflfa (brgiva di buone acque, che fcor- 
redalmonte,per provvederne più con- 
trade della Città. 

Continuando a vedere le parti di que- 
lla nobil Citti*^ e principiando dalla par- 
te del Caftdlo, o Serraglio vidi in prima 
jlquarticKe de' Giudels in fine del quale 
fulla mededma falda del monte trovai 
un buon Birciflen>(luogo ferrato» eco- 
perto,dove fi vendono le cofe preziofe>) 
e migliori Serfci , o Bazar con ricche^ 
botteghe di mercanzie $ e feguitando a 
camminare^vidi più ftrade d'ogni forte 
d'artefici , e molto popolatele (Irade , e 
cafe di qucfia Città fono buone , per cf* 

icrc 
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fere in pacfc Turchcfco , e più ben fatte 
di quelle dì Smirne 9 la qual vicnfupe* 
rata da lei nella grandezza ^ però no&^ 
credo nel numero d'anime. 

Riporta cli'ebbi la roba nel Xan di 
JB/chienghi>prefi un Giudeo per gir vct 
dendo meglio la Città ; però mentre an- 
davamo al Cartello, fu quegli carcera» 
rodai Caragierc , per lo tributo 5 onde 
bi/ògnò trovarne un'altro, il quale mi 
menò a*tanto rinomati bagni , lontani 
mezza ora dalla Città • Entrato nel gra- 
ie detto Capligià in lingua Turchefcap 
the vuol dire luogo caldo ) trovai nel- 
aprimartranza o fata, che aveva due^ 
:upole, un buon fonte d'acqua frefca.»; 
[uivi fi fpogliano, eflcndovi airintorno 
l Soffi per federe , eripor le robe . Indi 
I parta per due porte al bagno: da fini- 
rà ev vi una rtàza per dormire, quando 
i fi voglia rertar di notte , ed altri ep- 
todi luoghi con loro fonti caldi^ed un 
c/co . PaffandoiSpiù avanti fi vede un*- 
tra fi:anza , della quale il tetto, ^ come 
prime , coperto d'una cupola con fpi. 
gli per efalare il caldo,parimStc co una 
ntana nel mezzo, e tre piccioìe tiepide 
ile mura . Più oltre a dertra è una pic^ 
>liffima camera con tre altre forgivcj 

d*ac. 
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a*acqua,e duca finiftra . Indi s'entra nel 
bagnojch'è rotodo,copcrto di cupola co 
più forami,c profodo fette palmisco due 
fcale per fcendervi > e all'intorno fette 
forgive d'acqua calda. Quando io vi an- 
dai vi erano molti Turchi , che nuota- 
vano , fi lavavano , e radevano. Io dopo 
cffermilavatp; e fattomi fregar le fpaU 
le con un panno di lana , non potendo 
refiftere al caldo >ufcii fuori, e mi feci 
radere da un Turco nella feconda ftanza. 
Quell'acqua viene dal monte cosi calda, 
che le uova in brieve tempo vi fi cuoco- 
no 5 e fé non fufle> che fi tempra co a^ 
altre acque frefche , nulla perfona ne 
verrebbe fuòri colla pelle intera . 

Il bagno delle donne è feparato , ma^ 
vicino a quello degli uomini^ folamente 
il Lunedi le donne vengono nel bagno 
degli uomini , e quefti polfono andare a 
quello delle donne. 

Lontano un colpo di fchioppo è un* 
altro bagno detto Chiuchiurtli , o fuda- 
toio,elefueacque fono ben differenti 
dall'altre : giova a'dolori inveterati. En- 
trai nella prima ftanza > e la trovai della 
ftcfla maniera dell'altro , con una fonta- 
na d acqua frefca, e luoghi perfederc. 
Indi paflfai in una camera ^ dove airin- 

corno 
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rtto erano fcl fonti d'acqua d'un caldo 
IIerabìle^ecL.altrettanti in un'altra mei- 
cfcurasdàlla quale palTai con gran<- 
flimo caldo nel fudato;o y dove è una 
rgiva d'acqua, che fcotta: vi (lava 
l'jnicrmofudando fui fuolo. Non è 
rò cosi bello l'edificio di qucfto , co- 
e del grande, che per tutto è laftricato 
marmi di divertì colori . 
Montai pofcia per una falita molto 
ta a vedere il Serraglio , annoverato 

I Tavernier fra i migliori dopo quelli 
CoftantinopoIi,ed Adrianopoli.Tro* 

i un palagio ordinario di maliffime 
bbrichc , e tutto rovinato 5 perche mi 
Gfero , che erano già ^5. anni, chet 
titani no venivano ad abitarvi^eflcndor 
ftato folamete Mahemet IV. nel prin- 
pio del fuo Imperio. Per Io paffato^fic- 
me ho detto di fopra,Burfa era conti- 
10 foggiorno de' Sultani 5 onde vi fi 
ggono cinque tombe de' mcdefimi,fc- 
lliti nella Mofchca di Amurat Bey, ed 
rre tre di Sultane , e loro figliuoli,giu- 
L il modello di quelle di Adrianopoli, 
3o(lantinopoIi , febbene non cosi ric- 
edi marmi. 

II Venerdì ip.niiconduffc il Giudeo 
: miglia lontano dalla Città, verfo Mò^ 

tagnà 
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tagnà ncf bagno d'£fchi-Capligia , o ba- 
gno vecchio, dove è la terza acqua mi<» 
nerale diiFerente dairaltre due , che gio- 
va fimilmente a' dolori > ed altre infer- 
mità . Entrandovi (i ritrova una ftanza^ 
grande con due cupole , ed un fonte ia^ 
mezzo > come negli altri bagni$ e paflfan* 
dofidn un'altra camera fi vede un'altro 
fonte nel mezzo d^acqua frefca , e due a' 
lati di calda. Entrandofi oltre , fi truova 
il luogo > dove fi bagnano , iaftricato di 
marmi , e profondo fci palmi , con cin« 
que grofii canali d'acqua calda all'intor* 
no . Di quefto fi cava poco profitto,per- 
che molti vi entrano gratis ; però del 
grande di Capligia ricava II Gran Signo* 
re otto cento piaftrc d'affitto Tanno; e 
dell'altro di Chiuchiurtli buona quanti* 
tà un Signore , a chi lo donò il Sultano» 

Dal bagno d'Efcli^Capligia paflano 
le acque minerali in un' altro picciolo 
bagno nel Cafale di Qcheric per ufo de« 
gli abitanti. 

Dopo definare andai in Bugarbafci a 
vedere il giro de'Dervis» condotto dal 
Giudeo , ch*era fiato prefo dal Caragie* 
re.Segui qucfia pazza divozione in una 
buona fianza.nclia maniera chedefcriffi 
quella d'Adiianopoil^ e di Cofiantino^ 
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poli ; con una fola dìfierenza , ch^ quivi 
non fanno che tre giri , fenza il quartot 
nel quale dovea danzare il Superiore. 

Nei ritorno ai Xan entrai a vedere la 
Moicliea d'Uli^giami^ciie vuol dire Ulm 
maggiore • Ella iia ciò di (ingoiare , che 
nel mezzo v'è una gran fontana ferrata 
da balauftrate airintorno: dicono^che (ia 
antichi(Cma> e fabbricata dal primo Sul* 
tanOf che venne in Burfa* 

Per ritornare alla Città , ella fi è go« 
vernata per un Molli> o*Cadj> cheli mu* 
ta ogni anno sperò della campagna ne^ 
ha cura un Baisi , che non puoi dimora- 
re in Burfa . E' per altro d'aria non 
molto falubre^ come (ituata appiè d'alte 
montagne copei'te di neve^e vicinaa pa- 
ludi^ed altre acque> ond'è > ch'ogni mat- 
tina^ e buona parte del giorno uà ofcura 
per le nebbie^ chene efalano.U vitto ncn;» 
è carOf eifcndovi buona carnea p^n^; O 
pcfce» ed ottime fi:utta> delle quali man- 

giai molte rare in tale (lagiooe , comcj 
none uve frefche^ melloni^ pomi» cafta^ 
gne^ nocelle^ ed altre. 
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CAPITOLO NONa 

ì^ìtorno in Coftantinopolù / . , . . 

SAbato 20.partii per Montagaì, dove 
giunfi dopo I S.ni.di ftrada fagofa^co 
tre ore di giorno. Qucfto. luogo è fitua- 
to parte fui piano^ e parte fopra un colle, 
alla riva duin feno , che vi forma il Ca* 
nalc^di 50. m. di giro • Le cafe fono la^ 
maggior parte balTe. Alloggiai in un ben 
grande^e famofo Xan^ co buone camere» 
che tiene una fontana in mezzo ^ e fopra 
quefta una loggia coperta di tavole^dove 
vano iTurchi ad orare cinque volte il dL 
Domenica 2.1 • partendo^ due Caic- 
chi ( che fono picciole barche a tre 
remi) m'imbarcai per Coftantinopoli fo- 
pra uno di efli^ ed eflendo folito viiitarfi 
U robe, le mie valige non s'aper fero, 
avendo moftrato ilThefcherè o bollet- 
tino della Dogana di Aleflandria . S'im^ 
barcòmeco un di quei Santoni Turchi, 
che chiamano Dervifcis non già di quel- 
li, che vivono ritirati in comune, ma-» 
più tofto un birbante vagabondo , che^ 
òftentavauna vita auftcra per ingannare 
il Modo.Dairumbilico in su to copriva- 
no due pelli di pecorasnel rimanete altre 
pelli accomodate a modo di gónajn teda 
portava una berretta bianca con un 1uq« 
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go laccio sfioccato all'intórno del collo;' 
come anche alla cintura appcfc^ 
più pietre di marmo , ed al deftro brac- 
cio un braccialetto delle medefime ben 
flretto . Aveva di più una bacchetta-* 
nelle mani con un pezzo d'avorio in^ 
punta a modo di ferra,per fregarfi le fpal- 
le, dove non potea giunger la mano ^ ol- 
tre una grofla mazza, ed un corno àppc* 
fo allato,per fervirgli di tromba; abito 
in vero si ridicolo e ftravagante ^ che^ 
meritava d'eflcr dipinto. Dopo 50. m. 
di cammino gìugnemmo nel Cafale di 
Bosborva, pofto alla punta dèi feno> che 
fa il Canale, dove per lo vento contrario 
convenne fermarci. 

IILu ncdi 22.(lafciato il duro letto ap- 
preftatoci dalfuoloarenofo) quattro ore 
prima di giorno ci ponemmo in barca^ 
con poco vento 5 ficchc coll'ajuto de'tre 
remi, che lentamente erano adoprati,ar- 
rivammo circa mezzodì, dòpo 50. mi- 
glia,a Caterli picciolo luogo al lido del 
Canale. - 

I bei capegli, che ivi hanno le Donne 
Greche, non ho a quali paragonargli di 
tutti quelli, che ho veduti in tanti Impe- 
ri e Pacfi trafcorfi.Sciolti,fenza veruna 
efaggerazionc giungono a'picdi , ed an- 
noda- 
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nodati in treccie ben grofle fi (lendono 
jfinoa tnezza gamba : non corrifpondc^ 
però il volto airornamento della teflt^t 
con eifendo elleno molto belle. 

Non partimmo il Martedì 23. a caufa 
<Iel mal tempo> avendo folFerto una ma« 
Ja notte,per non eflcrvi Xan . Il Mercor- 
di 24.dopo Vefpro ci ponémo in barcane 
feguitammo a camminare tutta la notte 
con vento frefco^a fegno che ci bagnam- 
mo noia e le robcs tale fu la marea ^ che fi 
mofle. 

Quando credeva la mattina del Gio* 
vedi 2$. trovarmi in Coftantinopoli > mi 
vidi dopo 4o*m. di cammino^ nell*oppo« 
fta riva del Canale fui terreno di Rome* 
ha, lungi 4. ore da Coftantinopolis e non 
potendo innoltrarci a cagion del vento 
contrario 9 pigliammo terra vicino uii^ 
molino • Alcuni Turchi Te ne andarono 
a piedi 5 però io mi rimafi per l*tmpedi« 
mento delle robe > dormendo lanotto 
dentro il molino» col mormorio e ftc* 
fchezza dell'acqua . Vedendo il Venerdì 
26.che tutti i Turchi avean rifoluto chi 
per terra>e chi per Mare andarfené a Co- 
ilantinopoli > e non elTcndo nel noftro 
Rais difpofizion di partire con quella^ 
mareggiata, anch'io m'animai a far t^i* 

ùcBòp 
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fieflb; e lafciando il fervidore in cuftodla 
delia roba^ mi pofi in una picciola barca^ 
e dopo fette ore (per Io vento contrario) 
giunfi in Calata: ofTervando intanto lun<» 
go il Canale^ che buona parte delle di lei 
mura fon cadute, fcnza penfare i Turchi 
a rifarle. Midifpofi il Sabato 27. di ri- 
tornare alla barca^ per prendere le mic^ 
robe^cciò no andaffero in Dogana.Non 
mi riufci il difegno^perocchè andandole 
all'incontro con un Caic^OLj la trovai 
giunta alla puta del Serraglio^érichiefio 
il Rais, che mi dafTe le mie valige , mi 
difle, che non poteva iàrio ^ per lare a^ 
vìfta ddla Dogana. 

La Domenica 28. andai in Dogana^ 
con M f Mener,c con gran ftento fi con- 
tentò il Doganiere per un femplice dU, 
ritto; pretendendolo doppio , fcnz'avei: 
siguardo al Tafcarè di Aleifandria^ 5 
e dicendo , eh* era Regno feparato , 
dove la Dogana ( come quella d'A-> 
leppo e Seide)è aflegnata dal O. Signore 
a'Bafsà^che vi governano. 

Paflai il Lunedi 29. a Coftantinopoli^ 
non ottante il divieto dell'officiale Tur- 
co • Trovai una galea fui punto di par- 
tire > per tra^gettare in Afia un Ba(sà> 
che andava ^UaMccca^ a vifitarc il San« 

Torte I. A a tua- 
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tuario MaonicttancAndava egli come 
in trionfo^portado i Tuoi lervidori alcuni 
baftoni adorni di mirtine come un turba- 
te ài tela , vagp per la varietà di colori ; 
alla punta dell'afta altri tenevano ligarc 
penne di varie forti «ciò che mi diflfero , 
fervir come di preparameto a quella di« 
vozione • Olfervata di paflaggio quefta 
novità > paflfai vicino S. Sofia a vedere^ 
due antiche colonne di marmo bianco^ 
che mi riferirno efière dentro le cafe di 
due Turchi. Trovai che Tuna teneva un 
bel capitello lavorato*, all'altra mancava^ 
cagliato a bello ftudioj per poterla £ib- 
bricare dentro il muro: mi difiero , ch'c-r 
vano uguali in altezza , che al mio giudi- 
zio farà di 40. palmi ^ e di groflbzza fedi* 
eh tìè altra notizia la loro ignoi^anza fep- 
pe darmi • Fra l'una , e l'altra colonna è 
una picciola ftrada Urgo, venti palmi • 
Soddisfatta la curioiità me ne ritomai di 
buon paflb a cafa per timore de'Turchi« 

Era io ritornato da Smirne con deli* 
berazione d'imbarcarmi per Trabifònda 
fui Mar nero, in compagnia de'PP. Ge- 
suiti Francefi , che palTano alle loro Mif*- 
iionis ficuro di non poter co lalorofcor« 
ta prendere errore » facendo eglino la.» 
ftrada più brieve^meno di/pediofa, e più 

ficura 
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iicura da*ladri,chc vi fia /pcrportarfi in 
Perfidi onde avedo trovato nei mio arri* 
vo , che alcuni di cflì avcaco già patteg- 
giato il palfaggio, iMieme co un P. Do* 
mcnicanOffY^a la faica d'un Grecò> non 
trafcurai roccafìonc^ma pre/a una barca 
dopo dcfinare^me neandai,io.inJotano» 
a'CafteJli dovi* flava Ja faica, per avervi 
imbarco ancora io.Or'i •]uartro PP. Fra- 
cefi, e*l Domenicano avcano prefa una^ 
camera per 2$. piaftre; ed avendo loro, 
offèrto di pagar la mia parte^ ricufavano 
di ricevermi ; perche volcano eglino i 
buoni ReUgiod ftare più agiati* Rivolto- 
mi perciò ai Rais , Io richlefi dei luogo* 
che avea desinato per me fuliaiiave, per 
vedere fc poteva ftarvifioncftamentc>« 
Egli mi conduflTcneiriftefra camera de'. 
Padri, clic per eflfer buona, non ebbi di 
che laguarmi,ma folamente volli fapere 
fc vi venivano Turchi : mi rifpofe egli 
che nò, ma che vi farci andato fola men- 
te io, e cinque Papàs 5 e ciò perche i 
Turchi fi contentano ftar* efpofti alla 
pioggia , purché non eccedano ilfolito 
pagamento d'una pìafira:e cosi fenza re- 
ftare obbligato a'Relìgiofi, ebbi luogo 
nella lor camera,per lo prezzo di (ci pia- 
ftre, e un paflfaggio anche per lo fervido- 
re. Aa 2 Gli 
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Gli accennati Caftelli^ iituati in luogo 
dove il Canale è ftretto un miglio , fono 
podi l'uno in Europa , con quattro pic- 
ciole Torri ne*quattro angoli, ed altrt^ 
mezze lungo la cortina, con piccioli ca* 
coni fopra^'altro in Afia^chcha cinque 
picciolc Torri>cd altre mezze per lo cir< 
cìXìto^ In amendue i Caftelli fono pò- 
die abita^doni per gli Soldati* 

Vicino a'medefimi è una corrente sì 
npida verfo il Mar bianco^che le barche 
piccioJe non ponno paflare fopra > fé non 
tirate con corde dalla riva $ Taltra cor- 
rente è un miglio lontana verfo Coftan- 
tinopoli,aMati della quale li vedono pie- 
ciole caiette^ed un fanale rovinato. 

Il Martedì jo. prefa una barca , con* 
duifi le mie valige nella faicas avendo 
già pacato i diritti al Doganiere , che dà 
per l'affitto di tutte le Dosane dell'Im- 
perio Ottomano ( eccetto il Cairo, Alep* 
pò, e Scide) 1500. borze di 500. ducati 
runa • Godei di bel nuovo la profpetti* 
va del Canale, dilettando lo fguardo dal« 
la parte d'Europa fopra Calata , Toppa« 
nà, Bifcitafd , Ortà-chioy, Crcy Jafmy,' 
ed Arnaut^ e fulla Riva d^Afia Cadi- 
chìoy, il deilziofo Scutaret, Eufcungiàj^ 
£ftauros, C jnghil^hioy , ed Ebifar . Ri* 

pofte 
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poftc le robe in nave me ne ritornai a ca« 
fa per la ffefla via, a difporrc il di più 
per la partenza. 

Non avendo in che occuparmi , ritor- . 
nai il Mercordi j i • a vedere la colonna 
di Marziano Impcradore, per oflcrvarc^ 
dove maipotcflfero cflcre i due ver fi lati- 
ni, che trafcriffe M : Spons giacché per U 
privazione del Caimecan poteva andare 
in Coftantinopoli con meno pericolo. 
Andai adunque nella Saraviana (cb^à 
molto più in giù di Cefada-bafci ) ed en- 
trato in una cafa diruta d*un Turco , di 
nuovo vidi la colonna; e confiderandola 
con meno timore per tutti i lati, non po« 
tei leggere tai verfi 5 ma folamente vidi 
nc'quattro angoli del capitello fcoipiti 
quattro uccelli come Aquile > e nel pie* 
deftallo,dalla parte dei bagncdue Ange- 
li intadlati , che fofteneano uno feudo 
fenz*aicuna figura, fopra al quale erano 
tre vcrfi talmente rofi dal tempo , cho 
non folo non fi potevano leggere , miL^ 
né anche conofcere il carattere; ficchè 
A(7 Spon nemmeno arebbe pQtutoia* 
terpretargli da cento anni addietro:aveai« 
no però maggior fomiglianza a Greco 
carattere, che a Latino • Dagli altri tro 
Imctmo ttc fcudi^ come quello della^ 

A a 3 Poi; 
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Fortuna . Nel ritorno pairai^pcr la Zcc- 
C^^.dove vidi battere moìiera. 

Giovedì primo d'Apnle,eflrendo buo- 
na giontita, prefi una barcane per lo fato 
ddla eftremiti del gran Serraglio, paflai 
In Ada a diportarmi nel Serraglio di Ca- 
vach, che tiene il G. Signore dirimpetto 
a quello di Europa. Trovai tutte le por- 
te ferrate, però vidi ai di fbòri quattro 
appartamenti ailamaniera di Levant^^ 
feparata mente fabbricati , a'quali s'entra 
per una porta di ferro: fonovi altre fab- 
briclie negli angoH , e tutto il giardino è 
ferrato di buone mura, con belli flimi or- 
dini di ciprèffi, abeti, faggi, e molti al- 
beri fruttiferi. 

Eflcndo quello Serraglio vicino Cat- 
cedonia , paflai di nuovo per oflervare^ 
qualche reliquia della mcdefima ; ma n5 
vi trovai, come mi avcan rifcritò,ancorg 
in piedi la Chiefa^dove li celebrò il Con- 
cilio. 

Nel yejiir acafa,vidi all'incotto h Tor- 
re di Leandro, un'altro Serraglio abitato 
dalla figlia di Sultan Mehemet r ch'è più 
grande del mentovato di Cavach , quan- 
tunque non cosi deliziofo. 

Il Venerdì 2.di Aprile, elTendo giorno 
dedicato ai mio Santo , mi conicflai t^ 
■ -- co- 
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Del Gekeiii« 575 
comunicai se il dopo dcfinare per mcrt 
coriofità di vedere 24. bergantini di 2S. 
remi Tuno, efci galeotte di 42. e 44. dc- 
Ainate contro l'Armata Imperiale in-t 
Ungheria, inciampai nel funefto acclde- 
re , ch'ora fono per narrare.. Sbarcata 
nella Darrena,vidi quella picciola Arma- 
ta (provveduta di buona ciurmale di S.m. 
foldati) che per lo Canale doveapaflfarc 
al Mar nero , ed entrare nella foce del 
Danubio> per combattere la contraria-^^ 
Oflcrvati lungamentc.qucfti piccioli le- 
gni .tutti nuovamente fabbricati,mi fpin- 
fc il Deftina a vedere due carene di ga- 
leazzcj che da più anni incominciate, re* 
ftano imperfette, fenza continuarfene H 
lavoro. Volendo quindi dare alcuni palG 
avanti appreflb a gran moltitudine di 
pcrfone, mi udii chiamare da un Turco, 
ch'era di guardia : non gli diedi alcuna.» 
rifpofta^ e paflai piti oltre; ma egli mi (o- 
praggiunfce mi condujpfe nella barracca 
4'un Capitano Francefc rinegato • Co- 
ilui mi fece var; quefitije volendo faperc 
alia fine dove andava , riCpofi , che an- 
dava In buica di un'amico • Non perciò 
mi lardarono > ma menatomi avanti il 
Capitan Mezzo-morto , coniinciarono 
«lieti uniti a jstrmi più dimande della qua- 

Aa 4 li^à> 
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litày e nome dell'amico 5 e con tuttoclie' 
le nTpoftefoddisfaccfTcro^mì conduflero 
avanti il Capitan Bafsà» dove afpettai 
mezz'ora^ fenza potergli parlare . AUa^ 
fine eglino ne diedero contezza al Prov- 
veditor Generale deirArmata> il qualcr 
andato dal Capitan Bafsàjnel ritorno mi 
comandò che andadi con un'ufficiale^» 
che giufta l'ordine avuto condottomi al 
bagno dc'fchiavi>mi cSfegnò al carccde^ 
re da parte del medefimo Capita Baisi. 
Allora io corniciai ad cffer forprefo da 
grandifsimo timore , in con(iderando> 
che mi trovava prefo comefpione da^ 
Barbari» ne'cui petti non regna pietà> ni 
ragione s ma fopra vane immaginazioni 
fondano il meglio del loro operare^ • 
Volli in venendo al bagno parlare ad uo 
Giudeo 9 acciò avvifalTe M \ Mener del* 
la mia prigionia i ma il Turco lo fgridò, 
correndogli dietro c5 fafsi^fichi fuggile 
faltò il Giudeo come un cavriolo • U 
carceriere, barbaro di fede e di coftumif 
ilprimopaifo che diede/u di riconolccr* 
mi s'era circonciA>> e vedendo chcno^ 
cominciò a porre in opra le minaccic, 
prima d'efaminarmi.Sentcndo > che non 
era Veneziano > ma che per mera corjo- 

jStà era andato a vcdereie galeotte > e ic 
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carette delle galeazze, appreffo a granii 
moltitudine di gente>nó fi foddisfece^ma 
fi pofe a vedere fé addoffo teneva fcritta^ 
w;nè trovadone alcuna (per aver io avu* 
io fcmpre l'accortezza dilafciarle in cafa, 
quando andava in luoghi Ibfpetil) co<> 
minciò ad efegulre il di piùrhe gli avea 
ordinatoli Capitan Bafsì.Mì fece adun* 
que fcalzarc, e levare le gambe in alto in 
atto di fermi battere^ tenendo due fchia* 
vi i baftoni nelle mani , mentre altri due 
mi tenevano in alto i piedi. Ma pcrfiftenr 
do io neirifteira narrazione > dandogli 
puntuale ragguaglio di tutto il mio viag- , 
giojedcfleftdorordine del Capitan Baf- 
sàfolodi darmi terrorc,fcnza paffare aU 
TefiFettive bafl:onate>mi rilafciò ; ri veden- 
do però di nuovo tutte le mìe vc(li> per 
ritrovarvi fcritturc, perche s'aveano im- 
maginato, ch'io difegnava fui libretto di 
memoria la poppa d'un vafcelloj e buon 
per me fu, Tavcr lafclata ogni fcrittura.» 
incafa;folamente trovò una letterina-^," 
che mi era ftata data da un Francefe per 
portarla in Ifpahan $ perche Torolo- ' 
giO,c 2o.zeccbini gli avea nafcofti,chc fc 
gliavelfc trovatili Turco, mai più gli 
arebbc retti tui ti. . . . 

Terminate tai diligenze , fccej^rmj 
. ' al 
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578 Gitto Mt Mondo 
al pie (iniftfòuna ben pefantc catena di 
14. annetti: poi mi conduflfe nella cafa 
del Caffè, ed indi mi trafportò ìtl^ 
quella d'un Fornajo Armeno^ il qualo 
vedendomi la notte dormire fu d'una^ 
ntida tavola , ebbe la carità di darmi un 
facco per ri(?op*irmi.Però più che la du- 
rezza della tavola , mi cruciavano la me« 
te mille penfieri e di timore , e di fperan- 
za > i quali non mi davano minor noia.» 
del tumore ,e ftrepitofo canto de' For- 
nati ; e delle morficatu re degli animali 
notturni, di cui abbondava la ftanz^. 
Due notti fole ftiedi in cflTa , perche il 
Turco foprantendentc filagne, che io 
paflTeggiava con le fcarpe fulle tavole del 
pane $ onde mi melarono nell'altra, do* 
ve il pane fldifpenfava . Quivi un Po* 
jaeco mi acccMnodò una coltre fulle ta- 
vole, dandomi per guanciale un fuo mà^ 
tello cosi beu fornito d'animaletti , che-> 
la notte feguenee, per fervirmene lo feci 
'lavare ; altrimente meglio mi farei con- 
tentato d'una felce. 

Benché i Turchi mi aveflfero vietato il 

converfare, e lo feri vere, tanto feci II Sa* 

bkto j. che diedi contezza della mia prl* 

gionia a M i Mener • Egli fubitamento 

^ndò a parlare al Capitan Bafsà per la^ 

mia 
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mia liberazione $ ma trovatolo occupa- 
to nella fpcdizionc della picciola Arma* 
ta , non potè tccarla ad eitetto . Venno 
bensì nel Bagno > per fare ordinare^al 
Rais della Saica^ che corifegnaflè le mie . 
robe a'Pàdri Gefuiti , per tenerle a mio 
piacere in Trabifondà, imperciocché no 
fi era trovato a tempo il fuo fórvidore a* 
Caftelli per farle sbarcare , e portarle in-» 
iiu cafa quando io fui carcerato , ma^ 
avea trovato partito il Rais * 

La Domenica 4. vcnneroxfue PP.Ge* 
fulci Francfefi a dir Mefla nel 3agno > per 
farla fentire a tutti noi altri carcerati i e1 
Padre Superiore moftrò fentir molto il 
mio accidente. ì ^ 

Andai pafleggiando il Lunedi 5. per 
Io Bagno iti converfazione di alcuni Ca- 
pitani Cor/ali , che quivi erano ritenuti, 
/enza voler il Sultano afcoltar parola di 
rifcatto:cia(chcduno mi narrava le fue 
fciagure,con dolorofi fofpiri, e come 
chiufc eran l'orecchie de* Miniftri Otto- 
mani ad ogni loro propofizione. 

Il Martedì opprima di inezzo di fili 
fciolto dalle catene , e pofto in libertà ia 
richieda de'Deputati della nazion Fran- 
cefc Grimau ,e Fabri 5 i quali rapprefcn- 
f arono per Io-Turcimanno Brufìctti>che 

io 



Digitized by VjOOQIC 



''S%6 Giro mi Movììo 
io non era altrimcntc Vcncziancnè pcr- 
fona fofpetta^ma della loranazionc^e ben 
conofcìutQ • Mi coiiclunc il Brunetti dal 
Capitan Bafsà , e Provveditor generale 
dopo, refcarcerazione > e parlò loroiiu 
mio nome. , 

Liberato da quella penofa carcere , in 
cui pareva un rumore infernale quelIo> 
che facevano le catene di mille fchiavi, 
che allo fpuntar doll'alb? andavano al la* 
voro de' vafccUi , e galee 5 fui la mattina 
a definarecò Glo: e &avid Mener, e Ma- 
dama dicoftui moglie;eseza perder puro 
di tempo , immediatamente dopo andai 
a trovare jl Rais d'una falca 9 che partiva 
per Trabifonda s patteggiando una ca* 
mera feparata per me quattro piaftrc. 

I Padri Gefuiti , che aveano avuto t 
male > che io andaffì nella loro camera^, 
pure ebbero bifogno di prendere altro 
imbarco 5 imperciocché eglino non vo- 
lendo avere il difagio di dormire ducj 
notti inMare fopra la faica^ in cui erano 
le mie , e loro robe , & trattennero nel 
Convento af|>ctcando ^ che nell'ora del 
partire lo Scrivano veniffe a chiamargli; 
ciò che avendo pcrfuafo anche a me , oii 
fiir cagione della prigionia . Q^etato il 
yento venne fedelmente lo Scrivano;ixu 
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perche bifognò confumar tóittpoinvc* 
nirc fci miglia diftmte > ^i Padri dimo^ 
rarono anchaqaalche fpazioa partito; 
quando furono a' Caftelli trovarono la/ 
falca partita con le vatige » In tal guifà 
per la feconda volta corcando rifchiodi 
mai più vedere le mie robe> mi partjj(^c«^ 
come ho detto)per gire in traccia delle^ 
medefime : e i Padri fecero lo fteiToiii-^ 
un'altra falca con lo Scrivano. Tutte 
' qucfte fciagure mi accaddero nella fetti* 
mana di Paffioncs e certamente poflb dw 
re , che mai a' miei di ne ho avuta tinM 
più dolorofa^ e lagrime volc. 

CAPITOLO DECIMO. 

T^eltgionei coflumiygorertKhpolitìco e militare, 
rendit€,abiti,fnonetefftutta,clinia,e confini * 
deir Imperio Ottomano. 

E Sfendo ftato tutto il mio viaggio fin*; 
ora per paefc di Turchi , egli fìe be-' 
ne^prima di porre il piede fuori del loro 
* domin Jo>dar una bricve notizia della lo- 
xoNReligione • 

Credono eglino in un folo Dio , ed in 
una fola perfona , che ha creato il Ciclo, 
e ia Terra 5 e che gaftigherà i cattivi , e 

darà 
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darà prcmjo a' buoni;; avendo ct^ato per 
quelli rinfemo , p per qucfti il Paradifo. 
Che la beatitudine di tal Paradiso confi* 
ile in godere di Ideile femmine>fc^za pai^ 
far però gli ab|>racciamemi >e'bacÌ5 e in 
fatollarfi di efquifitiiEmi cibi.> cbc noiL> 
produrrannj? efc;rementi • 
. Credano» qhc; Maometto fia un gran- 
diilimo j^rofqta^mandatoda Dio ad in« 
fegnare a gli uomini il cammino della^ 
ialute; ond^ è^h^ i Maomettani fi chia'> 
mano ^j^fulm^ni ^ cioè i raffegnati 
a Dio , oy^f o ifal vati. Frettano credenza 
al Decalogo di Mosè , e fono obbligati 
dall'Alcorano d'oflcrvarlo. 

II loro giorno fcfti vo è il Vetìejrdi,(ic- 
come fra* Crifliianl la Domenica i però 
npn roflèrvano cosi religiofamente co- 
me noi IP ma lavorano clafcliedunonel 
fuo meftiere; quantunque a mezzo di 
concorrano tutti nelle Mofcheead orare 
piò, elle negli altri giorni : eflerido egli* 
0^ temiti a ciò fare cinque volte , cioè 
^llo fpuntar del Sole , a mezzo di > a ve- 
fpro,(ciie dicono x<?t^p) al tramontar 
del Sole , e ad un'ora di notte. 
; Fanno nn mcfe di digiuno dalla Luna 
nuova d'Aprile, fino all'altra 5 e quefto 
ipazio ciiiamano Ramadan : dicendo, 

clic 
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oDst G IMI 111/ sS'f 
die in tal tempo fcefc TAicorano da2 
Oelo • Ini}uefto mentre noii mangiano 
carne, né beono di giorno 5 ma tutta la: 
notte poi vegghiano> confuraandola ìq 
Ruogiarcarne^epefcey come tanti lu» 
pi ; fuorché catne (liig|orco> e vino> vie^ 
tati dalla Jor kggc. 

Dopoquefio digiuno hanno lafcfla^ 
del gran Bìaitam ( come irà Crifiiani è la. 
Pafqna)cbcfaÌlennizano eoa pubbliche 
allegrezze4 Sono di più tenuti ogni prin-. 
cìpio d'anno donare ; à^ povtti la.decinu 
parte di tuttoquelio,^ cheJTan>guada^a<4 
f o Tanno precedente : ciò cheper ia loro 
avarizia mal volontierì oHcrvano. 

Fanno gran pompa di fondate Tcm** 
flì >.ed Oijpedali h e ftimano.> xhe dopo 
aver bene lavato il corpo> tnormorando 
qualche orazione propia per tal cerimo<* 
nia > abbiano anche l'anima netta d'ogni; 
immondizia > e bruttezza di pecca to^on-^ 
de fi bagnano allo fpeflbi/pczialmeatei 
prima d'orare.- :. ; > .* ». 

ivlon iianno eglino altro che la Circo*- 
ciiione >che danno a' lor figliuoli in eti. 
di fette o otto anni, quando poflTono 
ben proferire nella lingua TurchefctL^^ 
quelle paroIe;Non vi è che un folo Dio;» 
«Maometto è il fuo Profeta , ed Apofto- • 

lo; 
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^S4 Giro del Mondò 
lo; e quefta è là loro profei&one'cti Ss4£ 
Ma perche in tutto l'Alcorano non vi è 
alcuna mezione della Circoncifione^egli- 
no dicono ofieryarla ad imitazione di 
Abramo >la di cui legge vien lororac<^ 
comandata da M^p|metto« Stimano,chc 
a coftui fuflfe ftato portato l'Alcorano ja* 
diverfe volte dall'Angelo Gabriello nel- 
la Città della Mecca , e di Medina 5 per- 
che i Giudei , e Criftioni aveano viziata 
la Sacra Scrittura » e la Divina Legge. 
.. £' permeflba' Maoniettani ayer ncUo 
fteflb tempo quattro mogli fpofate» ed 
altrettante concubinejquante ne poflbno 
fofteriure 5 ma quelle mógli le poflfono 
licenziare > quando lor torna in pi^eres 
pagando folamente quel ^ che hanpro' 
neifo ne* capitoli matrimoniali, per po- 
teri! rimaritare a lor gufto; Le mogli* 
però fono obbligate d'aipettare fino a 
C^nto > che fia verificato > che elleno ncm 
|ì>no gravide prima di rimaritar fi , cio^ 
lo fpazio di quattro mefi,ed alle vedove 
dieci notti di più.Sono bensì tenuti 1 ma- 
siti di nutrire i figli^ed averne curarne 01- 
no differenza firai figli delle loro fchia^ 
Te> e delle loro mogli , avendogli tutti 
egualmente per legittimi • Colui, che ha 
ripudiata tre volte una moglie^ non può 

fpo: 
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Del GfiMstiir tsj 
fpofarU di nuovo , fé non fard prima ri-» 
maritata ad un'altro^ e da quello ripu- 
diata. 

Hanno Mofchec^ CoUcg;, ed Ofpeda- 
li con buone rendite 5 come anche Con- 
venti di Dervis , che ftpno Religiofi > i 
quali menano vita efemplare > obbeden« 
do ai loro Superiore. ^ 

Hanno altresì un'altra forte di Reli- 
giofi vagabondi,chiamati eziandio Der- 
vis , vediti come pazzi , che vanno allò 
fpeifo isnudi^ed alcuni fi tagliano le car- 
ni in più parti del corpo. Sono perciò 
tenuti per Santi ^ e cosi vivono di limo- 
iìna , che niflfuno loro niega . Si pofibno 
coftoro ritirare > e prender moglie quan* 
dolor piace. 

Eglino poi non credono > che Giesù 
Crifto da DIo^ né figlio di Dio; né alla 
Santiflima Trinità ; ma dicono folamen- 
te > che Giesù Crifto fla un gran Profe- 
ta nato da Maria, Vergine avanti e dopo 
il parto y e conceputo per ifpirazione > o 
per un fofiìo Divino^ fcnza Padre,comc 
Adamo fu creato fenza Madre; che non 
iia flato altrimente crocifiiTo, ma che» 
Dio fé Io tolfe in Cielo , per rimandarlo 
in Terra avari la fine del Mondo^per co- 
fermare le leggi di Mahomctto 5 e che i 
Tartcu Bb Giù- 



Digitized by VjOOQIC 



jS6 Gmo DEI, Mondo 
Giudei ci'cderKla di crocifiggere Gicsù 
Crifto , crocififlero un'altro, che gli raf- 
fomigliava . 

PrcgànaDio per gli morti 5 invocano 
i loro Santi, a' quali preftano una grande 
venerazione ; non credono però ai Pur- 
gatorio 5 e molti di loro ftìmano, che 
l'anime , e i corpi rcftano inficme fino ai 
giorno del Giudizio univerfalc. 

Hanno i Turchi in gran venerazione 
la Città di Gerufalemme , come Patria 
di molti Profeti 5 ma eccelfiva è quella, 
che portano alla Mecca, in cui nacque 
il lor falfo Profeta Maometto,cd a Mc^ 
dina Città d'Arabia, dove fufepcllito: 
onde la chiamano Terra Santa > e vi £ui- 
lìo infiniti pellegrinaggi. 

Nonufano eglino campane (comò 
altrove è detto ) ne* loro Temptì » ma-i 
nell'ora delle preghiere i Preti montano 
nel più alto delle Torri, che fono negli 
angoli delle Mofchee, e chiamano ad 
alta voce il popolo • E' loro anche vieta- 
to difputare intorno la Religione » e fo 
fono da qualcuno aftrettiarifponderc, 
denno fiirlo con l'armi,non colle parole* 
Quanto a' cofiumi fono barbari affat- 
to, incivili, fupcrbi fopra ogn'altra «a- 
zipne, bugiardi > molto daUti airoztop 

avi- 
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avidi di danaio ^ Ignoranti ^ e nemici del 
nome Criftiano; Ne il governo è punto 
migliore de' coftumi, perche i proceffi 
fono breviifimi, ed efpofti alle falfirà de* 
teftimonj 5 determinandofi lecaufe a be- 
nefìcio di chi più dà , non di chi. ha piò 
ragione: e ciò perche cflendo' venali tut- 
te Je cariciie dell' Imperio Ottomano, 
ogni Miniftro proccura di rubare,ed op- . 
pri mere! popoli, per paga re le fommc 
tolte in preftito da' Giudei, con eforbità- 
tiufure; e rimborzarfi Tecceffive fpefe, 
che ha fatte a tale effetto . Per altro , fc 
fi oflTcrvaflero le loro leggi, fariano con- 
formi a' dettami ól natura 5 poiché nel 
criminale condannano alle forche utt^ 
ladro^un micidiale ad avere la tefta ta^ 
giiata; un convinto di delitto di Reli^ 
gioneal fuoco 5^ di fellonia ad eflcr ftra- 
icinato ad una coda di cavallo, e poi im^- 
palato ; e le avelie tagliato , o florpiato 
alcun menerò ( à fomiglianza delle no- 
Are leggi Imperiali ) alla ftcfla pena fog- 
giacc « Coloro , che faan depofì^o il falfo 
fi condannano ad elTere pòrtati per tutéa 
la Città fpogliati in camicia foprà afini.a 
fovcfcio,col vifotinto>e rivolto verfo la 
. groppa^tcnedo la codain vece dica vczza, 
..* e le fpalle. caricate di trippe.^ ed altre ia- 
Bb 2 tcriora 
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teriora fetenti : pofcia fono bollati nella 
fronte y e mafcelle > rendendoci con ciò 
inabili a più deporre « 

S^aggiungeatutto ciò la pronta e/e* 
Suzione ; perche nel crimin^eogni Ca« 
di ( quantunque d'un picciolo Cafalo) 
non riconofcc jilcun Superiore d'appel- 
lazione i ma fé non è di profeflion legale 
ha di bifogno della fottofcrizione deir* 
Afleflbrcperfar efeguire la fentenza^, 
eziandio che fuiTedc'primì BaTsà dell** 
Imperiò. 

Nelle caufe civili » intefc le parti > o 
lòmmariamcntè ricevuti i teftimoni , e 
fcritturcifono obbligati a giudicare prò* 
candente lediflercnze s e nelle caufe ma- 
trimoniali fifa roU>ligazione in prcfen- 
za del Cadi , il quale fpeflc volte dcter« 
sninafopra la validità', o invalidità dd 
matrimonio ; perche, com'è detto altro- 
ve , non diftinguono i Maomettani fra le 
caufe di Religione , e le Secolari; e paca- 
no IndifFcrentemente dalle caricho 
fcdcfiaftiche a quelle di politica > e per 
lo contrario^La cupidigia nódimeno, ed 
ambizione di acquiftar danajo, toglier 
ogni ragione dal petto de^ Giudici ASit* 
fulmani s onde è, che le leggi rade volte • 
tono luogo ; e fc più Crifliani ( nooK 

apt 
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àpprelTo di loro abbominevolc) uccidef» 
fero un Turco ; fparfo il fanguc d'uno 
degli uccifori> gli altri con danari com- 
prano il perdono dal Giudice^ e da' pa- 
rcnti del morto, a'quali appartiene Tefc* 
cuzione della fentenu. 
' I Ghnnizceri ^ch'è il maggior nerbo 
4eIIa loro foldatefca , hanno per arme^ 
Tarchibufo > e la fcimltarra • Gli Spahi^ 
oSoldati a cavallo arco e freccie > fpada^ 
cpiftoleUc foldatefche Apatiche hanno 
Jancia, fcure, e giavellotto, Deirartiglic- 
ria ufano deiriftcfla forma, che i Criftia- 
ni.Nel combattere però,ch'è la maggio- "^ 
re importanza , non olTervano alcun'or* 
dine^rlponendo nella fuperiorità del nu« 
mero tutta la fpcranza di vincere. Invc-^ 
ftono il nemico con grande impeto per 
difordiriarlo , e combattono egualmente 
con gli urli fpaventevoli , e con le mani} 
però trovando refiftenza la prima e fe- 
conda volta > non ardifcono cimentarfi 
Ja terza $ e fi danno cotanto vilmente^ 
alla fuga>cbe non vale qualfifia autoriti 
idi Comandante a ritenergli. 

Egli fi è ben difficile il numerare , e 
dar certa notizia de*tefori, che entrano 
ogni anno al Gran Signore } poiché ve- 
Aondo dalle rendite di molti Regni d'A« ^ 
^b ^ fisi, 
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da. Europa , ed Africa, non meno cht> 
dalle fpoglie de* miferi Bafsà , e Mìnìftri 
deli* Imperio;nonfono Tempre gli fteffi* 
Ogn'uno che ottiene qualche carica, è 
tenuto fire urvgran prefcnte all'Impera* 
dorè ; come a dire il Bafsà del Cairo non 
potrà dar meno di mezzo miliokitli feu- 
di per giungervi, ed altrettanto allc^ 
prittcipali Sultane, Muphti , Gran Vifir, 
Caimecan , ed altre perfonc di credito» 
che denno proteggerlo • Quefta fomma, 
fé non la tiene, bifogna che la tolga in^ 
preftito dagli Amici , o da'Giudei a cen- 
to per cento d'interefle.Né fi contenta il 
Sultano di ciò , che riceve fui principio 
dal Bafsà ; ma poi che quefti ha pagato i 
debiti , e comincia a farfi ricco, gli man- 
da per un'Inviato un prclentc d'una ve- 
de, fpada, e pugnale, che deve eflcre dai 
Miniftro ricompenfato con altro , cht^ 
almeno vaglia dieci volte più : e non fa- 
cendolo, ne riceve un'altro funeftod'u- 
' na mazza d'armi, o fpada i fegnale , che 
non è bene nella grazia del Gran Signo- 
re , e che le non procura di placarlo, ben 
predo dee perder la tc&a : politica bar- 
bara ufata da' Principi Ottomani, per 
farfi rifpettare, fucchiando il fangue de! 
popoli lorfoggetti* 

Non 
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Non foto quelli doni apparentemente 
volontari empiono larario del Gran Si- 
gnore > ma quando vengono a morire i 
lafsà^ o altri Miniftri (i quali riconofco* 
no dalla bontà del Sovrano ogni lor for- 
tuna , ed avere ) egli fi prende tutti i be- ., ., ^ , , 
ni, facendofi erede neceilario m pregm- fcn>t.de 1»- 
dizio de* figli uòii> fé bene fiiiflèro nati di \"*^"^'^^* 
fua Sorella. La morte naturale non fa- **^*^' *' 
icbbe nulla i ma il peggio è > ciie non vi 
-è anno > in cui per un minimo capriccio, 
e forfi per avidità de' beni^non faccia^ 
mozzare il capo a coloro > che più ere** 
deano di edere nella fua grazia^S'aggiun- 
geaciòj^che tutti i fudditi disi vafta^ 
Monarchia > coltre leimpofizionietaflc, 
rhe pagano, per prendere il poffeflb del- 
reredità de* morti > ne devono sborzarc 
a lui il tre per cento. £ quando altro non 
vi fufle, bailevole argomento delle ric- 
chezze Ottomane potriano eiTere leim« 
menfc fomnie,che blfognano per foften- 
tare tSti prefidj in Europa /A fia, ed Afri- 
ca y e più eferciti nello fteflò tempo con- 
tro i Principi Criftiani. 

Il veftirc de' Turchi èJungo aldi fot- 

to fino al collo del piede^ di fopra è poco 

menojcon maniche ftrettej e t'uno,e Tal* 

ero d'ordinano è di panno roflb, vcrdc^ 

jBb 4 o tutt 
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o turcbloo • Portano in tefta un tur- 
bantc ddl'ifteflb panno ben duro > cotu 
molti avvolgimenti di tela bianca fottile 
airintorno A calzoni fono iun^hi^ e fer- 
vono quafiinficme per calzette > e per 
fcarpe,e(rcndòvi le medefimeattaccate^ 
e cucite. Vi aggiungono poi le papuc- 
eie > che fono fpezie di pianelle $ le quali 
fi cavano in entrando ncUc Mofchec > e 
nelle cafe d'amici , per non imbrattare il 
Soffi > o Arato • Le donne portano fimi- 
le abita; folamente il portamento delta 
tefta è difierente , perche in vece di tur- 
bante>fi cuoprono il volto con due moc- 
cichini , uno dalle narici in fu > e l'altro 
dalla bocca al mento s reftandonel mez- 
zo tanto di Tpazlo^quanto fi può vedere. 

Le monete» che fi fpcndono in qucfto 
Dominio fono diverfc, giufta là diverfi- 
tà de'Regni.In Coftantinopoli ne corro- ' 
no d'oro dette Scerifi , che fono di mi- 
nor valore del zecchino Veneziano; di 
argento un Grofcen > cioè ducato; Je- 
cum-grofcen mezzo ducato ; pari > ed 
afpri d'argento . In Egitto in luogo di 
^ucfti fono i medini > ed in altri Regni 
particolari aljtre particolari monete* 

Le frutta(parlando de'paefi trafcorfi) 
ncirfgitto fono ottime^ di tutte qua& 
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k forti > che abbiamo in Europa > oItr;e 
le propie dei paefe $ particolarmente i 
dattili > che fono perfettiilimi • In R.o* 
snciia> ed Aiia minore fi truovano tutte 
quelle d'Italia > e di maggior bonti $ co- 
me melloni d'Inverno , melcgrane, uve> 
pere, cafiagne> nocciuole > ed altre cheii 
cònfervano frefche tutto l'anno. 

L'aria è anche differente 9 fecondo la 
differenza de' Meridiani , a' quali fono 
fottopofti tanti > e di ver fi Regni • la^ 
£gitto.è mqltonocevole a chi non è ori- 
ginario » In Romelia > e Tracia è ben^ 
temperata da per tutto> e'I terreno ferti- 
le ; però quefta fecondità è preflfo cho 
inutile , per la pigrizia de' Turchi $ e per 
le oppreflioni , che fanno foffrirc a* Cri- 
Ìtiani> i quali amano meglio lafciarlo 
incolto > che coltivarlo per altri • Ncl- 
i'Àfia minore poi fi tr uova tutto ciòcche 
per una buona > e beata vita fi pofià defi- 
fidcrarcs si per la fertilità > ed amenità Atiaspa^i. 
del fuolo,come per la clemenza del Cie- ACix^mU^ 
I05 onde pojtrcbbe anteporfi alle miglio- "'«r^^e ^** 
ri Regioni d'Europa. ChiarifCma tefti- ^""^^ 
monianza ne rende Cicerone nelle fé* 
guenti parole: CMerarum Vtorincìarum y^- 
(Ugaliay Slmrites9 tanta funt , ut tjs ad ipfas 
Vrgrincias tutoadgs rix contenti effe poffìnti 
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'^otfìA vero tà'optima efU^- fertiUs^ut tir ubà^ 
tate agrorumy€rvariétatefrt^£luum,& magni* 
tudinepa/iioms, c^ multit Udine earam rerHm$ 
qua afportantur sfocile omnibus Tetris Ontt^ 
cellat. .-'... 

Ha per confini sì vafta Monarchia la 
Germania , Polonia» Mofcovia , PcrOa» 
IndiesdaJIa parte d'Africa ilRegnodcgU 
Abiflìni, e della Libia. £'bagnaù in Eu- 
ropa dal Mediterraneo > coll'acque dei- 
* rAdriatico , ed JoniojdeJrEgeo^cd Euf- 
iino in Ada ; dall'Oceano c3 fcno Per- 
liano.ed Arabico • I ptwcipali fiami»cke 
lafcparano da altre Signorie^fono il 6o- 
riftcne, c'I Tanai . In fine lama è l'am- 
piezza di lei , che toltone l'Italia > Fran- 
cia, Spagna» Germania , Sarmatia» parte 
dell' Ungheria, eGrecIa, comprender 
quanto i Romani fignoreggiarono > ed 
altre Provincie ancora, che le armi Ro- 
mane > non rimpcrio conobbero* 
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LIBRO TERZO 

CAPITOLO PRIMO. 

Cr4)nolc^ia^e fuccefflont dilla àfoMtcbia 
; Ottomana. 

Gli fi è molto probabile^ 
ropinion di coloro , i qua- 
li vogliono » che qucfla^ 
podcrofa Nazione tragga 
l'origine dalle vaile Selve 
Vicino la Palude Meotide, 
per l'abbondanza della cacciagione, cfie utum. i. 
ivi ir truova^ordinario loro alimento. Pi4a.it2».«« 

li primo chepofe ia bafe fondamene 
tale di si gran Monarchia , fi fu Ofman^ 
detto Ottomano ^ uomo valorofo ed 
audace , Tartaro di nazione > e foldato 
del Gran Kam. Coftui fdegnato co'iuoi, 
per roffefc ricevutene, fi pofe nella Cap- 
padocia a far vita da Aiorufcito^con fcf- 
(anta compagHÌ> infeftando tutte le con* 
vicine contrade « Quindi altri ancora aU 
lettati dalla fperanza della preda> o dalla 
difper azione di potere, ri patria re a ca- 
gion de'fàlli commefii/e gli aggiunfero; 
di maniera tale che tratto tratto dive* 
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nuto più forte , e formidabile , ed efpaZ 
gnate varie Città 9 ridufle fotto il fno 
giogo le Provincie di Cappadocia^Pon- 
to, fiitima> Pamfilia, e CiJicia . Voglio- 
no > che ciò accadefle nell'anno lioo* 
ILegnò ormano i S. anni. 

Gli fuccedette il figliuolo Orcanc» il 
quale>collemcde(ime arti^non folamen- 
te conferve il paterno PrincipatOj màjj 
tolta l'opportunità delle interne di(cor* 
die degr Imperadori di CoftantlnopoU^ 
vi aggiunfe la Miiia , Llcaonia^ Frigift^» 
Cariale Nicea: regnò 36. anni. 

A muratte eccellente maeftro nell'arte 
dì fiqgerc » cioè di regnare , fuccedette^ 
ad Orcane Tuo Padre • Egli acquiftò nel 
1 565* Gallipoli nella Tracia; iodi Adria- 
nopoIi> la Mifìa, Servla> e Bulgaria ; ma 
4nfincfuperato> ed uccifo da Lazzaro 
Defpota della Servia > finì l'indegna vita 
dopo 3 1 • anni d'Imperio s lafciando due 
figliuoli Solimano^ e Bajazette « 

Bajazette uccifo il fratello » foggìogò 
tutta la Tracia> Teflaglia> Macedonia^, 
f ocide» Attica> e Boma • Tenne poi ad 
afiedio otto anni Coflantinopoli ; nm^ 
trovando dura refiftenza» lo tolfe per 
dar battaglia a'Principi Criftiani , che^ 
disfece , e viafe • Ritornato pofcia all'ai; 

lac; 
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HCCO^e ridótti dopo tre anni gli aiTcìdiati 
quali al punto di rcndcrfi , fugli fraftor- 
nata l'ixnprefa da Tamcrlan Gran Kant 
de'Tartari • Imperocché coftui uijcito 
del fuo Reame , e col ferro e col raoco 
defolando l'Afiaj Ba;azette a gran ragio- 
ne temendo la piena di tante armi>(|iimò 
più profittevole per la falute del fuo Im- ^ 
perio, lafciato Tafledio, ufcirgli all'in* 
contro fu i cofini della Galatia^efi^'tinia. 
Quivi datafi la battaglia , fu vinto il mi- 
fcrabile Ba jazette(neiranoo 1 397 i) colla 
perdita di ducento mila de'fuoi > e pofto 
ignominiofamete incatenato dentro una 
gabbiasnella quale egli perduta ogni fpe- 
ranza di libertà 9 tanto urtò colla tefta, 
finche s'uccife.Regnò 1 2.anni e ó.mcG, 
lafciandoCalaplno^ Maometto > e Mu- 
fiaa figliuoli. 

Calapìn, o AIpin(morto, e uccifo Or- 
cane dal Zio Mosè ) fìi parimente^ 
privato di vita dal fuo fratello Maho- 
met L il quale giunto al Trono acquiftò 
la Vallachia> e Macedonia $ ponendo ia 
fua Reggia in AdrianopoU : mori nel 
X422.dopoaver Imperato i7.anni. 

Montò pofcià fui Trono AmuratIL 
Egli per opra de'Genovefi paffato in^ 
.X^acia^ vinfc il fuo ZioMuftafì} e rotta 

pò- 
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pofcia la pace da Uladislao Re di Po^ 

Ati.Afi.acnia , e d'Ungheria, a perfuaficae^ 

rcfipc.voK j^ Papa Eugenio Quarto 5 pagato ccn- 

io.|>ag^. ^^ ^y^ ^^^^. ^j p^gj^ ^. Qcnovefi di 

Gallipoli , pa(sò di nuovo all' Improvi* 
fo in Europa, con tutto ilfuoe(crci< 
to . Combattè tre giorni continui > ed 
alla per fine colla morte di Uladislao ri* 
mafedal canto (uo la vittortajrimprove- 
rarido Tempre i Criftiani di mancatori di 
fède • Amurat dopo aver regnato jo. 
anni, fini la vita in Br uggia fede dell'Im- 
perio. 

Mahomet IL fufuofucceflbfc • St^ 
bilitoiì egli tirannicamente fui Trono 
colla motte del fratello > efpugnó Co* 
Aantinopoll circa Tanno i453«a jo.Mag* 
gio. Qujndi acquiftò la Bulgaria, Dal- 
mazia, Croazia, Trabifonda , e Teodo* 
iia. Città che fu de'Genovefi, oggi detta 
Caffa^Mori nel 148 1. dopo aver regna- 
to j i. anni, e viflfuto 58* Laiciò due fuoi 
figliuoli Bajazette,e Zizifmo. 

Baìazette II<icacciato fuo fratello» co- 
qulftò molto paefe,in j a^anqii d'Imperio. 

Selim L f^o figliuolo occupò buoBa 
parte delTEgitto; e ritornato a.Coftanti- 
nopoJi mori , nel 1 5 20. dopa otto aum 
d'impcrio> e .464 di viM* 

Sue* 
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Succede a Sclim Solimano^ ch'acqmV 
ftò Belgrado> Rodi> Strigoniav e fiuda^; 
mori nel 47. anno del fuo Imperio. 

Regnò appreflb Selim II. il quale tol- 
fé a* Veneziani Cipro . Contro di Jui; 
perà ottennero! Criftiani memorabile^ 
vittoria navale. 

Saccedette quindi ArauratlII. ed a 
coftui Mahomct III. che niontò airim- 
perlo, macchiandofi le mani nel fangue 
di più fratelli. 

Vi giunfe poi Achmec 5 ed appreflb a 
lui il fratello Muftafà : dopo de*qnaii ve* 
nuto fui Trono Ofman , pei: ia poca for- 
tuna ch'ebbe nella guerra co'Polacchi > e 
per aver voluto riformare l'infoknza^ 
dc'Gianniz2eri,perprdioe dclMuphti fìa ,io\i^"ch". 
da effi (Irangolato • • 171* 

Ritornò di nuovo Muftafà dalle car- 
ceri al foglio} ma la forte Tempre inco* 
ftante>dopo un'annOjk> rimife di nuovo 
in prigione $ privandolo i fudditi deliai» 
Corona per la fua inabiJtà. 

Achmec II. fratello d^Ofman fuccc- 
dette in luogo dicoftui>in età di i4«anms 
dopo delquale regnò A mura t IV. che 
mori in Coftantinopoli nel 1640. io età 
di jj. anni. 

Ibraiml. di tal nome Aiccedè al fra* 

tcU 
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ttfUo Amurats end 1645* mofle guerra 
a*Venezianì> e Cavalieri di Malta • At- 
taccando rifola diCandia^rperimeota- 
róno le fue armi varie vicende di fortu- 
na « Fu uccifo in fine da^ Aioi fcdiziofi 
fudditi nel 1 648. che poco prima aveano 
recato a morte il G.Vidn 

Mahomct I V.ercdìtò l'Imperio in età 
di 16. anni « £gll continuò in si tenerti 
età la guerra co' Veneziani fenza mai vo- 
ler dar'orecchio a trattati d'accordo>fin* 
attanto che non fu impadronito ( nel 
1672.) di Cadia Metropoli deirifola;do» 
po di che cocfaiufe la pace^reftado a' Ve- 
neziani alcune Piazze neirifteflfa Ifola« 

Faftidito della lunga paté coU'Impe- 
rìo» a perfuafione del Tuo primo Mini- 
flroy mode un'improvifa guerra airim- 
peradorej aifediando nel i6Sj« Vienna^ 
con formidabile efercito di 300.m. com- 
.batteati»e riducendola dopo alcune feto- 
.mane di ianguinofi attacchi^ in iftato di 
non poterti più difendere^fe prontameo* 
te nonrfiiflè ftata foccorfa dalle poderofe 
armi Polacche, e Tedefche , che la libe- 
raroQO> e disfecero l'efercito Ottoauno. 
Ciò tu cagione della rovina de*Turchi> 
che perderono con Buda l'Ungheria^ 
:turta nelle leguoiti Campagne • Attxi« 

buca* 
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bucndo intàto la foldatefca^e*! G.Muph^ 
ci tai perdite airinfeljcc Mahomet IV. Io 
depofero , ed ìmpj:igionarono> infiem^^ 
co'due figli Muftafà^ ed Hamet;il primo 
d'anni 24. il fecondo d'undici • Regnò 
Mahonoet 39* anni. 

Efaltaronopokia al Trono nel 16S7Ì 
Hamet IL do{>o 40.anni di carcere ; ma^ 
coftui inefperto nel meftiere dell'armi, 
non ha fatto cangiar punto di &ceia a ^U 
affari della Aionarciiia ; di maniera ta&^ 
che temendo Tifteffo infelice fine di fuo 
j&atello > fi tien forte in.Adrianopoli^ 
fenza voler far refidenza in Coftantino- 
poli , dove i Giannizzeri farebboi^ vale- 
voli a deporlo. 

CAPITOLO SECONDO^ 

7<{ayiga7iiotte per lo Mar T^ero fina a 
Trabifondéu 

Ricuperata la primiera libertà (ficcO'^ 
me diflì di fopra) che mi coftò 46* 
piaftre> per una vefte di broccato data al 
Capita Bafsà^ mfimbarcai il Mercordi 7. 
per Trabifooda fopra la falca d'unRals 
detto Agi-Muftafàsparendomi ogni mo- 
mento mille anni d'ufcire da una Città 
Tértcl. Ce per 
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per me cotanto ìnfaufla. Dormii la feri 
in navc> perche il Padrone della irameray 
fcntendo ch'io era ftato prigione nel ba* 
gno> non volle darmi più albergo > trar« 
randomi d'inconfklente. 

Giovedì Santo 8« non partimmo^ per 
un'affare che a vca ilRaisjed io fcefi a ter- 
ra per yifitare i Santi Sepolcri. 

Il Venerdì Santo 9* fui a desinare coii^ 
M 5 Mener» per dargli l'ultimo addio j e 
ringraziarlo de'favori fattimi. 

Atterrii Sabato Santo io. a far le mie 
divozioni 'y e poi a licenziarmi da alcuni 
amidi cflendo la faica pronta a partire: e 
la Domenica 1 1. giorno di Pdfqua>circa 
le fedici ore > fi fece mofla dai Porto di 
Coflantinopolij tanto in fretta > che non 
ebbi tempo di fentir Meflfa • Si fermò il 
Kais> dopo nove migliaia far acqua nd 
Cafate di Gnegnì-chioy ; dove rimàfo 
tuttoiIgiorho>acagion del vento eoo- 
trarlo, che fopravvenne. 

Il lunedi 12. dopo messo di, ci pa^ 
timmo con poco vento » il quale celiato 
poi in tutto > fi rimorchiò la faica col 
Caicco; ed alla fine fi tirò dalla riva con 
corde fino ad Umuriar, cinque miglia^ 
dittante « £flèndo quivi montato foiral* 
to del monte ^ per vedere la bocca dei 

Mar 
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ì Mar nèrojncllo fccndcre^ un Paftòr Tur- 
E carni richiefc,perch*era colà andato: ed 
ì avendo da*fcgni comprcfo , che mi dicc- 
!va, che io andava oflervando il Paefo; 
fatto già favio da'patimenti paiTaii, fubi- 
to mi ritirai nella faica. 

Il Martedì ij.moflbfi un buon vento, 
allofpiintar del Sole facemmo vela , c-> 
dopo due ore entrammo nel Mar nero. 
Da'priiiji Caftelli fino aYecondi non fo- 
no meno delizIofe,e popolate le yivedcl 
Canale,che da Coftàntinopoli (ino a'pri- 
mij polche dalla parte di Natòlia fi veg- 
gono i Cafali di Calignià > Cibucli , Eri- 
gerli, Beicos, e Ca vach $ e dall'oppofta di 
Romelia Stcgni,Gnegni-chioy> Tarabia, 
Buyuch-dare,e San-jar 5 frammezzati da 
buone cafc , e giardini di delizia , chc-> 
rendono dilettevole la lor veduta. 

I fecondi Cartelli fono peggiori de* 
primis perchequello dalla parte d'Euro- 
pa tiene due picciole Torri in piano,con 
pcffime cortine; e Paltro d* A fia, a vicin a- 
za di Cavach^è una Torre quadra:amen- 
due'fenz'artiglieria. Nell'alto del mon- 
te ( lontano mezzo miglio) v'era un Ca- 
ftcUo, le cui fortificazioni cfteriori fi ftc- 
devano fino all'altro; però le mura fon^ 
tutte rovinate. 

Ce 2 In 
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In ambo Toppoftc punte del Canaio 
fono due fanali^con pìcei ole abitazioni. 
Preflb a quello dalla parte di Romclia-r, 
/opra d^un fcoglio,fi vede il refto del pic- 
deftallo della nominata colonna di Pom- 
peo. 

' Poco cammino potè farfi il Mertordi 
J4« per lo vento contrari o>ma rendutofi 
favorevole il Giovedì 1 5, codeggiam- 
mo la NatoUase a Vefpro fummo dirim- 
petto d'Ergelc , luogo con buon porto 
(coià rara nel Mar nero.) Cotinuando fi- 
no alle due ore di notte Tiftefib vento» 
quelle fonnacchiofe beftie tolfero via lo 
vele, eligatoiltimoncj iìpofero a dor- 
mire; lafciando la falca berfaglio dcirin* 
coftanza deirondé. 

Ricominciò di buon'ora ViRctto ven- 
to il Venerdì 16. onde facemmo da do- 
dici miglia ad ora , e raggiungemmo a 
mezzo di l'altra faica>clie veniva con noi 
di conferva; e portava ancor' ella più 
dicencinquantafoldati» e fervidoridcl 
Bafsà di Trabifonda> il quale con fei pic- 
ciole feluche^ e 2$. di fua famiglia s'cra^ 
prima partito ; menando /eco ièi cavalli, 
oltre altrettanti imbarcati nella faica« Il 
Paefe, che (i vede in vicinanza del Mare, 
è Quafi tutto montuofo , ed abbondevo* 

le 
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4cdicaftagne, nocciuolc, e pomi, per 
^ provvederne Coftantinopoli, e più Pro- 
^vincie vicine. 

Si fece contrario affatto il vento il Sa- 
bato 17» onde prendemmo, con gran-> 
ftenfo, il Capo di Sinope per far'acqua^* 
La Domenica 18. di buon'ora tolte l'an- 
core, paffammo a vifta della Città di Si- 
nope, fituata allaparte più Orientale di 
un braccio di terra, dove ella è fabbrica- 
ta, con un'alto monte da preifo « Una 
denfa nebbia , che continuò fino alla^ 
fera, ne impedi di ben diftingucre la bel- 
lezza della riva 3 eccome la tempera che 
fi moflfc , fu caufa che il giorno c'innol- 
trafiìmo poche miglia 5 ma la fera dive- 
nendo il vento favorevole ^ facemmo 
buon carnicino fino a mezza notte. 

Cadde una gran pioggia il Lunedi 19/ 
dopo di che fu si favorevole il vento, 
che corremmo centinaia di miglia, an- 
che la notte fcgucnte . L'ifteflb vento, e 
pioggia continuò il Martedi 20. onde fi 
fece gran cammino . La famiglia del Baf- 
sà fi bagnò da capo a piedi : ed io ammi- 
rai la fofferenza de'Turchi , che per non 
fpendere un zecchino per una camera^ fi 
contentano flare efpofti all'ingiurie de' 
tempi; come tanti bruti. Per altro erano 

Ce l CO; 
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coftumatc perfone , praticando meco 
cortefi maniere , si per lo cammino , co- 
me nella dimora,chc feci in Trabifonda; ^ 
flè io mancai di corrifpondere co altret- 
tanta e maggior galanteria , per poterci 
avvalermi della loro amicizia in cafo di 
bifogno 5 efpezialmente per ricuperar le 
robe dalle mani del Rais Lcfter. 

Tutta la netterei McrcOàdì 21. fino a 
mezzo di continuò Tiftefla pioggia o 
mareggiata,con vento che ci menò a tre 
miglia lontano da Trabifonda ; ma poi 
mancò affatto > e divenne contrario It^ 
fera, deche fu d'uopo far rimorchiare la 
faicadalcaicco . Io benedifli fempre i 
due feudi e mezzo dati per la mia came- 
retta, perche non averci potuto rcfiftcrc 
airinclcmenza del Cielo; colui però, che 
mela diede in affitto, fufcitò nell'ultimo 
un'indegno litigio , dimandando mag- 
gior prezzo del convenuto avanti l'In- 
terprete, cM: Mener : lo contentai bc- 
si con poco , non oftanrc che avcffc tro- 
vati diie falfi teftimonj Tartari, che de- 
ponevano, avermi fentito patteggiaru 
quello, che pretendeva raflSttatorc, 

Tutta la Corte del Bafsi reftò la notte 
fullanavc5peròio chefofpirava dì ve- 
dermi ipntano dal PaeièTurchcfco^stMr' 

cai 
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cai neirifleffo punto^ e m'incamminai al 
picciolo Ofpi?io, che da tre anni avean-> 
prcfo I PP.Gefuiti Franccfi^pcr comodi* 
tà della Miffione* 

Ivi trovai il Padre Villot Superloro 
della Miffionc d'Armenia, con tre altri 
Compagni , c*l Padre Domenicano, ve* 
ili ti all'Armena 5 i qiiali fcntirono gran- 
dìdima allegrezza,c confolazione nel ve- 
dermi fuor di prigione, e giunto a fai- 
vamento dopo tre giorni di tempcfta^ 
e 900. miglia di navigazióne . E certa- 
mente avriamoCórfo gran rifchio, fc no 
fuflTc che il Ponto Euffino, eflfendo Im- 
prigionato fra sooo.m. di circonferenza, 
(I loo. di lugiiezza,c 200.0 al più 400.di 
larghezza ) non riceve, come glLfpaziofi 
Mari,tanta alterazione in fé (lenb, quan*^ 
UYOglion che ne abbia . Trovai anche 
le mie robe ricuperate da'Padri,e porta* 
te in Convento, che fervi per farmi ave* 
re una compiuta allegrezza. 

Mi narrarono quelli Padri anch' effi i. 
loro travagli fofferti nel viaggio. Eglino 
imbarcati fuila feconda faica , come à 
detto di fopra , furono condotti in Unia 
500«miglia lontano da Trabifonda, don- 
de venendo cqu piccioli caicchi, corfero 
{{QEìcoIo di perderfi ; ed alla, fine furono 
Ce 4 pre- 
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prcfi per lo Caràgio, e rilafciaei in conS 
^cgna al Rais del caicco > pcrxlarne con- 
to al Caragiere di Trabifonda $ acciò fi 
giudicaffe , fé doveano,o no pagare i 
Franced: e ciò, perche fraudolentcmcn- 
te diccano , che il loro Re avca rotta la 
pace col Gran Signore; però fu detenni* 
nato dal Cadi> che non eran tenuti di pa- 
gare . La fera per Timmenfo gaudio be« 
vcmmo^Uegramentce ci congratulam- 
mo fcambievolmcce, ponendo inobblio 
tutti f patimenti paffati. 
Ma"et-dc- Trabifondada'TurchidettaTarabof- 
niv«f.c6!^rftn,è fituataagr. 42. d'elevatone di 
i«g- '3^» Polo,lungo gli cftremi lidi del Mar nero, 
alle radici d^una montagna , che riguar- 
da Settentrione 4 Ilfuo circuito è d*ua^ 
miglio folamente , ma l'ampiezza de^* 
borghi fupplifce per Tabitazione di 20. 
mila fuoi Cittadini .E* Sede Arcivc- 
fcovale,e Metropoli della Cappado- 
cia 5 Provincia fra T Afia minore , e l'Ar- 
menia maggiore • Nella caduta del« 
j^^^.^^^^^J' Imperio Coftantinopolitano , cleflc- 
gra'^ph.pw' ro i Greci quefta Città per loro Scdc^ 
Kp. Ferrar. Imperiate , ma fìx poco durcvolc^pcrclic 
P«%iu. avendovi regnato la famiglia Lafcart 
per 200. anni , cioè dall'anno 1 36 1 • (ino 
al i4<io. alia fine imperando Davide^^ 
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£1 efpiignata e diftrutta da MahomcC 
IL Impcradorc dcTurchi.Oggidi corto- 
wo la chiamano Capo della Provincia^ 
Genich,ojcnich. 

Fu fatta piuilluftre qucfta Città dal 
martirio di 40. Fedeli Soldati > che per 
comando di Licinio furono in un gelato 
Lago fatti morire ; come anche dannatali 
di Giorgio Trapezunzio uomodottifli- Jf;J";,^f^; 
mo , che mori nel 1486. in età di 90. an* cul^ccc i* 
ni 5 e di Beffarione , che per l'eccellenza «• *>7* 
del fuo ingegno , e letteratura^ fti eletto 
da Eugenio Iv. Cardinale ^ e Patriarca^ 
diCoftantinopoli. 

Nò folo neYecoli paflati ha Trabifon- 
da fofFerte gravi fciagure, ma nel cadete 
ancora» poiché nel 1617 • ì Ruffi pafTarò^ 
no nel Mare ^uiHno^e la pofero a facco> 
e fpianaronla i come fecero di Sinope> e 
Gaffa, Città pofte nell'iftcffo iVlare . Per 
le tante vicende foftenute,dèe crederfi 
che nulla le fia rimafo dell^ antico rplen** 
dorè; avendo ora più tofto fembianza. di 
Villaggio, che d'Imperiale Città : anzi 
fembra una felva abitata , non eflfendovi 
cafa, che non abbia il fuo giardino bcn-^ 
grande,con alberi d'olive,ed altre frutta} 
oltre i campi , che vi fi frammezzano. 

Giovedì zz. ofiervai# che la Citt^ tie^ 

ne " 
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AC due plcciole Cittadelle ; una fopra il 
monte comandata da un Chiaùsji'altra 
»eIpiano, che ferve alle volte d'abita-^ 
zionc al Bafsà,o Beglierhey che gover. 
fia la Città>(enza aver Sangiacco fotto di 
fc . Amcndue fono poco provvedute di 
guarnigione > ed art jglieria j e fé i Citta* 
dininon faranno l'ufficio di Soldato nel- 
le occa (ioni > poche ore pò tran fare di 
difcfa» 

11 Venerdi 2^. vidi che ne* borghi, per 
la maggior parte abitano Armcni,eGrc- 
,ci , co' loro Vefcovi per i'efercizio della 
loro Religione* 

I viveri fono cari(arifpetto degli altri 
luoghi di Turchia)e catti vi,(pe2ialmen- 
te il paneiprovvedèdofi di jformento da* 
vicini Cafali > a cagion del terreno , che 
si per lo piano> come per lo montuofo è 
fèerile 5 e Tafprc montagne air intorno 
cariche di neve provvedono gli abitane 
ti più di freddo>che di vettovaglie. Carne 
poclii mefi deiranno fé ne vede in piaz- 
za i e1 pefce e bandito affatto dalla men- 
fa > perciie la Città non ha porto, ma^ 
una fpiaggia tato foggetta aUa continua 
incoftanza dei Mare», che rende molto 
difficile la poca pcfcagione cjic vi c^ 
Di quello che produce il teri«00iI'og|lio 
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ft)Umente è onimor; c'I vino ihczzano; 
d'altre frutta per lo gafto la provveggo- 
no i Villaggi air intorno . Confervano 
l'oglio , c'i vino in vafi di creta , e fanno 
pacare quei licori da uno in un'altro 
vafo , foffiando in una delle due canno 
inficmc giuntcchc vi frammettono. 

La dogana di Trabifonda non è pun- 
to rigorofa , non avendo vifitato le mìe 
robet Bè quelle de* Padri Gefuiti j onde 
fi può introdurre in Città quello che fi 
vuole . Dubbitando però , che ncU'ufci- 
re i Guardiani, ch'erano fuUa firada>non 
mi daflcro qualche molcftia; fcnzacflcr- 
ne ricercato» andai il Sabato 24. da per 
me fteflbal Doganiere , per avere il Ta- 
fcarè . Egli , ftando a' miei detti , volle 
fa'pcrc quanto avca pagato in Coftanti- 
uopoli 5 ed avendo io rifpofto , che por- 
tado meco poche bagattelle , avca paga- 
to quattro piaftrc ; altrettante ne prefo 
egli , oltre un'occhialone , di cui gli feci 

prcfcnte. ^ ,; 

La ^miglia del Bafsi fo per molti 
giorni trattenuta a fpiìfe de' poveri Ar- 
meni , e Greci ; i quali dcnno eziandio 
contribuir molto , quando accade di 
giungervi il Baisi ftcflb? né perciò fono 
cfcntidal Caraggio, o pagamento deUft 
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tede : e veramente muove compaffione- 
Tudir le loro querele , avendo tutto quel 
danaio a ricavare a colpi di (lento , e di 
induftria.il peggio {iera^clie in quei 
tempi i viveri coftavaho affai più; effen- 
do il mefe del Ramadan o digiuno^ nel 
quale i Turclii compenfano i'aftinenza 
del giorno con altrettanta voracità Ja^ 
notte» che paffano vegghiando,per divo* 
rare il meglio clie (i truova* 

Udita Meffa la Domenica 2$. andai a 
vedere la Cittadella bafsa. Ella è (itua* 
ta su d'una rocca > con due ordini di 
niUra ,c profondo follo ; e per quel>che 
xnpftrano le fue . fabbriciit , è più arftica 
dciralta. 

Non volendo il mio Rais, detto Lc- 
iler» rendermi il Tafcarè di Coftantjhò- 
poli 9 e ricufando perciò io di pagargli il 
nolo > fummo il Lunedi ^6^11a prefenza 
del Cadi per terminar la differenza ^ e fu 
decifo a favor diluii perche avea por- 
tato il Cadi nella faica • 

Nello fteffo tempo che attendevamo 
a diportarci co' Padri Gcfuiti^ difponem- 
ino a partirci per Arzerum colla prima^ 
Caravana • Preijdemmo perciò in affit- 
to i cavalli per un zecchino Kuno ( chc^ 
p Criftianità a vjrebbon forii cofiato dic; 

ci 

Digitized by VjOOQIC 



Dei (jfiMfittr; 41? 

ci feudi) per undcci giorni di cammino; 
ponendoci fopra dì eili mezza fomaj» e la 
pcrfona,gìufta il coft urne d'Oriente : e 
cosi facemmo io , e I Padri . Il viaggiare 
per paefe Turcliefco egli fi è in vero di 
poca fpefa^eflfendo ivi veri molto a buon 
prezzo per iftrada 5 ma dall'altro canto 
vi è l'incomodo d'albergare ne* Karvan- 
ferd > dove non fi truova nulla ,e fa di 
meftieri comprare altrove ciò che bito- 
gna^ed ivi apparecchiarlo. I Turchi ben- 
si portano ogni forte di ftovigli di cuci- 
na fatti di rame > con molta pulitezza. 

Ricomponeva la noftra coverfazlonc 
del P. Villot Lorenefe Superiore in Ar- 
zerum^ riftabilito nella fua Miflione con 
ordine efpreflfOjO Firman del CSignore, 
due anni dopo eflerne flato fcacciato co^ 
compagni dal Bafsà ( a iimiglianza di 
quelli di Trabifonda)ad ifligazione degli 
Armeni , e Greci Scifmatici ; del P. Dal- 
mazio d* Al vemia> che andava Miliona- 
rio della Provincia di Sciamaki di Ptr- 
fia ; del P. Martino di Gvienna > che per 
la (leffa cagione dovea far dimora in^ 
Ifpabam : e del P. F. Domenico di Bolo- 
gna Domenicano > deftinato allo ftefTo 
pietofo uficionel Convento di Naxi van^ 
eflendorimafoilPadrcXau delle viciw 
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«anzc di Lione per lo mcdcflmo mioi^ 
J^rioinTrabifonda* 

CAPITOLO TERZO: 

Viaggio fino ai tAn^etum, o ErT^eroml 

Accompagnatomi adunque co' fud- 
decti Padri > mi poii in cammino il 
Aiartcdi 27» dopo definarc , con una.* 
buona cara vana • Fatte quattro ore di 
ftrada montuofa e fangofa^albcrgammo 
nel dirupato Karvanferà d'Oregian^ovo^ 
dormimmo a cielo aperto^collo ftrépito 
di groflb fiume ivi vicino > e dc'cani Tel* 
vaggi y che vanno a fchiere per quelle^ 
montagne. 

Il Mercordj 28. fui far del giorno ci 
riponemmo in Iftrada^ e camminammo 
lentamente per afpriflime montagno* 
JFatte in nove ore 24. miglla> ci fermam- 
mo nel Karvanferà di Cufcan tanto ca« 
pace > che ri Cielo fervi di tetto a molti* 
Quefta ftradanon era la più frequenta- 
ta , ma vi fi pratica volontieri d'Inver» 
no ì perche quella di Àgagi-bafci più 
brieve di due giorni > è impedita dallo 
nevi i onde noi in partendo da Trabifon- 
4ii là lafcianuno ^ paflaado per lo ponto^ 

a man 
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a man finiftraidoyc fogliono dare lo 
guardie deila dogana. 

Il Giovedì 29. c'innoltrtmo per altifli-^ 
me , ed afpre montagne coperte di nevi, 
e fornite di abeti ; e tanto falimmo > che 
fuUa fine delgiorno^ci trovammo quafi 
alla feconda rcgion dell'aria, nella fom- 
mità de) monte Zigana . Ivi il vento 
fuoreOcre così impctuofo » che due anni 
prima pafiando il Calolicosi nei mefe di 
Febbrajo^al governo di Trabifonda,pcr- 
de circa dieci perfone del fuo feguito» 
foffocate dal vento , e dalle nevi . Il Pad* 
Villot per confermazione dello fteflb,mi 
riferi , che palTandovi egli cinque anni 
prima nel mefe di Gennaio, col P, Van-» 
derman Fiammengo 5 perde quefti Tufo 
della lingua per lo gran freddo, abban* 
donandoti fopra le nevi , fenza poter fé- 
guire la Caràvana ; fi rivenne con ma- 
nicar garofali, e perciò d'allora in poi 
i Miiiìonar; la chiamano Montagna del 
Garofalo. 

Su quefta fommità perdendo la pa« 
zìenza il Pad. I>alauzio,vedendofipref- 
fo all'agonia per lafatiga di montare a 
piedi , proruppe in quefte parole : Mef- 
fkwts de la TrepMganda rene^ À roir ce qui fé 
faffe ici . £ pochi pafii più innanzi ; yene:!^ 

dono 
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'écnc yous l qui tCy baillev^ pas un Sol ; &noH} 
yenons aycc les charite^ de Pranceique )<r yoits 
affùre , quc dotmeriex tous yos biens » pour 
ètre ramenevi che^yous. Mentre da volu ia 
volta le medefime parole replicava s io 
forridendoglidìcea>per tentarlo mag^ 
giorniente:che forfè credete venendo 
alla MiiOone in Levante alter a la pronte- 
nade aux Tnillieries de "Paris 7 ouau Talais 
de Aionfienr ilo per avet meno travaglio 
non volli por piede a terra > ma falendo 
fu a cavallo , mi pofi a gran rifchio di pe- 
rire precipitato da qualchunadi quelle^ 
orribili balze.Scendemmo per 4,miglia^ 
di dirupate pendici fino al Karvanferà, 
che prende il nome della medefima mò- 
tagna> dopo aver fatto 24. miglia di ftra- 
da in undici ore • Continuammo a fcen« 
dere il Venerdì 50. per più agevole cam« 
mino^ ma più lungo del dovere , per le 
tortupfe vie del monte , che abbonda di 
^bcti j faggi > e nocciuole • Palfammo 
poi il terzo ponte di pietra prelTo una^ 
montagna^ appiè della quale entrammo 
in una fotterranea firada, per paffaredal* 
Tal tra parte ad uq picciolo Karvanferà* 
Dopo dieci altre ore di ftrada , e 22. mi- 
glia^albergammo la fera nel Karvanferà 
dclCafalcdiGiumis-Xane, cioèCafa^ 

d'ar- ' 
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af'àrgcnto, per le miniere di qneflo me* 
tallo , che fono nelle fue vicinanze ,• do- 
ve il terreno produce quantità di pomi^ 
nocciuole, e cattivo vino. Quivi pafsam^ 
mo malamente la notte. 

Il Sabato primo di Maggiordomo aver 
fatte fei miglia, paffammo per una mi- 
niera d'oro ( in cui non fi fatica va,per cf- 
fer guada clairinondazionectel fiume ) e 
poco più lontano per una d^argento. iVlU 
diflero i naturali > che ve ne fono molte 
altre di piómbo, e di rame, che vale per- 
ciò a viliflimp jBirezzo fra*Turchi; i q^ali 
rie hanno Ogni fòrte di dovigli, ftagtiati 
per entro e fuori . Paflammo quindi per 
Cuvans , e dopo io. miglia di cammino 
fatte in dieci 0rè5 fbpraggiunta la nottf > 
albergammo in Bafaxor,in cafà d'un no- 
ftro Catergi o vetturino . Quefto Caf^ 
le è pofto in un'ottinw, e fertile pianura* 
Le fue cafc ncJn faprei dire fé fono grot- 
te, o ftalle 5poichc fono cavate dentro 
il terreno > che ferve di muraglia , con^ 
groffc travi pòfte di fopra a traverifo, per 
foftenerc il tetto anche di terra , fopra.» 
il quale ( elfcndoin piano colla ilràda ) fi 
cammina .Nel mezzo lafciano un'aper- 
tura ben grande > per ricevere il lumc^j 
Inaila curando che -fi può indi oiTei^vare 

Vurtel. Dd quanto 
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quanto fì fX in cafa ^ e face maggior m; ^ 
le fé fi yuoic.NcUa nacdciima albergano 
le berti? , G gli uomini inficme 5 ondo 
CQvenncinal mio grado^ dar quella not- 
te con quei comodi> cbe poita fcco una 
tal convcxiazionc. 

Mi J)iacq^ue oltremoda in quefti pacfi 
^na fernaGC^o forno per cuocervi il paiK, 
e p?r altri ufi. FlaòiKl terreno un foffo 
prQfondo tre palmi , incr^ftato di km- 
pticelQto >cQn un picciolo forame fft 
^falarne la fiamma • Ivi&ttp fupcocoa 
iegba^ Impongono UH fefJìQ fijlba trav?riP 
della bocca> (opr^ dfì qu^Ie ac; fta ufi'ai- 
ftro moblle/attoifl mp^o^chevi ponno 
ilare fopjra s- pcntglp 4 bollire 5 qucft<> 
gif a all'ifttorno , pe^ maggior conw^o 
di cbiqjtfcnde alla cucina • Tqlte le pen- 
tole di fopra f c'I fuoco di (otto , eb^ 
fletta Sforno dalle ceneri a vi fi poo? 1^ 
p^fta pon fermentata all'ufo di icvaaw 
<d in tal gu^fa fi e noce in brieve il pane» 
x>più torto focaccia , gratiffima alpajato 
4e' Maomettani • Dopp di ciò ferve per 
imbandirvi fu la menfa , ^ ftarvi caldi i 
coi>.vit?tÌAXen?abifpgno d'altro fuoco. 
-Qjjinrii^chittfo i] for:ame,.fe ne avvaglio- 
no per tenervi cald^;? le vivande , in cafo 
f he fopraggiungefsew forcfticri . 
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Efl^feiHlo il Cafalequafi rutto abitato 
da AraKnUconcojrrero tutti a folla nella 
noftra ft^Ua , per cffqrc iftrutti dal Padr? 
Villot nq'mìft^ri cUvipi . Egli a q^w.cfto fi- 
ne avQa bwc appr<?f^ l^ lingua Armena^ 
ed invcnjrajtp un giuoco fimi le a qu^llp 
dell'Oc^ , per fàigii meglio iprp <om- 
pr?ndefe3 appellandolo giuqco di divor 
zion?, per eflei?vi imp?efl[ìi fuddctU mi- 
ftcr j -. 

Ebbi non pi^ciola edific^'4ÌP5ic in ve- 
dere il fervore » con cui quella buopa^ 
gente s*afFati<;ava d'aver IpogQ nella no- 
ftra ftalUs avvifaadpfi l'un raltto pey 
^dir la divina parola > che durò (inp ali*» 
fera • La mcfle ncirAfia è grande , e gli 
operar! molto pochi. Se ipqucftplupgo 
vi £jc«fle dimora ppchc f?ttimane vltlj 
Miffipnario , trarrebbie tutU dalle tene- 
bire dcll'freiìa y tanto fon facili a Cpnfcf-* 
fare il loro erroi:e . l Padri Gcfuiti atten- 
dQno>i:Qi> gran fervore di fpiritp,aquc- 
fta opera in molti luoghi dell>QminÌQ 
Turchefcp,,e PerfianpicOA erpica co- 
ftanza foffrcndpi patimenti , ed avanio 
de* Maomcttaui^da'quali fono ftati fcac- 
ciati , e perfeguitaii di verfe fiate . Somj 
cgliqo foftentati con rendite a tale effet- 
to Aabilitein^rapcia. 

Dd z Ve^- 
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Venne la fera un Chlaùs , che andava 
follecitando le Truppe Afiatichc allt^ 
m^^rcia $ perche elleno s'incamminava- 
no lentamente y per trovarli in Belgrado 
iti fine > non al principio della campagna* 
Ciò diede a noi un travaglio cofiderabi- 
le , perche di mezza notte fece prendere 
•due de'noftri cavalli per ftr virfene ; e la 
mattina citrovammo bene imbarazzati, 
mentre la Caravana partiva , ed altri ca- 
valli nel Cafale non fi trovavano • Per 
non rc/lare adunque preda di ladri o 
Giannizzeri, le mezze fome le facemmo 
intiere» reftando un cavallo libero > per 
montarci a vicenda tutto il giorno 5 o 
cosi (i compensò Tallegrezza della fera 
antecedentedi Domenica 2. in cui ave- 
vamo cenato allegramente 9 e paflTato 
una buona notte 5 in ricordanza dellt^ 
perfecaziotoe patita^nell'iftelTo giorno 
due anni prima» da' Padri Gefuitiin Ar- 
zerum > e Trabifonda j iiccome à detto 
di fopra. 

Ad ogni modo l'un l'altro incorag* 
giandoci il Lunedi j. ripigliammo da^. 
pellegrini il cammino , fc£uendo la Ca- 
ravana per paefe piano , e ben coltivato* 
I PP.Gefuiti non vollero fervirfi del ca- 
vallo^ ma da Apoftoii' fecero tut^a la^ 

gioì* 
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giornata a piedi; ripetendo fcmpre il Pa-, 
dre Dalmatio quello cheavea detto fui 
monte , e chiamando Meffieurs de la Tro^ 
f Uganda a vederlo camminare a piedi. Io 
e •] Padre Domenicano a vicenda caval- 
cavamo > e perche il paefe era pieno di 
colombi, e di quella forte d'uccelli d'ac- 
qua^ che noi chiamiamo maliardi, lo ne 
iiccifi molti a volo , cosi da terra come 
da cavallo 5 con grand' ammirazione de* 
Turchi, che non potevano colpirne pur 
uno: onde il P.Viliotprcfeoccafione di 
pubblicare, che io era (Cacciatore del Re 
di Francia, mandato al Re di Perfia per 
fervido in tal niefticre . Dopo fel ore, e 
dodici miglia di flriida, paffammo per lo 
Borgo della Città di Bciburt,nelqualc-> 
fi paga un quarto di ducato per lo paflb 
d'ogni cavallo. 

Qucfta Città, pofta foprauna rocca j. 
è cinta di mura , e fornita di pochi pezzi 
d'artiglieria . Si vendono a buon prezzo 
nella medcfim'a buoni tappeti di lana-> ^ 
elle vi (i lavorano • Il fuo Borgo è par- 
te nella valle > part^e nelle falde del mon* 
te . Noi paflfammo oltre facendo fci al- 
tre miglia lungo il fiume, in vicinanza^ 
del quale ci accampammQ,neI luogo det- 
to Maaciur 5 dove^ ricuperammo i noftri 
s JD d \à ca: 
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ca valli rilafciari dal Chìaùs.Sopravvcnrìe 
la notte Una grati pioggia , che ci bagnò 
tutti. 

Il Martedì 4. ntìn facemmo che lo.m. 
iti quattro òrcjreftando infine a ripofar. 
ci nelCafalcd'AVitacpofto ibpra un.^ 
monte, pcixiit la giornata fcguente do- 
Vea eflTer lunga . Albergammo nella ca- 
lli, ó>pcr dir nteglioyftalla d'uri'Armeno, 
fatta colla medefima architettura delle^ 
fopradette . Iti quefto paefc attualmen- 
te fi fé minava il tormento; perche co- 
tanto è fertile il terreno, che vi crcfcc in 
pòchiflìmo tempo > e rende abbondante 
raccolta . Generalmente tutti i viveri vi 
fono a buon prezzo ; avehdofi per un-> 
torncfc di Napoli fei uova , e per quindi- 
ìci ima buona gallina. 

li Mercordi 5. montammo afpriflìme, 
td orride montagne coverte di neve^nel- 
Tultima delle quali vedemmo una buo- 
na miniera di marmo bianco . I Turchi 
della Caravana, temendo cflfer forprcfi 
da' ladri , venivano or l'uno or l'altro ad 
avvertirmi , che ftaffi fulla mia 5 facendo 
gran fondamento in me, per vedermi be- 
ne armato di fchioppo e pìftole,con^ 
opinione di buon tiratore ; mentre effi 
porta\^no poche arme da faocce man- 
che-: 
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ctevoli qiuldi polvere, quandi pietta,* 
qi«il di palle .Altri tcitcfido rotti , o 
guafti i focili delle tero,venìvatìa da aie < 
acciò gii acccmodailì , edaililoromò- 
nitiòne> pcrwma del fopraftafìtc perì* 
glie . Dalla fmiifuràta àlte^zadclla terza 
montagna, fcendemmo inànà profóndi 
vJile (ftirncciolando fciitptc nfelle nevi i 
cavalli colle fonie ) e ripofammo in una 
ftalla nel Cafalc di Carvor > dopò 1 1 .ore, 
e 24.ni.diftrada. 

Dovehdofi ilGtovedi é/mdi iì&h lun- 
ge,paflrarc a guazzo il fiume Eufrate (al- 
lora m0lto«>htK)d!atque )'ci èòSteftra- 
mo meglio fare un giro di. tre leghe, clic 
cfporci a tal periglio. Onde feparandoci 
iHlla Caf<i vana > feguitatì età altri poclii; 
at^damìtio a|>aflarlo su d'u^n ponte di pie^ 
tra 5 Vicino ilqnaleil fiume Gei-iiifncpòr 
co inferioifcid'acque > entra tì^H'Eu frate 
o CatasA, che ivi 6 mióore dei Volturno 
di Capua nelRìtgnO'di Napoli . Conti- 
n^àtìVfti^acartihwnar a finiftra del nic- 
défimo, longo il jJ>iafio d* Arzèriihij lalird 
otto miglia r ftterido in q'uella g>òtnatà 
dicci ore di continuo camminùr'rino <i4 
Cafaie di Téurischitìch . In tutti <juc* 
Cafaiicra allora una perfoha deftiriatiui 
dai Caragicre^ per rifc«otere da tutti i 
Dd 4 viau: 
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424 Giro d^l Mokdo 
vkndami ilcaraggioj nianoi ci difcn^ 
dcmtpo cpmc Franchi, col f irman, ove- . 
rp Qrdifle dpi G. Signore. 

L^ fcra»eflrcndo già prcjffo alla fine del 
noftro viaggio,con intcndioieco del Ca- 
tergi, ( al.quale promifi diregaUre ) ac- 
comodai alcune cofette,foggette a Do- 
gana, dentro un facco di pàglia , che in: 
quc* Paeficoftumanodi porre iniuogo 
eli ba^da iotto le fomc 

CAPITOLO QVARTO. 

. "^trìifo in ^Y^^erum ye defm^ione deUa 
ftejfa Citta. 

A mattina del Venerdì 7. innoltran*. 
docipcr un belli iljm.d ^ .e, ben colti- 
vato piano , popolato ,di più borgate , e 
coronato di monti coperti di neve ^ a, fi- 
ne di dodici miglia giugnemmo in Ar-. 
zcrum • In entrando al borgo pagammo 
quipdici grani per cavallo ( riduceadoil 
valore di quella moneta allaKapoIctanaX 
Andan;uno pofcia in Dogana>ma trova- 
dofi II Doganiere alla preghiei:a di mez- 
zo dÌ5 quando venne, ch'era già tardi, l£( 
pregammo a fuggellar Icyalige, per^^* 
tcre indi a qualcJbc tempo venirle ^v\&i 
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tajrc iQ ^a « Con molta cortcfia fi con^:. 
tentò, mandando pocoappreffo avifi-- 
tairlc da una pcrfona a ppfta ; che non vi 
trovò cofa foggettas di maniera talè^che . 
ebbi fortuna di non trovarvi quel rigo- 
re, che narra M f Tavernicrdj fuggcllar- 
ii le v^Hgfy c.farde]li>una giornata prima 
dcirarrivo in Erzeron , da perfonc dcpu-, 
tate dzl Doganiere>acció non fé ne trag- 
gano le robe foggettc > per frauda; la^ 
Dogana. 

Prefi una bcliifsima camera nclKar- 
van<erà vicino la medefima Dogana,pcc 
potere cflere fpeffo Jn compagnia di Al 5 
rrefchct n>ercante Inglefe, che facca an- 
che l'uccio di Confolo , ed abitava di- 
rimpetto. £gli venendo a darmi il bea^ 
vcnuto^m'obbligò con cortefi efibizloni 
ad eóerc in quel giorno di fua tavola , e^ 
mi trattò ;^ai bene mattina^^^ e fera; a^ 
iliggpndofi dixìon potcrnii regalare cpf^ 
uve in.Criftianità > perche il paefe noxw; 
^à qqclJe dclicate2ize,qhf;»^'hànno in Ita-i 
Iia> ed altro v<;rO)i torm/einava, bensì con 
lo fpeffiò bei;c,> volendo ch'io faccfsi aU 
trettanto j *ciò chc>miera affatto impof- 
libile • Da l^i rifcppi con-^gran mio di- 
(jpiacere,, che mgiprao prinja del mia 
arrivo^yicra;piiftit4un« §j«oj(4 Caravan, 

na ■ 
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ni per Tauri^/ciK farebbe ftat*Ori*bltr-^ 
ttìtsLOCcàùùM ^nia 

Arzemifiy JEraeif<H>> o AdJrfeegìaft, al* 
OitìiU fitOàno n^irArmenla hilnore ; Jà* 
maggior fanc irfkty Metropoli d<!Ulu^ 
màggiorfe 5Ìft^lk quale ftimaiio probabi- 

aff^r^ìib! leicbefiàflf^itocr^aco il primo Uomo, e 

S' cip-'* coftìtuitò da-Dio negli amtHlfelmi orti- 
dei Ptìradiro^ Paefe in ver^ nobilJfekiiò,' 
polche ebbe^p^r infimo agricoltóre Ada** 
mo fcacciato dal Paradifo; e ( temiki^tb* 

Gen.8^ il diltt\'io) Nóè vi fifcfc daU*^Arta,e porfe 
a Dio divoro (icrificfo* Ragione ììì tì^' 

iS^i-'* "^' ^^^ coflfcrvó lùngo'tetòpò nc^ìi alti' 
fuoi monti ler&liquic dell' Arta/giuftft-> 
le antiche Iradiaionì, e fu J>ede de-pr imi 
patriarchi ; Vogliono i profoni Autori^ 
cjhe prendefle il nome da knti&kO Etoo^ 
TFeffalo* '• ' r - 

^ £^ fàtua fti Brxéron iti laogibpiaHó> n5 
irtblto lungi; dal' fiume- Eufrate V fottò 
bcti alte montale > in fine d*iMla planu^ 
ra lbtìga:5^^/ miglia e larga dieci . DjucJ 
tóiglM di cirtffko contengono le ùit^ 
mtipa5d€f^pié SÌ, ntó fidn rcrraplenate. E* 
d tfcfà dà Im mezzano foflfb -, e da va- 
tic Tatti in co^ertevtìledlftatì'^i^fte^ 
t fornite i&pktcìóll'fuzzi d'a'rti'glier'ia^ 
^ccti faì^éiiòétitX)iid6 ii'faoìi s'atìfomigUaL 
, * moli 
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molto a Ctiftantlnòpdii . Tiene ^clVt^ 
ftrcmità Varfo Oriente un CafteIlo,cd un 
Forte pcri'Àgà d^*Giannizzcrij€Ìomm^* 
ti amendue da uoa collina con una Tcwr* 
re, dónde può fcoprtrfi dà lungi il ne- 
micò . Vicino qucfto Caftcllo è la Chie- 
fa Arcivcfcovaie degli Artìieni^in buona 
parte rovinatajftiorchc duièTorri>che fo- 
no fabbricete ài mattoni. Xè pòttfedella 
Città fono tre,edi fcrroj in^uelfe>che & 
chiama di Tauris, fono per terrà 20.bao- 
hi tannoni 5 ^effendòfi gli altri rotti , vo-' 
lendogli trafportare a Coftintinopoli ^' 
Lcrafc (come anche quelle de'Borghi 
che fono la maggior parte abitare <ià^i 
Atmem)fono baffcécompofte di legmà" 
t fango : le flrade ftrette , fenza feHci^ e 
i Bazar ordinarj: ma è cosi popolata, che , 
fi contano folo nc^borghi 22. Kàrvànfcri ^ 
perlcCara\^Aedi Perffa^. 
' Per le continue rievi,Che cuoprowo k5 
vicine montagne , l'aria è tììoko fredda ^ 
fton vi fi patilieperò tanto dcgH occhi, 
guanto vuole il Tavernierrcio che fa-aiì-*. 
che niatufa:r molto tardi le fratta (inde 
fui principio vengono dàna<5eorgIft)e (e 
non fuffe provveduta da^viditii villaggi, 
fi-paifarcbbemale, 
il vitto co tutto ciò^ natili <5mo prc*i 

zo> 
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zo^avendofi per un corncfc di Napoli pa<^ 
ncbaftantepcr un giorno, e per un car- 
lino quafi 30. libre di bifcotto 5 per cin* 
que grani una gallina,pcr un tornefe cin- 
que uovas ed a proporzione la carne > ed 
ogn'altra cofa • Tutta quefta abbondan- 
za proviene dalla fertilità del riferito pia- 
no 5 però il formcnto non viene a perfe- 
zione ( per quel che mi diilèro ) in 60. 
fiomi, eTorzo in 40. come narra M 5 
'avernierj poiché, mentre io vi ibi, fiiè- 
niinava attualmente per farli la raccolta 
aSettembre. 

• Nafce l'Eufrate da una montagna del- 
r Armenia detta Afrat, o Mingol^ fei ore 
difcofta d' Arzerum 5 onde ( fecondo la^ 
y^^ Sacra Scrittura , ed Interpreti) avendo 

thorf? AR^ quefto fiume la forgiva nel Paradifo ter- 
dtCcTìp. Hu xefte, poteva io in fei ore andare in Para- 
4- cap.i|. ^if^^^if ri p^j.5 credono, che il vero fon- 
te lia nella Georgia , e che i continui tre^ 
miio ti Tabbiano coperto. 

Il governo d'Àrzerum è di gran guada- 
gno/cappreffodeTurchi ragguardevo- 
le • Le donne della Città vanno veftite^ 
di panno, con ftivali , ed un riparo nero 
avi^ntilafironte,pernafconderfi il volto: 
^opra la teda hanno una lunga tela, chc> 
Icendc iiao al ginocchio» 
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n Sabato 8. glunfe con la CaravanaJ 
da Perfia M f Laironlcrc della Pro- . 
vinciadl Blois^il quale il di feguente fi 
fece Maomettano, difpcrato d'ottenec 
il perdono di due duelli , ed omicid; fatti 
in Francia . Pubblicò egli , che era flato 
madato dal Re in quelle parti,per fervir^ 
di fpia contro i Turchi 5 però che no vo- 
lendo fare un tal niefliere , avea rifoluto ' 
abbracciare la legge iVlaomettana 5 dan- ^ 
do ad intendere a* Turchi , che tutti! 
Franchi , che vanno in Levante fona 
fpionì^ mandati dal Re a ftimolareil Per* 
fiano alla ricuperazione delle Piazze di 
Bagadat > ed Frzeron 3 ed altri al Mofco- 
vita, acciò fòrprenda le Città, che fo- 
no fopra il Marnerò; e che perciò por- 
tano le lettere di credenza cucite dentro 
Icfcarpe* Benché coflui fia tenuto per 
pazzo apprefroiFrancefi,non lafciano 
però quei Barbari di dargli fede, per far 
torto a* Franchi 5 onde mi fece vivere^ 
con qualche apprenfione. 

La Domenica 9* fui à fentir Meflfa nel- 
la Chiefa de'Padri Gefuiti • Avendo la^ 
fciato il mio fchioppo nella porta d'Ar- 
zerum , come fi coftuma , mandai il Lu/ 
nedi io« il folito pagamento al Turco 
^i guardia per naverloj ma perche v'an- 
dò 
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,dò il fetvldorc di M j Prcfchct 4aJ 
^partc del fijo. Padrone , rendè Tarme fenr. 
;zaprei?4.esHHlla. 

.^ li M^rtfidi i.i . pcrò,mcntre era vfcito 
idalla mi^ftanza^pei: entrare ifi quella del 
mentavatQ M f Prefchet , vidi veojU 
xe, per Importa del Karvan fera, il Tur- 
ca, che ^ve^ renduto la fchiqppq 5 e far- 
3P(ùfegi)4Ìe^cIiemifermaffi « Io renzaL> 
penfare ad aUroipaflàx oltre; perche noa 
intendendo la fiMr favella j| mi farebbe^ 
iUto vaopJl trattenimento k Sde^ato il 
fuperbo Turco , che io f^ceffi poco con- 
tQ del fatto Tuo > fi, pofe in fretta dentro, 
epodo mano al Cangiar o coltello, mi 
corfe fopra per ferirmi $ e gii Tarebbe^ 
cfeguito , ft il Prefchet non Tavef- 
fc trattenuto > abbracciandolo per mezi- 
zo • Io non avrei temuto della fua arro- 
ganza > fé fu(Cmo (lati altrove; ma nel 
paefe Turchcfco troppo rigorofa pena^ 
$*efeguifcc contro un Franca , che poa 
manoaddoffb ad un Turco 5 e perciò fa- 
cendogli dare quello , che pretendeva.^, 
me Io toliì dinanzi* 

Il M^rcórdi i a.fùi convitato a defìna- 
re dal P. Villot, e bevemmo allegra raen* 
te per Io noftro felice arrivo : ma quefta 
allegrezza mi fu dldurbata il Giovedì 
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^pcrlone a dirmi d^rpartc dd Miiflfcllin , o 
^uogoteneace del BaM » ohe rilteiQro 
giorno partjìflì dalla Città} piidinc, cl))p 
avcano fatto a* Padri Gcfuitì apcora , e 
lai pQxncoicano^pGrchc ne .ijrcdcano tu t- 
Iti ciaquic Papàs , q Religiofi. Noi giti- 
jiicamfDQ , che quella f«flfc (lata opcjf a;^ 
jnon.fQjoctelFraacelie rinnegato» mad«- 
^li Atniciv fcifmatici ancora , per imp«- 
jpedireloftabiliincntQ de' Padri in Arze- 
^iiw jj e rajpnniiniftf anione deHa Plvii;^ 
jparola .. A tale effetto egUno dttc anw 
priioa avcaii fatto al Bo^fsà un prefcnt^ 
Idi due mila piaftre>pqr fargli tacciare, 
linilei^rc col Padre Filippo Grioialdi>chc 
pa0àva alla China : cid che fcgui ncft-> 
{lenza qualche, commoaion popolare fu- 
iellata dagli Armeni 5 eflendo andate 
^500^perfQn9tumultuaH?ì 4Ua cafadel 
Baisà ^(j da 400. alla po^ta del Conv^n- 
jtKi fc. i Padri non ^vieflèro ben chiu- 
de le porte, avrian paflfato gran pericolo 
jdeUavira. ^ ^ 

Per ovviare a si gran male , fi mandò 
al Muflèllin il FcateUo Manfredi ( che 
facea la profeiEon di Medico, per ren- 
dere ben afletto il popolo alla Compa- 
gnia) a prefentareiiFirman del CrafU 

Sì- 
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^ji -Gino Bfii Mondo . 
SignoM fct Io riftabilimento de^Padrl in 
Arzcrum 5 ma il Muflcllin fcnza volerlo 
vedere , non che leggere , ordinò èfie lo 
fteflb giorno ce ne rltornaffimo vcrfò 
Trabifonda. Per la lunga diftanza dalla 
Corte , egli non facea conto del Firmam 
e poi dicea > che i Papàs aveano rappre- 
fentato al Sultano, ciò che loro era piacf- 
ciuto 5 ma che egli volea informarlo bè- 
ne della ripugnanza , che ayca la Cittì 
tutta à si fatto ftabilimcnto. Andò pòi 
il Fratello dal Cadi, per ottenere almeno 
<iualche dilazione aite partenza 5 e n'eli- 
be umana rifpofta,d! partire colla prima 
Caravana 5 per non farci efporre foli il 
pericolo di perdere i beni , e la vita per 
mano diiadrì. Pervenuto ciò all'orec- 
chie del Mùifellin , mandò a chiamarli il 
Manfredi 5 e fgridatolo che fiiflfe fiatò 
cagione del ritorno^ e poi della dilazio- 
ne ddla partenza de* Padri , lo fece por- 
re in prigione : ma dettogli , che la dih^ 
7\oiìt Tavea conceduta il Cadi , lo fece 
indi a 2.ore fcarcerare ; min^^ciadolodi 
farlo reftare in Città , e (fattogli il pro- 
ceffo ) dar tante baftonate , finche- gK 
faltafTerorunghie de' piedi. 

L*iftcffo giorno ilMuffcllin volle in- 
formare di me da M « Prefchct> il qu^ 

te ' 
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Ie> fattagli relazion€ de^ mìci viaggi , g^i 
diflfcsch^io non era altrinienre Religk>- 
fo della Coofipagnia , ma un Seccia ro, 
che viaggiava per curiofità • Nel ritori» 
no eh* egli fece a cafa, fopra vvenne il P. 
Domenicano^ e pregolio dì rapprefenta- 
fc al MatkMn, che ne anche egli era del- 
ia Compagnia » ma Domenicano > che 
andava in Perfia mandato dal fuo Gene- 
tale; e che non eflendo la foa Religione 
comprefa nell'ordinanza fatta a richieii» 
degli Armeni;gli procn^ aflfc ialicenzadl 
parti re«Mt le parole del Confolo né per 
me , ne per lui gtovarono' appxeflb quel 
Barbaro , ìi quale folamente col fuono 
dell'argcto fi farebbe piegato allenoftre 
dimande. 

Si oflefegravemente iì P. VilIot> che 
il P. DomenicanofufTe andato dal Pre* 
fchet a dir taì cofè : onde adirato venne 
a dirmi la fera , che ogni uno facelTe ii 
mcgliocbe poteva> perche egli co'com- 
pagni avea il Firnian per potere paflare 
in Perfia «Io gli rifpo(i>chc attendeffe^ 
pure z' fattj fuObperche Iddio nd avreb^ 
bemancarodidarmiìlfUo aiuto* Sin^ 
dalla mia partenza d'Italia avea preve- 
duto, e m'era preparato a fofFrire pa- 
zientemente tal forte di travagli > onde 
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fenza punto sbigottirmi , dctermioalf 
quando non potcffi per Arzerum, ter'» 
narein Trabifonda, e di Jàpaflarc ia^ 
Perda per la Georgia ^ 

JBffendo andato il Venerdì 14* a udir 
la Mefla da*n(iedefimi Padri Gefuiti , vi- 
di prima partire U Fratello Manfredi , e 
poi ritornare colla rifolitzione £ivc^c« 
vole del Mnf&Hin} quale udita dal Padre 
ViUot , mi diflfe ; Monfieur Gemclli,rai- 
lare<e accomodato per 25. ducati $ toc* 
cJ^ranno due zecchini di parte voftriLi, 
per paflfarc in Periia « Avrei potuto io ri-> 
Ijponderej che non avendomi la fer«^ 
antecedente voluto comprendere nel 
loro trattato^avea prcfo altro fica* 
pito; e che quella corteiia la mi £icca per 
jrifparmiar<; i giacché il Muflfellin tanto 
volea per trCj quato per cinque: ad ogni 
snodo non volendo moftrarnu fignorcg- 
giato dail'interéflèadiffi che avrei volea« 
tieri pagata la mia parte 3 ciò clie coa^ 
|;ran dimcultàfeceiiDomcnicano. 

Dopo deiinare il Nazat » o protettore 
de* foteiUeri a eh' era dato avviiàto dal 
jMuflèllinfuo^atelIOj mandò a chiama- 
le il Manfredi s e fece gran rumore > che 
noi non eravamo partiti. Rifpofe que« 
{li^ che a veamo ottenau) Itccaza di par* 
■ a' ; lire 
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tire per Pcrfia . Nò,rifpofc UNazar^par-: 
tirete per Trabifonda con la Cara vana, 
ch'è già pronta eConófòendo il Manfredi 
che il fin dirottai cra-d'avcr atiche egli 
parredel mVflrodanaio^gli dille che lidi 
i'eguentc farebbe ritornato colla rifpo* 
fta . Volle però il Ciclo,Ghe il Sabato 1 5-' 
eifcndoiopraggiunta novella ad amen- 
di]<; 1 j&atelli , che il Baftà avea mandati 

. altri in luogo loro^ eglino occfipati tntti 
in nd volerdare a quelli il pofl[^(fo^non fi 
ricordaflfero più di tal fetto. 

Verfo la ftra madò II Muflfellin a chia- 
mare qualche Padre, che fepeffe la favel- 
la Turchefca 5 acciò gli faccflc refplica- 
2ionc d'alcune Carte Geografiche, date* 

^gli dalrìncgatoLaironierc,il qualcnò ra*" 
pea fargliela* Vi andò il PiVillot,il quale 
Soddisfattolo appieno dcHc notizie di 
parte dell* Afia ( fenza però che il Turco 
trapiflc molto) fii interrogato, dove avca 
apprcfa la lingua Turcheft^i 5«d avendo 
rifpofto: in un*anno> che dimorai in Co* 
ftantìnopoli 5 replicò il Muffcllin , chc-f 
non avria potuto in un folo anno parlar- 
ia così bene . Cadendo adunque in ac- 
concio di parlare della noftra caufa, fog- 
glunfeil Padre; per qualche tempo mi 
trattenni anche in quefta Città > e fu ap- 

Ec 2 pun- 
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4i^ OiiLti ^n MonìS 
jpunto allori > quando fur<mp fcacciatt 
tutti i Reiigioii ; ciò che mi par d'udire, 
che vogliate fare un'altra voiea> con tut- 
ta l'ordinanza del G. Signore. Ripigliò 
il M uffellin: perche non andate a far la.» 
Miffione in Alemagna ì perche gli Ale* 
snani fonotiemici del noftro fle(rifpore 
il Padre ) e ne ucciderebbono> e perciò 
vegniamo in quelli paefi di amici • An- 
darono poi infieme dal Cadi (uomo che 
per la fua prudenza avea occupate le pri- 
jptie cariche dell' Imperio > in tempo del 
Sultano Mehemet ) ed avendo c/plica ti 
anche a lui molti paefi dell' Afia > vo11cl> 
quegli faperè fé gli badava l'animo di 
&re una coniimll Carta in lingua Tur- 
chcfca>ed inquanto tempo: dettogli di 
6Ì> e che in una fola fettimana $ lo riman- 
darono a cafa , dicendogli che ii reftaire> 
Cilafaceflc. 

. Or dovendo reftarc il P.Villot,fi man- 
darono laDom.i6.al Muflellin 8. zecchi- 
ni per mezzo del fratello Màfredis dopo 
diche il Chia;à mandò a cercarne degli 
a)tri> ed affrettarci alla partenza s facen- 
doci raperei che anche il P.Villotfitìita^ 
}a Carta do vea partire • Il Na^r chiamò 
dinuovoil Lunedi 17. jl fratello Man^ 
firedi^ acciò ne diccflc che voleaeiTcrcji 

an- 
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Db t GfiMBtLi! '4if^ 
ànch^cgli regaiato>nè più né meno di Aia 
fratello) ma all'uno^ e all'altro fi diedero 
folamente buone parole^ e fperanze» che 
non doveano giammai venire a iinc^ « 
Vennero oltreacciò TiftelTo giorno nel 
karvanfcrd duefervidori delNazar^a^ 
cercarmi da parte di lui una vefteJo che 
comprefieflerequefta loro invenzione; 
per non mandargli via mal roddisfatti>si 
che pcnfaflero a nuocermi » promifi loro 
una piaftra di regalo^da riceverla per ma^ 
no di M ; Prefchet dopo che farci parti-^ 
to;acciò non mandaifero altri com^agn^ 
aiàrloiledb. ■ ^ 

Vedendomi da ogni canto efpofto a^ 
ladronecci e furberie > rifolvei di partire 
airimprovifo fenza Cara vana ,con tutti 
i rifchi del mondo: flimando meglio io, 
e* Padri pònerci in caolino coirincertezr 
za d'eflfer rubati per iftrada da ladri , ma 
colla libertà di poterci difèndere; che ri* 
m anere in Città come tanti agnelli in^ 
balia de1upi> fenza poter dire le noft re> 
ragioni « Quindi prefi in affitto i cavalli 
4 4* piaftrc l'uno , fegretamente ci difpo^ 
nemoK) ad uicir da Arzerum. 
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CAPITOLO QVINTO. 

iCammino fino aKars con perUùlo di ladri» 

ASimiglianza del popolo d* Ifraelo 
pcr^guitato da Faraone^ palfata la 
mezza notte del Martedì i8. ponemnM 
a pie fuggitivo frori dcHa Città io, il 
J^adre Dalmazioi , e'I Padre Martino 
Gefuiti Froncefis e'I Padre Fra Dome- 
f^co da Bologna domenicano * Eth^ 
preflb allo /puntar dell'Alba, quando fd 
miglia lontano dalla Città, ne ufcirono 
iktrincontro da una tenda le Guardie del- 
la Dogana; ma moftrata loro la licenza^ 
del Do^niere , ed un Rup ( ch'c'*uih> 
quarto di ducato Napoletano) di regalo. 
Ite laftiarono andare; co tutto che il mio 
mulattiere Giorgiano venuto acontefa 
con un'Armeno delleguardle, gli avelie 
iiato molti pugni • Inxii a tre miglia fpa- 
ventato il mio cavallo mi fcofle di fella, 
e cadendo mi G ruppe il temere dello 
fchioppo,che malamente pofi in iftato di 
fervirmi per lo cammino* 

Il Pacfe , per cui viaggiammo tutto 
quel giorno, pra piano/e fimilèdi molto 
(iUa Puglia piana del Regno diNapoii« 
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Attualmente fcminavano il grano > fcit^ 
za che vi fulTe priau paflTato l'aratro j» 
Verfo la fera , paflfaro un groflb fiumo> 
andammo a prender ripofo nel Calale di 
Axa y patria del noftro Catergi > in cafa 
di cui albergammo ; adendo fatto in S* 
ore 2o»miglìa> fuori del cammino ordi« 
uario della Caravana i che pafTa Tempre 
per lo picciolo > ma bel Càfteilo di Haf» 
fan-kale > pofto fopra un cplle ( e diftan^ 
re quattro miglia dal fuddetto Cafalo^' 
dove a paga un Rup > o quarto di duca^ 
to per cavallo* Stemmo bene in cafa del 
mulattiere > ed avemmo un* ottima cc^ 
na > perche il luogo è abbondante nelle 
cole appartenenti al vitto i avendofi pec 
cinque tornea de' noftri quattro pie* 
cionl» 

II Mercordì jp. un Giannizzero^ tra« 
verfandola ftrada>ne ufci innizi per far^ 
ci tornare indietro nel Portela pagare uà 
certo dritto^ e a gran pena potemmo ot* 
tenere di pagarlo a lui ^ fenza prender la 
fatica di tornare al Forte • Dodici mi« 
glia più avanti avemmo un'incotro peg^ 
giore> a cagionde'mulattieri > che volle* 
to (eguitare il cammino per iilrada non 
praticata dalle Caravane • Le guardici 
deìU Dogana di Jaiifci, e del ponte dct*^ 
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440 Giro ryti ^oudo 
fodi Scio*ban-nuprì , vedendo che non 
&cevamola ilrada del ponte>tìe raggiun- 
fero , e ne comandarono che andailìmo 
co eéb loro lino al Calale. Volendo libe- 
rarci dz ral moleftia con danaio , ne di* 
mandarono cinque piztìxc^mz vedendo/I 
fgridate per rìmpertinente dimanda, G 
pofcro a fuggire per tema di baronate. 
Koi all'incontro temendo di qualche^ 
cofa di pcggio^fiimammo più favio con- 
figlio ibpragiungerle> e colle baone ac- 
comodarci per due piaftre. 

Per la &rdlità del terreno il vitto vale 
ivi poco più ciie nicnté^tanto più che gli 
abitanti G Tofientano di latte acido, di ro- 
caccie in vece di pane, e di acqua. Fatte 
2i. m. in dicci ore, giugnemmoncl Ca* 
(ale di Korafon , patria d'un'altro nofira 
Catergi, a Cniftra del fiume AraflTc , che 
dalle radici della montagna di Mingo! 
va a gitrarfi nel Mar Cafpio • Le cafe di 
quefto Villaggio fono ibtterrance^a gux« 
fa di quelle di fialaxon 

Il Giovedì 20. fefta dcil'Afccnfiono 
del Signore ,reftammo nell'lAcffo Cafa* 
4e, per compiacere al Catergi . Venne i 
ritrovarmi in cafa unaperfona deputata 
dal Doganiere , per riconofcere i forzie- 
fi^e'i Taicarè delladogana d'Arzérumt 

Non 
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Dit GfiMittiT 44X. 
Nohprdc egli cofa alcuna i ma un Na2; 
zar , che venne fcco > vedendoci (ènz&^ 
licenza di paflare , tornò la fera , e volle 
pervia d'accordo una piaftra ; ciò che.» 
non fu approvato xial Doganiere* Egli 
fi è certo , che i poveri FxahchU in ogni 
kiQgo e tempo fono mòleftati dall' in- 
Sordigia Turchefca ^ ma in alcune parti 
il contentano di poco. Le femmine di 
quefto Cafale cuoprono il vlfo» quali zU 
r£gizi4na> con certe pìccioie piaftredi 
argento^ quanto un carlino Napoletano^ 
che col moto della tefta > fanno anch^ eU 
kno un graziofo movimentos e per am- 
bi i lati della vcfle portano due ordini 
di grofC bottoni , con altre laminettc di 
argento. 

Il Venerdì 21. dopo 8. miglia di cam«' 
mino fempre montuofo > facemmo alta 
fulla riva d'un fiume > dóve voUeiyD ba« 
guarii i noftri Ca tergi, per eflere abbon-; 
devole d'acque minerali. Continuando 
poi il viaggio rxi abbattemmo In tre4 
Giannizzeri , i quali > fingendoii perfonc 
del Caraggiere , voleano che pagailimo 
loro il tributo • Negando noi di )>agarlqF 
à cagion de* noftri Firman> voleano ^r- 
ci tornare Indietro 5 onde fu di meftiere^ 
iwvegnache fuffinx) fupedori di forzc^/- 
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442 Greto fttt Moii&ò* 
dar loro una ptaftra per toracrgli dmSz!« 
Per tutte quefte campagne fi vedeano 
belliflUmi tttlipamfclv^gi> chefarebbo- 
no molto (ti mati ìa Europa* 

ReftSmo in line la fera in Mi&ighirt»^ 
Cafalepodoinuna Valle appiè d'una^ 
rocca > rulla qualeèun*antico> e quaii 
dirupato CaftcUo • C^i vi benché fuflfcro 
motti Crìftiani» alloggiammo ntentcdi^ 
meno in campagna ^ I naturali per truf* 
farci anchVglino qualche co(a » ne die- 
dero ad intendere > che pochi giorni pri- 
ma i ladri della montagna a veano rubato 
alcuni viandanti ^ perloche intimoriti i 
Padri>eduntalCoggia Abram nativtì 
d'Eri van , vollero prendere in ogni con-» 
to quattro uomini per iCcortai e difefiu» 
Io ben conofcca,che coloro erano fì>ie,c 
peggiori de* ladri ftefli^eche (lavano mal 
forniti d*arme$ ad ogni modo acciò non 
credcflcro , che io ricufava per avarizia^ 
mi contentai di pagar la mia parte di cin^' 
que Rup , che loro fi diedero ; cioè un^ 
ducato e mezzo di Napoli* 

Per gir più cauti i camminammo di 
tiotte > per bofchi di pinL e precipitevoU 
montagne nidi di ladri $ de' quali due^, 
che ne incontra mmo^, non ebbero ardirò 
di aifaiirci • Perdei io la bacchetta delia 

,fchiop; 
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fcHioppo nello ftèflfd cadere che fcci,per 
voler fare parte delJa ftrada a piedi^e Aar 
pronto ad ogni (Iniftro accidente. 

Sul far del giorno il Sabato 22. tro« 
vanunoinoflri bravi tali 9 quali io gir 
avca preveduti 5 imperocché due di loro* 
aveano lo fchioppo a miccio fenza co* 
perta > e fenza corda nelle mani i un'ala 
trononavea palle y né polvere; e*lquar* 
to avea folamente una lunga alla , aila^ 
quale non bifognava altro per fcrire>che 
un valente braccio^Coftoropiù ladri de' 
maggiori ladri del Mondo , veduto chct 
era giorno, prima di trarne fuori del bo« 
lco> dimandarono d'eCTer pagati.Negan^ 
do il ?. Dalmazio di ciò fare > perche^, 
no eravamo ancora fuor di perìglio > uà 
di efli (Ipofein atto dipàfiargli il petto 
colla lancia; onde io lo coafigliai a pa* 
gare, per non riceverne danno nella per«> 
iòna • Riccrmo ch'ebbero il danaio, nfi 
rimafero foli, con due miglia di bo/co a 
fare , ponendo m non cale il lor dovere* 
Appena avevamo fatti poclii paffì per 
ufcire dal bofco > che ci (1 fecero innanzi 
dodici perfone , parte a piedi, parte a ca« 
vallo ; àik cui vifta av vicinar ofi il niicjt 
Catergi, midiflcìCrusio ladri, e mi 
chiefe una pillola 3 ma jo non voHi d^r^ 
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444 Girò BSt Mondo 
gitela • Qsibftó accidente sbigotti molto 
U noftra comitiva > ma più il Coggia , il 
quale > avvegnaché io dalla fera antece- 
dente gii aveill accomodato Io fchioppo, 
per eflerné difèfo in cafo di bifogno 5 nié< 
tedimeno amò meglio riporre la fila faU 
vezza nella velocità del cavallo>seza cu- 
rar dell'ignominia del fuggire» che £icc- 
dola da bra vo> porre in gualche ripcnta- 
gliolavita. y 

Reftatoiq^egli atterriti Padri a&r 
àrgine all'impeto de* ladri y pofi piede a 
terra » avendo meco lo fchioppo , e pi- 
llole pronte; e lafciati efli a cavallo con 
cattive piftole, e fprov veduti di polvere, 
hì'^appoftai a flniftra dietro alcuni iaffi^ 
afpettandocosi ai coverto quel che fa- 
rebbono i mafnadieri . Ma quefti» ch'e- 
rano male in arme > ed alcuni di efli eoa 
baftonì y beache in numero di dodici, 
non vollero cimentarli) e torcendo il ca- 
mino fi pofero Alila montagna > recan- 
do a noi libero il paflfo . Commendaro- 
no molto i Turchi il nuo portamento^ e 
molto più i Padri , i quali da allora in.» 
poi mi chiamarono , per ifcherzoj Ca- 
roan-Bafci\ocapo della picciola.Cara» 
vana • Era io talmente fdegnato col fug- 
gitivo Coggia^ c4ic in pena della, fua co^^ 

dar* 
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dardla / volca Jafciar Jc fòc fomc efpo/Itf 
al piacere de* ladrij ma poi arichiefta dcT 
Ge/uiti le lafciai venire. 

Paffato il bofco facemmo rlpofarc i 
cavalli in un piano^ nelle cui vicjnanzo 
erano buoni pafcoli, e un Cafaiedi Kur- 
di «indi a tre ore ci avviammo dì buon:^ 
paflb> ed andammo a pernottare nel Ca- 
faiedi Cotaniò ^avendo £3ittc 36i miglia 
in dieci ore di cammino tutta quella^ 
giornata « II luogo era abitato da Arme- 
llini quali nd lafciarono d'inquietarci co*. 
ìotB infermi » per aver qualche medica- 
naento da^ Gefuiti^che ne portano di 
varie forti: ciò che nefuccedea da per 
rutto > ove paOTavamo • Dalle montagne 
in poi (che aveano importato la metà 
della ftrada ) tutto il paefc era d^ottimo 
terreno, però incolto per difetto di agri- 
roltoriè 

CAPITOLO SESTO- 

^rihe defcrizhnc di Kars, e profeguimentù 

deltia^iù fin fulle frontiere 

diTerJìa^ 

Domenica 2 j.dopo 12. miglia di ftra- 
da &tte in cinque ore^giugiiemmo 

nella 
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lìM^ GiJkù t>st Mondo 
lieìlsL Città di Kars , frontiera del demf% 
Ilio Tarckefc4>;cd albergammo nd fioff* 
go in un Karvanferà ^ 
i Karsiituatainuni^rtilifliino piano a 
7S.gr.4«m. di longit.e 42^ 40.nn«di la tir. 
e Città gràde»ma poco popolata^ qualun- 
que i viveri vi fiano in abbódàza>ed a vii 
prezzo* Ciò è avvenuto» perche eflcndo 
XuUe frontiere, è fiata berfaglio or delie 
Ferfiane^or delle Ottomane armi; e non 
tantino ricuperata dall'una » che ritolta 
^lle altre: ficcome è accaduto a moltif^» 
4imi altri luoghi rovinati da' Perliani per 
ottOi onove giornate di canimtno«£. ve- 
ramente può Kars render baftevole tcitt- 
monianza a' poderi > quanto vaiano i 
Perfiani neir efpugnazion delle Fortez- 
ze; e diquanto terrore fià a* Turchi il ta* 
glio delle loro fci mi tarre* . 

Ma per ritornare al noftro propofito# 
giace Kars nella Turcomannia.E'ella di 
G^^ìrr ^g^^^ bislungayche rigiiarda a Mezzodì, 
p^ifpXrr. di due miglia di circuito^ fulla falda d'u- 
ir^b-caifc. ^a collina • Le due fue muraglie fono di 
fango con picciole Torri , ctlucportc^^ 
con altrettanti ponti dalfa parte del fiu- 
me > e borgo. La Fortezza bensì che è fa 
la rocca è innaceeifibite dai lato delfiO^ 
me • Vi è una buona guarnigione , dalk 

quale 
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^quale fi dìflaccano dgni cotte 40. cavalllt 
per fcorrere falla frontiera • Le cafe pec 
gli pochi abitanti t fono c0ine tante ca*c 
vccne iatte di legno ^e fango • Dz cento 
trent'anniin quà^cli'èfoggett^ al Do* 
mitilo Ottomano» è data femprc gover« 
nata da un fiafsà^ più per gelofia del po^ 
fio 1 che perche lo meriti U fua gran* 
dezza^« 

Per compiacere a*Catergi ci tratte- 
nemmo anche il Lunedi 24. Lo Giof-^ 
giano prètcndca 4*avere quivi tutto il 
danaio delia vetturaji quando il coftum^ 
fi e di pagarfi in fine del viaggio^ e ricu- 
fando noi « fi oftinò diiion voler paffare^ 
avanti • Fu d'uopo adunque £irlo forza«> 
re alla partenza dal Doganiere Arme* 
no ) altamente avriamp pigUata altra^ 
comodità a fuo intere0e« Ma il furbo 
Armeno fece beo coftarci il favoro^ 
perche toccandogli (per gli Tambelli» o 
fardelli ) mezza piaftraper cavallo» dl< 
mandò un zecchino , e con gran fiemo 
fi contentò d*una pia(lra« 

Accordati con la Dogana» continua- 
mo il cammino il Martedì 25. prenden- 
do per felice augurio nella hoftra par- 
tenza quattro tiri di camKM^ $ che fecero 
/cniirei Turchi per la foliennkà del Io* 

ro 
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Sj^ Gina mt MoiiDo 
So Bairam > finito già il digiuno dd R^^ 
mazaniciò cte empiè d'allegrezza l'ani* 
mo dc'Cotttadini; veggcndofi fUori della 
dura neceflttà di fq[ticare il giorno dei 
digiuno , e vegghiar poi, la notte man- 
giando* Tutta il di incontrammo per 
qucHe ottime pianure , varie truppe dii 
Kurdi , e Kairde, con le loro cafc porta*^ 
fili su bovi imbardellati. 

Coftòrò vivono con le bcftie , e fono 
tante be(Iie , che tutto l'anno vanno ra- 
minghi ih traccia di buoni pafcoli per 
§41 loro armenti^co'quali hanno anch'cf- 
il comune il cibo . Fatte jo. miglia ia^ 
dieci ore, periKMtammo nel Cafalc di 
Ghiaia compofto di poche grotte . Qui- 
vi l'infoiente Catei^gi tornò di bel nuovo 
filila negativa di paflare avanti , fenza ef- 
ler prima pagato del tutto 5 e dalla mat- 
tina alla fera altro non fi facea , che eoo- 
trattare. Mal mio grado mi rattennidi 
jfervirmi del battone, com^^gUmeritavat 
per non tirarmi addotto qualche fciagu^ 
ra peggiore. 

'Tardi ci partimmo il Mercordi 26. e 
per iftrada non piccìola compafsione^ 
avemmo di tanti luoghi dittrutti dalle» 
guerre > che ancor ferbano nelle ruine^ 
qualche tcftimoniaoia, dell' antica ma«t 

gai. 
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Dtt GfiMtLtfr 449 
gnificenza ; ed in particolare ta Città (& 
Ani-kagaB/ci miglia lontana dal ftiddet* 
. to Ca&Ie » Ella fu fondata in vantaggio* 
fo fitoi^benche paludofo>da un Re d' Ar- 
menia dello fteflb nome * Buona pairto 
cfdle fìie mura fono ancora in piedi^pref- 
fo a cui dalla parte di Levante pal& il 
fiume Arpafuy^ chcnafcendonc*monti 
della Mingrelia va ad ingroflare il fiume 
di Kars*. Vi fi veggono. eziandLio le ro- 
vine di molti Monaftcf ij^duede'quali fo- 
no quafi interi , che dicono eflere flati 
fondati da'Re. 

Camminando aranti fcoprimmo da^ 
lungi raltifsimo Monte Ararath , dovc^ 
vogliono 9 che pofalTe l*Àrca di Noè :. 
qu mdi entrammo) per ima vaH^c^fer la^ 
qaale erano fpaiife come tante piramidi 
naturali>,&ttcdairàcqua nel faflb» molto 
Vaghe a vedere .. Paffammo pofciapcr 
lo Forte dii Arpafuy ultima Fortezza de*^ 
Torchi, pofbralmen^ su d'una Rocca> 
che da tre lati noni Isa biibguo di muraci 
ma folamente da qu eHo > per cui s'entra^ 
V'ò detro buona guarnigione» e fuori un 
Villaggio,dove fipaga un Rup > o quar- 
to di ducato della moneta di Napoli pef 
lo paflb di ciafchcdun cavallo^. Nell'i- 
Aefià valle Xopra Ufì ponte paflat^mo il 

T.irtcr. Ff fiu^ 
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4$o Giro i>kV Mombo 
fiume, che fepara l'Imperio Ottomano 
^1 Perfiano . Non tanto fui dall'altra^ 
riva , che mi calai a baciare quel terreno 
canto da me ibfpirato , per vedermi fiio- 
»ì delle Turchefche furberie . Quel che 
indi in poi m'accadeflè^divifaremo a Dio 
f iaccndo nel fecondo volume. 



Fitie 4elU Prima Partt, 
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